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SCIENZE 



Voyage en Italie fait en Vannée 1820; deuxieme 
edition corrigèe et augmentée de nouvelles obser^^ 
vations faites dans "un second voyage en 1824» par 
le chévaL doct. Lo^ns Valentin* Paris 1 826 8.^ 
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1 iDeritissimo sig. cav. Valentia , dopo aver per- 
corso tutta ritalia dal Vesuvio fìno alle Alpi nel 1820, 
pubblicò dopo due anni il frutto della sue osser- 
vazioni. Avvertito però di varie inesattezze e sin- 
golari deficienze dai suoi amici e corrispondenti ^ 
intraprender volle nel 1824 un secondo viaggio ia 
quelle parti d*Italia specialmente , ov* erano state 
le sue osservazioni scritte con men veritiero lin- 
guaggio. Ha egli ora reso di pubblico diritto que- 
sto suo novello lavoro , nel quale non ha omes- 
so di ricredersi intorno a molti erramenti nel pri- 
mo viaggio commessi ^ varie importantissime corre- 
zioni recando a questa seconda edizione ;'sebben per 
altro soggiugner francamente possiamo , che non po- 
co vi riman tuttavia bisognevole di essere emen- 
dato. Una delle correzioni che vi rimarchiamo con 
piacere , e che più davvicino cointeressa , si è quel- 
la che risguarda la indicazione del metodo di cu- 
ra vigente negli ospedali di Roma contro le infiam- 
mazioni toraciche , e gii effetti che ne risultano ; 
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avendo egli ricliiamato ciò che si avvisò di scrive-* 
re nel sao primo viaggio per aver dato sinistra in- 
terpretazione a quanto avea su tal proposito udi- 
to in Roma dàlP egregio professore di medicina cli- 
nica sig^ dott« De Matthaeis. 

Di questa seconda edizione , ripiena al pari del- 
la prima di utilissime nozioni , esporremo alcuni cen* 
ni Y limitandoci però a quei subjetti , che aver pos- 
sono più intimi rapporti con la medicina e con le 
scienze ad essa ausiliarie. Seguiremo in ciò l'ordi- 
ne istesso deir itinerario dell' A., e farem breve- 
mente conoscere con esso lui le dottrine dominan- 
ti nelle diverse università e scuole di medicina , 
la pratica odierna dei vari spedali , e le direzio- 
ni dei vari stabilimenti di umanità nella Italia con- 
template. Se non che reputiamo un debito l'avver- 
tire i nostri lettori , essere a nostra positiva no^ 
tizia , che il secondo viaggio in Italia del sig. cav* 
Valentin non si estese né a Roma , ne a Napoli 9 
che sono pure grandi parti dell' Italia , essendosi 
forse appagato di aver vedute quelle dell' alta o 
della media nostra penisola. 

Uno dei peculiari subjetti presi di mira dal sig. 
Valentin aggirasi nello squittinare, se realmente sia- 
vi in Italia uno spirito di particolari dottrine ri- 
sguardanti ciascun ramo della medica scienza sì teo- 
rica come pratica , cosicché liberamente afierraar si 
possa esistervi costrutto un corpo di medica dot- 
trina , anzi una nuova dottrina medica annunziata 
già col {titolo di nuova dottrina medica italiana ^ 
siccome havvi in Francia la dottrina medico-^fisio^ 
logica. In vano per altro avere istituito simili in- 
dagini asserisce , poichb essendosi da Napoli a To- 
rino studiato di conoscere l'esistenza di questa N. D. 
M. L, depone aver rimarcato seguirsi ove più ove 
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meno la medicina ippocratica (a). Agglugne altre- 
sì il sig. Valentin non esser vero, che la N. D. 
M. I., o le massime della patologia controstimoli- 
stìca , sia la dominante , e generalmente professata 
e sostenuta ed in Napoli , ed in Roma , ed in Sie» 
na , ed in Pisa , ed in Livorno , ed altrove , sic- 
come di tutte le scuole italiane, e di tutt* i pro- 
fessori insegnanti viene asserito nella prolusione del 
dottissimo sig. Tommasini sullo stato della patolo- 
gia medica in Italia. 

Or dopo queste generali premesse scendiamo a 
partitamente riferire le singole osservazioni di me- 
dica pertinenza nella nostra penisola dalF A. insti- 
tuite. £d incominciando da Napoli , capitale dalle 
due Sicilie ^ altrettanto ricca , quanto numerosa in 
popolazione, diremo che in essa contansi ta ospi-* 
tali con una casa di ricovero la piiì bella e va- 
sta di quante sieno in Italia. Il più grande fra es- 
si h quello degl* incurabili , ben ventilato , con- 
venientemente distribuito , ed accuratamente ammi- 
nistrato. Contiene circa looo infermi , ed al biso- 
gno ancor duemila : incaricati sono del servi- 
zio ^4 medici , e i8 chirurghi ordinari permanenti 
co* loro rispettivi assistenti : stabilite si veggo* 
no in cotesto luogo le cliniche appartenenti alla uni- 
versità. - Lo stabilimento dei pazzi detto la Mad^ 
dateria , eh* è vicino ad Aversa , sette miglia di- 
stante da Napoli, fondato nel i8i3, è tutt* òr- 
dine e precisione. Giardini , passeggiate , portici , 
pitture ec. , una sala pe' bagni e per le doc- 
cie , iscrizioni, busti , un teatro in cui talvolta rap- 
presentasi, un bigliardo , una stamperia, ec. soa 
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tutte cose che il readono sommamente pregiabile. 
Il cav. Liaguìti vecchio ecclesiastico , cV h il di- 
rettore di questa casa , ha iatieraraeate abolito le 
fustigazioni o le catene , ha adattato dei mezzi mo- 
rali al trattamento degli alienati , e non permette 
che pochissimi farmachi. Usa pei furiosi la camiciuo* 
la, di forza alla francese ; fa esercitare i più doci- 
li una volta al giorno nel canto e nella danza, ed 
innanzi al desiaare nella musica militare. Tutti ver* 
so il mezzodì , e perfin le donne , recansi alla chiè- 
sa, in cui havvi una musica vocale ed istrumenta- 
le assai melodiosa per quanto ne assicura il cav. Va* 
lentin. Possiede quivi il Linguiti una buona biblio- 
teca , in cui trovansi raccolte le migliori opere fran- 
cesi che trattano della follia. In questo stabilimen- 
to , pìresieduto nel servizio da un chirurgo e da due 
medici ^ a quattro punti riducesi la cura morale t 
air occupazione cio^ , alla distrazione , alla repres* 
sione , ed al trattamento particolare. Ma se la par- 
te più lodevole formata viene dalla danza e dalla 
musica f havvi pur fra i mezzi di repressione il let- 
to di forza orizzontale e verticale , mezzo , per ve- 
ro dire , soverchiamente duro e inumano. A que- 
sta si favorevole pittura però di quel celebratissi- 
mo stabilimento di Aversa , qual finquì ci si h off 
ferta dal sig. Valentin , e clii mai avrebbe immagi- 
nato sentirsi cantar da lui medesimo quindi appres* 
so la palinodia , annientando l'enunciate lusighiere 
apparenze mercè delle più esatte osservazibni in quel- 
lo stabilimento eseguite dai dott* Gualandi di Bo« 
legna, e RamoUni di Panna.? Non è egli dunque 
più vero , che con un trattamento medico e mora- 
le della pazzia , restituita venga agli alienati la lor 
perfetta ragione ,. e che. dir si. possa quello stabi- 
, limento regolato dalla umanità e dalla filosofia ? Chi 
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laminentar se ne yolesse le più fedeli descrizioni » 
e conoscere bramasse i migliori locali io {m>posi« 
io nella penisola , ove meglio iinpiegati sono i mez- 
zi della medicina a prò degli .alienati , consulti nel 
quaderno di aprile i8a4 di questo nostro giornale 
Testratto delF opera dello scrittor bolognese* 

La facoltà di medicina di Napoli facendo parr 
te della università incomincia a formare dei gabi« 
netti di anatomia umana 9 ove ritroyansi dei pez- 
zi in cera molto ben preparati dal sig. Ferrari. flav« 
vi pur nella università un ricco gabinetto di mi- 
neralogia : sei scientifiche società vi sono , ed un 
vasto giardino botanico ,. adórno di boschetti 9 e be- 
nissimo distribuito. Non v'ha finora in Napoli to- 
pografia medica. I medici di questa citta avendo 
per 3o anni seguita la dottrina di Brown y torna- 
ron quasi tutti nel 1820 a quella d'Ippocrate. Il 
sistema del controstimolo oggidì introdottovi ha in« 
vaso gran parte dei. giovani medici e dei giorna- 
listi : i vecchi pratici però fermi. stanno in un sag- 
gio ecletticismo. Impiegasi quivi il solfato di chi- 
nina nelle febbri intermittenti spesso perniciose: scor- 
gesi alquanto negletta Tapplicazione delle sanguisu- 
ghe : partigiani fin qui non conta lo stetoscopio di 
Laennec ; e con successo viene generalmente pr^ti- 
jcata Foperazione della pietra eoU* apparato latera« 
le di Chese]den« 

Roma. — Otto ospitali civili contansi in quest* 
antica capitale del mondo, ed uno militare* Cade prima 
d*ogni altro a considerarsi quello di s. Spirito- che 
d'ordinario contiene circa 6o<{ infermi 9 ma accoglier 
ne può fino al migliaio. Vanno al medesimo uni- 
ti due altri stabilimenti , uno dei quali ^ riservato 
per gli esposti , e Taltro pe* dementi di amendue 
i sessi I che ascender sogIio.no per l'ordinario al nu^ 
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mero di 200. Gran lode inerita Tospitale di s. Spi- 
rito per la sua vastità , per Tordine , e pe* sag- 
gi medici che lo governano. Il sig. Gaetano Flaja- 
ni avvedutissimo chirurgo si adopera esclusivamente 
nella parte anatomica e nella conservazione dei ga- 
binetti* Per abbassamento si eseguisce quivi Tope- 
razione della cateratta , e secondo il metodo di Che- 
selden quella della éistotomia , i cui risult amian- 
ti felicissimi si riscontrano. Lungo sarebbe Taccen- 
nare tutte le belle qualità di questo luogo , e singo- 
larmente dei vari gabinetti e delle esatte preparazio- 
ni. Fra queste per altro non può tacersi quella del 
Flajani padre sulla injezione dei due sistemi vasco- 
lari arterioso e venoso, e d^l sistema nervoso egre« 
giameute situato sul muro. Ampliato venne questo 
museo dal di lui figlio meritamente chiarissimo , e 
fra le altre di lui preparazioni merita distinta ricor- 
danza quella eseguita a secco neir anno 1817 sopra 
un soldato russo morto in età di anni 36 per ca- 
tarro polmonare I nel cui cranio rinvenne fra gli 
emisferi del cervello una spilla della lunghezza di cir« 
ca due pollici. 

Nella facoltà medica , che fa partedella univer- 
sità , sono i5 professori, e i4 cattedre, delle qua- 
li una h divisa a due professori. Il collegio medi- 
co in Roma esercita la medica polizia , è compo-^ 
sto di 13 medici , e di sei cerusici s in un locale ap« 
partato della università si radunano i membri di tal 
collegio per comunicarsi e confermarsi le proprie 
sentenze. 

Le malattie, che ^ieni&ggiormente funestano -que- 
sta bella parte d'Italia, sono le febbri intermitten- 
ti, e spesso perniciose, Torigine delle quali vorreb- 
be il sig. Valentin riporre con alcuni nella oscitan- 
za di pubblica e privata Igiene , nella negligenza del- 
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le prescrizioni dalla medica polizia ìnginnte , e si- 
niili. Fi^cqueiUe non h il gozzo in questa cittk; mol- 
to più i-ara che a Napoli vi regna Toftalraia ; co- 
muni ti sono i catarri di petto', e la tisi polmo- 
nare eraineutetncnte ritenuta siccome contagiosa per 
lo passato : Ma l'opinione del suo contagio è in 
oggi dalla maggior parte abbandonata. Della quat 
uitima circoitaaìì^ai dal sig. Valt^ntin avvertita in cfue- 
sta seconda edizione, ci professiamo debitori in qùest* 
rncontrò al difariss. sig. Cerioli , che si còtnpiacque 
rimarcarla nel sunto che inserì nel voi. 26 de- 
gli annali universali di medicitia del sig; O^odei. 
In Inghilterra ed in Francia miglia] a di fatti com-* 
provano PinSussistenza di questo contagio. 

Racconta fi sig. Valentin 9 che suole in Roma 
presso the in tutte le malattie praticarci in primo 
luogo ir salasso, il quale ha egli preso uift tal ira^ 
pero sopra Tabitudiné del popolo , per cui non hav- 
vi salute in medicina senza il salasso. Gli emetici 
sono poco impiegati : il consumo della scorza del Perù 
e considerabile in modo, che dietro quello che po- 
tè rilevare il viaggiator francese ammonta a dieci- 
mila dùgento libbre ali* aiino ; ma nella maggior par- 
te dei casi si fan precedere i salassi alla sua am- 
ministrazione* — La N. D. M- I. in Roma ha rinve- 
nuto pochi partigiani. Giusta il sig. Valentin non 
ha essa avuti che alcuni giovani poco esperimenta- 
ti. Quella del sig. Bi*oussais e di presente ben co- 
nosciuta , come nelle due Sicilie. Ma i medici del- 
la più alta estimazione I tediati dalla instabilita dei 
sistemi , e da tante vane ipotesi, le hanno abbando- 
nate e sieguono la medicina ippocratica, 

Bologna* Essendo questa cittk posta a piedi ed 
al nord degli appennini, soggiace sovrammodo ali* 
influenza delle atmosferiche vicende. V'ha ivi un ospi- 
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tal militare^ e due civili, dei quali ultimi il pm 
mo cbistmasi. ospita^ della vita, che ofFrq,,^! ;bell^ 
s.ituazioae del locale una ordinata disposia^nie ,del* 
le sue stanze, ed è. assai ventilato. So 0.9 in ^$9 ri* 
cevuti i febbricitanti ed i feriti; ì.<sjg(iQr.i Medi- 
ci e : Camelli ne sono i medici ordinari . po^ lorp 
];ispettivi assistenti. Il sig. Atti incaricato de^a, clinica, 
chi^urgias^; è jdirettore delle grandi .oper^V^op^ , ed 
lai sig. Y^ntnT^c'ii e affidata la parte;c})p:ufgica« 

L'università di ^Bologna conta 37 insjtiti^j^ari ne- 
gli. a;q[)maf^t.raipenti ; ^dodici di essi soqo| p|sr la par-, 
te medica. Il | piapo degli s,t^di medici ^ q la^.^ivi/^ 
sioue delle cattedre discorda alquanto, dal pi^no q 
dalla divisione che si rimarcano nelle ui^ÌFe^si|La del 
regPjo JLoigbardo - Veneto. Il nunverp degli ^^enti 
,V,a, fra.ji |5 . ed i 600. Sono essi elevati. j^l ^gra^dci 
dottoral^jja^la, finp del 4 anno ; ma inibiti jj50^i;iq di 
esercitare se^ prima non frequentinq la ,clinica.rp6r un 
anno sottpv Iji. direzione del professore. Vaslp e g4- 
jp è il locale della università; vari sppo. ii^ es^a 
i, gabinetti di anatomia 1 di fisica., di storia natUT 
rale ; l^avvi un anfiteatro per dare le le^ippi; una 
pubblica biblioteca che contiene 300^ 900 vilumi ; ' 
e varie collezioni pur vi sono appartenenti atla; scien- 
za deir antiquaria. Ampio ed assai bellone pur Tos;- 
servatorio che fa parte df questa gran fabbi;ica; la 
di lui direzione h commessa al prof. C^turógli : il 
dotto prof. Bertoloni è il direttore del giardino bor 
tanico fornito di molte piante esotiche*. 

V*ha presso Tuniversita. un luogo,, in cai ac- 
colgonsi 4^ infermi , che divisi per metà formano 
il soggetto dello studio pratico medico e chirurgi- ; 
co. Soprassiede al primo il celebre Tommasini insie- 
me col dott. Comelli suo aggiunto; ed allorquando 
Tuniversita vaca dagli studi , vengono gì' infermi 
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trasferiti air ospitale della vita $ ove assistdi il pre^ 
lodato! sig. Comelli. Dicesi che questi adoperi eoa 
buoa successo la noce vomica contro alcune para* 
lisi 9 spingendo la dose fino ad un gròsso in poi « 
vere nello, spazio di ^4 ore ; qualche fiala però for^^ 
nisce CQtal trattamento per yia'del galvanismo. Nel- 
le febbri intermittenti premette gli emetici od i pur-i 
ganti I e poscia ^ se fa di mestièri « somministra' la 
china china ia polvere dal tartaro stibiftto , o sotto 
forma di elettuario» Nelle pneumoniti oltre ai salas« 
si ai purganti ed :agli antii(Iogisti|!Ì} uia il kermes 
minerale ad alte dosi \, associandolo italvolta alla gom*^ 
ma ammoniaca. Tratta : ptiriì le axiiritidi col ker- 
mes , portandolo alla dose di 3o e Go* grani in 34 
ore, secondo il' metodo del Gianniai , a cui unisce 
l'estratto di guanaco e con^ felice secesso» Di cenr 
to infermi peripnenmonici circa fS'jyerisfìotko; ed il 
quarto almeno di tpiesti perduti è Vittinifa di 'tisi 
polmonare. Stupivano ^ e giustamen^ , ' il sig. Cornei* 
li eà altri rispettabili soggetti in udire nelle' loro 
conferenze col sig^ Valentin • risanati da quest* ul- 
timo quasi tutt* i - peripneumonicr con rarissimo uso 
de! salasso 9 quantunque le predioàrte sue curagioni 
'eseguite si fossero in differenti climi : soltanto in 
alcuni applicar soleva delfe ventose. Nello spazio 
di anni ^4 a Marsiglia ed a Nancy non fece giam- 
mai cavar sangue ad alcun individuo aggredito dall* 
infiammazione di petto ^ e (lo che sembra incredi- 
bile) ninno ebbe a perirne* Consisteva per lo pia 
il trattamento terapeutico in emetici a tenui ma ire* 
quenti dosi esibiti. 

Neil* altro ospitai civile « denominato di s. Or* 
sola , ricevuti sono gli affetti da malattie croniche^ 
sifilitiche 9 e da mentali alienazioni. Vari sono gli 
esperimenti che ivi si tentano contro Tenunciate mor- 
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bosita 9 còme il muriato triplo di oro nelle affe^ 
zioni veneree , le fumigazioni nei morbi cutanei. Non 
ottenne però neHe prime felici risultamenti il prof» 
Pozzi , usando il suddetto muriato misto a due par- 
ti di amido , e diviso in io o i3 dosi. 

La dottrina medica in 'Bologna essendo fondà*> 
ta sovra le diatesi , sulla irritazione dei tessuti , ed 
entrando a costituirvi la sua base Tinfiammazione ^ 
ne conseguita la cura contros limolante : quindi sa<^ 
lassi tipetuti, vomitorl, validissimi purganti; quin- 
di Tuso della digitale porporina , dell' acqua coo- 
bata di lauro-cieraso , e di altri rimedi di simile aspet- 
to. Il sig. Rasori n* è il capo^scuola ^ ed il sig. Tom- 
masini n* è Tottimo perfezionatore. Ammette questi 
col Rasori , che lo stato normale consiste nel com- 
penso dello stimolo e del controstimolo ; Teccesso o 
deir uno o nell'atro ingenera le malattie o sotto 
la diatesi dello stimolo , o sotto Taltra opposta del 
suo nome. Dissente il Tommasini dal Rasori pel 
suo divisamento della flogosi Ideale, e per Tirrita^ 
zione cui egli risguarda qual causa primaria dello 
stimolo generale: considera egli le infiammazioni e 
la febbre dipendenti dalla diatesi, stenica. Varia in 
una parola la sembianza dello stato patologico , ma 
Fessenza del terapeutico non è quasi dissimìgliante 
da quella del Rasori. In questa clinica medica ap- 
parisce j cbe in uh triennio scolastico si è perduto 
il 7 per 100 degP infermi. Molte sono le opere di 
queir illustre professore ; e molte pur sono le op- 
posizioni che ha incontrate la dottrina del contro- 
stimolo. Dopo lo Spallanzani di Reggio, si occupa* 
Tono in censurarla i doti. Stràmbio , Bergonzi , Man* 
fredini , ed altri. Così in tutta Tltalia certamente 
non gode una tal dottrina quella protezione, che 
il clinico bolognese vorrebbe industriosamente far 



VoYAGK IN Italie i3 

credere. Àn;ci seppur tutta la facoltìi medica inse- 
gnante e curante in Bologna partecipa di questo 
cambiamento nella clinica medica avvenuto : le com- 
parazioni pratiche , o la non convenienza delle no- 
velie con le antiche , impegnarono a rigettarle alcu- 
ni vecchi medici di Bologna , siccome pure di altro? :\ 

Ferrara. Leone XII felicemente regnante, il quale 
con pari zelo a quello onde Intt i cattolici gover-* 
na 9 pensa e si affatica per la prosperità del suo sta- 
to 9 ha pensato saggiamente alF accrescimento delle 
scienze tornar cosa utile il ridurre come ad un cen- 
tro gF insegnamenti di maggiore importanza. Stabilì 
a tal effetto 9 che due sole fossero le università 
principali 9 in Roma Tuna , ed in Bologna Taltra , 
riducendo a cinque le università secondarie. Pe- 
rugia Y Camerino , Macerata , Fermo , e Ferrara so- 
no in questo novero. In piena decadenza si è quel- 
la di Ferrara : nel locale di questa università , 
appellato liceo o palazzo degli studi , rinchiu- 
donsi oggetti di antichità. Oltre il picciolo giardi- 
no botanica , che vi e annesso , havvi uoa bibliote- 
ca 9 che contiene 80,000 volumi : offronsi in questa 
due monumenti ai due sommi poeti PAriosto ed il 
Tasso. Due sono finalmente in questa città gli ospi- 
tali ; in quello detto di s. Anna nulla havvi di rimar- 
cabile , annesso vi si rimarca uno stabilimento pe^ 
dementi : nell* altro ospitale sono accolte le donne 
infette di morbi sifilitici. 

Firenze. Seguendo l'intrapreso metodo impren- 
diamo la considerazione degli ospitali. Tre ve ne so- 
no in questa città, due dei quali sono ben grandi; 
v'ha pur anche un ospizio della maternità e de- 
gli esposti , ed una casa di lavoro a ricovero dei 
tapinelli. Presso l'ospitai maggiore , detto di s. Ma- 
ria Nuova, riscontrasi una biblioteca, ed un giar- 
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dÌQo botanico nel quale si coltivano piante comu- 
ni ed usuali ^ cosicché scorgesi di questo più rk>« 
co il giardino del gran duca. Due sono nel menzio- 
nato ospedale le cliniche , medica una , chirurgica 
Taltra , ed in ciascheduna di esse venti infermi ven» 
gono ricevuti ; quindici sono i medici nella prima , 
e 1 4 sono nella seconda i chirui^hi. Uomini di alto 
merito sono e gli uni e gli altri , e narraci il sig« 
Valentin aver udito dal sig. Polidori una lezione ri-» 
dondante di dottrina e di vasta erudizione. Opina 
egli ^ che tutte le febbri primarie riconoscano la me^ 
desima cagion prossima, e che solo differiscano per 
y riguardo alla costituzione degl* individui ; e che le 
infiammazioni appariscenti nei cadaveri una compli- 
cazione sieno ^ e non mai la causa. Fece egli pub- 
blica una dissertazione sopra i vizi dei fluidi come 
cagioni di malattie: semplicissimo è il di lui meto- 
do curativo , giacche parco esso è nelle prescrizioni 
de* salassi , usa Temetico nelle affezioni gastriche e nel- 
le peripneumonie ; ne soffre l'uso dei veleni perchè 
pericolosi ed incerti. La semplicità medesima da es- 
so lui osservata nelle altre malattie gli fa ottenere cor 
tali risultati avventurosi, che solo perdesi sotto la sua 
terapia il 4 P^)^ loo. Nella operazione della pietra 
seguesi il metodo di Lecat , o co] litotomo nascosto ; 
la cura radicale dell' idrocele si compie per via del- 
la excisione -^ e quella della cateratta per depres- 
sione, qual si usa universalmente per tutta Tltalia. 
Avvegnaché in Firenze non siavi facoltà medi- 
ca , tutta fiata si fanno lezioni sopra i tre rami dell* 
arte, ed in s. Maria Nuova s'insegna pur la medi- 
cina legale , la cui istruzione manca nelle due uni- 
versità del ducato. — II dott. Lippi, celd)re anatomi- 
co ed allievo del Mascagni , nel 1S34 ha scoperto dei 
ramoscelli di vasi linfatici , che mettono alla vena ca- 
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va 9 alla porta, alle mesenteriche, alle venali , ed' 
alle spleniche. Dimostrando egli éon tali òsservazio-' 
ni la via che tengono le sostanze inj6ttate rieir ad- 
dome onde pervenire alle vene , rispinge per tal ma- 
niera ridea della facoltà di assorbire nelle medesime. 
Asserisce però il sig. Valentin non potersi ad onta 
di ciò convincere della esclusione dell' un effetto suU* 
altro. 

Dirimpetto ali* ospitale di s. Bonifazio scorge- 
vi quello di s. Lucia in un antico convento , in cui 
viene dal dott* Bruni curata la tigna, con far pre- 
cedere la depilazione alF applicazione di una po- 
mata ossigenata , che sopra dodici parti ne contie- 
ne una di sublimato corrosivo. — Ampio è l'ospi- 
zio degli esposti , nel *quale ricévonsi sopra mille 
bambini alP anno : prossimo al medesimo evvi l'ospi- 
zio della maternità , fatto erigere dal gran duca 
Ferdinando , ed in cui ammaestrate vengono dodi- 
ci alunne air uffizio di levatrici ed a cari/io delle 
rispettive comuni ; quelle che a preferenza distin- 
guonsi , son premiate di parecolii libri e di una 
decorosa medaglia. 11 dott. Bigescbi , che n' è il prof. 
di ostetricia 9 h autore dell' invenzione di un letto 
da travaglio , di cui offre la descrizione nel breve 
cenno intorno l'I. R. ospizio della maternità di Fi- 
renze. Egli a rieccitare od avvalorare le contrazio- 
ni deir utero servesi della segala cornuta stempera- 
ta nello zucchero sciolto o nel brodo o nel vin bian- 
co : asserisce ^ che niun cattivo effetto riscontrossi 
* dalla dose pur di 5o grani di cotal frutto. 

Somma ammirazione risvegliano la eleganza , la 
dovizia , e la venustà degli oggetti che si compren*- 
dono nel museo di storia naturale , nell' osservato- 
rio , nei gabinetti delle macchine , nelle collezioni 
dei materiali dei tre regni. - Tre pubbliche biblio- 
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teche possiede la citta ; la Magliabecchiana conile^ 
ne presso che t3ooo volumi , e iiooo manoscritti; 
nulladimanco è mea preziosa di quella de* Medici. 
L* ecletticismo è seguito dalla maggior part,ie 
dei medici; la miaore di essi professa il controsti- 
molo o la dottrina di Broussais : da tutti si pre- 
scrivono i generali e locali salassi. La vaccina^ 
zione è ivi in sommo credito. Gli esami , le liceaze« 
le aggregazioni , e la medica polizia vengono eser- 
citate da un collegio in medicina , chirurgia , e 
farmacia. - Il dottor Taddei avendo proposto come 
antidoto del sublimato corrosivo il glutine di frur 
mento , compone delle pillole antisifilitiche con que- 
ste due sostanze onde venga cosi moderata Fattività 
del sale mercuriale. — Lo stetoscopo non ha ivi tro- 
vato molti seguaci : senza yerun effetto lo ha im- 
piegato il dott. Bigeschi per riconoscere la vera gra- 
vidanza e le pulsazioni del cuore del feto. 

Siétna* — Ottimo dir potrebbesi il clima di que- 
sta citta I se a rapidi cangiamenti atmosferici noa 
andasse soggetto. Frequenti ivi sono i morbi infiam- 
matori , e neir autunno le intermittenti , non esclu- 
se talvolta le perniciose dei maremmani : quasi mai 
non vi si riscontrano le scrofole, il gozzo ^ e le affezio- 
ni esantematiche. Ci dice il dott. Valentin , che uno 
o due medici soltanto seguir non vogliono la dot- 
trina ippocratica 9 che ivi si professa. Conosciamo pe- 
rò noi le varie opere del chìariss. prof. Grottanel- 
li ed i rettissimi suoi divisamenti per non poterne 
escludere il più saggio ecletticismo. 

Ebbe in essa citta i suoi natali il più^ gran- 
de anatomico del nostro secolo Paolo Mascagni , il 
quale lasciò tre opere inedite , cioè il Prodromo — 
r anatomia dei pittori e degli scultori — e la gran- 
de anatomia : le quali tutte sono state quindi rese di 
pubblico diritto. 



VoyAGE llf iTAtlK Xj 

Tre sona le facoltà delle qu^li ^ composta ivi 
la università ; cioè h medica , quella di diritto^, e 
Faltra di. teologia: 2^ ne sono i professori , sei deji 
quali sono destinati, al medico-ciùrurgiao insegnar 
mento. Abbondano ivi le collezioni di storia natu- 
rale , e singolarmente d*ossa fossili di elefante rin- 
Tenute nel sanese ; gran nutnero pur, anche riscon- 
trasi in quel territorio di fossili, per lo più di con* 
chiglie marine ed anco fluyiatili. L'ospitale di s. Ma- 
ria della Scaia è considerevole per la sua antichi^ 
>ta , non molto però pel suo ordine : contiene egli a uu 
dipresso 4^0 infermi : di quattro in quattro mesi vi si 
rinnovano i medici ed i chirurghi , non però i. pro- 
fessori delle due cliniche ,'^i .quali vi sono stabi- 
li perchè appartengono alla università. — In 50 log- 
ge h diviso Tospizio' dei mentecatti ; desso e ben or- 
didato ; gode ogni loggia di una buona ventilazio- 
ne j ed in ciascuna di esse viene il forsennato as- 
sicurato alla seggiola per mezzo di una zona, di 
cuojo. 

Liwrno. Due sono in questa citta gli ospitali » 
UDO per gli uomini, detto di s. Antonio , e che 
può contenere i8a malati ; Taltro ad uso delle don- 
ne , detto di S. Barbara , che .può accoglierne iQo* 
Regnano quivi i catarri , la tisi polmonare , la dis- 
senteria e simili 9 le febbri intermittenti , e X ot^ 
talmia. Ha il sig* Palloni osservato , che di 100 
morti il quinto è vittima della tisi. Molte dissen- 
terie ha curato il sig. Giovanetti per mezzo della 
digitale porporina fino alla dose di nove grani al 
giorno nello spazio di a4 ore ; e s»iole nelle feb- 
bri intermittenti prescrivere il tartaro emetico eoa 
la corteccia peruviana , o col solfato di chini- 
na. * Endemica sembra esservi nella sua origine la 
oftalmia : discordi per altro ne sono i pareri. La 
^G.A.T.XXXV. 3 
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derivano alcuni dalla polvere recata in giro dai fre- 
quenti venti ; la ripetono altri dalla umidità spe* 
cialmente del quartiere detto la Nuova Venezia , e 
qui realmente se ne troVan molti bersagliati; il sig» 
chirurgo Paoli però la ritiene^ recata dall' Egitto , 
e la giudica contagiosa. Analogo è qiiest* ultimo di- 
visameuto a quello dello Scarpa e di altri celebri 
medici e cbirurghi , sebbene in opposizione a quan- 
to si avvisano i francesi. Confessa perciò il sig. 
Valentin , dimostrarsi non- contagiosa da tutt* i fat- 
ti , e che solo contrar si possa iraercb deirimmediato 
contatto deir umor che geme dair occhio infermo 
sul sano. 

Dietro rinvasione della febbre gialla, che nel i8ia 
afflisse gli abitanti di Livorno , surse la quistione 
del di lei contagio. Le prove maggiori depongono 
per la non contagione , e ne rendono più probabile 
Topinione i robusti pensamenti del Fabbroni. Ade- 
risce ad un tal parere il cav. Valentin , il quale 
bramerebbe che il governo francese si occupasse ia 
far risolvere la quistione , se l'immensa collezione 
dei fatti che sta pubblicando il dott. Chervin, esa- 
minati da una commissione in propòsito , ne fosse 
bastevole. Semplici ed agevoli mezzi ne propone il 
Valentin , di usare cioè tutt'i modi possibili di con- 
tatto e tutt'i generi d'inoculazione , ma da eseguirsi 
rigorosamente fuori dei focolari d'infezione , ed in 
luoghi insalubri. Siamo di già assicurati , prosiegue 
il sig. Valentin, che tornarono senza effetto in Ame- 
rica gli esperimenti tentati con la materia del vo- 
mito nero , con la saliva , con la bile , col san- 
gue o per mezzo della insizione o della degluti- 
zione. Converrebbe dunque 

( Sarà continuato» ) 
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Sul sale am ^rissimo del si g. RigateUi di f^erona ^ 
qssermzioni di \t4 titanio Àsdrubali. 

ifXi affretto a pubblicare alcune mie osservazioni suU* 
uso nelle febbri intermittenti del sale amarissimoj 
che il sìg. Bartolomeo RigateUi farmacista in Vero- 
na ci fece non ha molto conoscere. Io dissi altro- 
ye (i), che ad utile della misera umanità niente do- 
veva tacersi dal clinico osservatore di quanto ulte- 
riori fatti pronunciassero sul valore di un nuovo 
presidio ritrovato in una data malattia. Impercioc- 
ché si scriva e si pensi quanto si voglia, e quel- 
lo che si voglia in medicina ; si tragga pure dal- 
la regione astratta, per creare brillanti teorie , no- 
2Ìoni e nomi che seducano ed inebrino lo spi- 
rilo ; sarà sempre vero , che dal fatto medico , be- 
ne analizzato , uscirà soltanto qualche cosa di fer- 
mo contro il potere del tempo. Le discussioni teo-^ 
retiche , sebbene acute e dottissime , non potran- 
no privar mai questa scienza di queir empirismo , 
che la vide nascere, e che la vedrà morire. Mi spia- 
ce 9 cbe io non posso moltiplicare l'esperienze sull* 
attività di questo rimedio quanto vorcei , mentre 
nella moltitudine delle circostanze diverse , che ac- 
compagnano la propinazione di un medicamento ', e 
dei vari eventi che ne sorgono , può soltanto tro- 
varsi il modo da misurarne l'assoluta potenza. Que- 
ste speziarle sono al presente prive di questo sale, 
« non ne hanno avuto mai abbastanza. 
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. Francesco Rossi di anni 3o era stato terzana- 
rio da quattro mesi a questa parte , e guarito col- 
la china* Ritornò ad esserlo negli ultimi di' giugno 
andato. La febbre era accompagnata da qualche se- 
gno di gastricismo , e lo assaliva con veemenza. Gli 
consigliai Tacqua amara , come è segnata nella far- 
macopea del Campana (2) , la quale mi sembra co- 
pia di quella ricordata dal celebre Frank (3)^ se si 
eccettui l'acqua di Cardo Ben edetto , cui fti sosti- 
tuita l'acqua semplice. Ne somministrai tre dosi , una 
per mattina. Gli accessi comparvero colla medesima 
forza e regolarità. Allora gli prescrissi il sale ama* 
rissimo coli' estratto di asse nzio in dose di grani 
quattro ogni due ore , avendone ingoiato prima del 
futuro parosismo grani 4^* ^^ febbre si soppresse 
air istante. 
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Altro recidivo di terzana, dopo cidque mesi cir- 
ca di perfetta salute procurata dalla china , fu Gia- 
como Tabanelli di anni venti. Gli accessi erano for- 
tissimi e regolari. Anch' egli prese tre dosi di acqua 
amara senza profitto. Mezz'ottava di sale amarissi- 
mo , dato nella suddetta forma ^ arrestò qualunque 
ulteriore parosismo. 

Antonio Treossi di anni 74 fu colpito da feb- 
bre con abbondante diarea. L'accesso era quotidia- 
no, e molto sensibile. Non giocarono per sospea- 
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derlo le tre dosi d^acqua amara. Nella j giornata 
fu prescritto il sale amarissimo colla maniera con- 
anela. Guarì perfettamente , fu sospesa la febbre im- 
mantinente 9 e ridotta a somma moderazione la dia« 
rea in lui già abituale. 

Maria Marzacclii di anni 6f divenne febbricitante» 
ma colFapparato di una reumatico-gastrica. Vi erano 
grave cefalea , dolori universali negli arti e nel col- 
lo ». lingua sporca, sete, ansietà, e diarea copio- 
sa di materie gialle. Questi sintomi calmavano la 
mattii^a : esacerbavano la sera. La febbre era una 
vera remittente • Furono praticati quattro salassi , 
i quali offrirono un sangue cotennoso , i tamarin- 
dali , i subacidi. Nel 7.° ed 8 ° giorno la febbre mo- 
strava una remissione sensibilissima sul. mattino. La 
cefalea , il dolore degli arti erano tollerabili : sus« 
sistevano egualmente la diarea e la sete. Giudicai 
allora la febbre ridotta alia sua semplicità , spo- 
gliata cioè di quelle aggiunte , che alla condizio- 
ne morbosa della periodicità avessero potuto dare 
la suscettività individuale , e la quantità della cau- 
sa stessa. Replicate osservazioni in casi simili me 
lo avevano assicurato. Stimai opportuno un febbri- 
fugo , e scelsi il sale amarissimo. La febbre restò su- 
bito soppressa , e cob essa la diarea* 

Pompilia Martini di anni ^8 fu rifletta da feb- 
bre co* sintomi medesimi del sudetto n.^ 4* £^1>^ tre 
salassi , e pozioni di cremor di tartaro. Prese una 
Tolta Tacqua amara , la quale fu prontamente da lei 
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Tomitsita. Dalla remissione notabilissima del' -matlw 
no si riconobbe semplificata la febbre vefso TB® gior** 
no , come ancora dalla calma degli altri sintomi<^ 
Prescrissi il sale amarissimo nello stesso ordine dell* 
annunciato. Un solo scropolo prima del futuro ac-» 
cesso bastò a prevenirlo. Ella non si lagnò piil d*al- 
cuna cosa. 
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Antonia Giordani di anni i4 da dieci mesi Iati 
lava con una febbre refrattaria alla china. Il suo.ti-^ 
pò era anomalo affatto. Visitata da me a quest* epo*. 
ca, trovai che era quello di una terzana doppia. Il 
basso ventre era alquanto duro. Premesse tre dosi 
d^acqua amara ordinai 4^ grani di sale amarissitna 
in dodici pillole. La febbre cedette, consumatane meiz* 
ottava y e più non è comparsa. L'addome si rese più 
molle , e buono il colorito della faccia. Ripetei al-» 
tra dose dopo sette giorni di apiressia , ed altra do* 
pò i5 per essere meglio assicurato della sua stabi^ 
le guarigione. 

Pasquale Zaini di anni 2S rimpatriò febbricitan- 
te da cinque giorni. Era stato salassato, e purgato* 
Volli vedere il tipo della febbre prima di nulla in* 
traprendere. Vidi esser quello d^una terzana doppia. 
Somministrai il sale amarissimo , e la febbre fermò 
i suoi accessi. 
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Rosa Pini di. anni 4a fu soggetta più volte ad 
un flusso meustruo morboso. Secondo il solito soffri 
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Itila :grftTé perdita di sangue dali* utero. Lagnando-- 
si di Ila dolore alla regione puparsiana seguito da 
febbre « e trovata lateralmente contratta , e sensibi*» 
lissima al tatto la matrice, sospettai d'una lieve me- 
trite. Fu tre volte salassata , ed il sangue apparve 
cotennoso , e duro all' eccesso. Le propinai rcmul- 
sionì refrigeranti , ed i tamarindati , tantopiù cbe 
sopraggiunse una diarea copiosissima di materie fe- 
tide e giallognole. Nel 6.^ giorno osservai una re- 
missione sensibilissima della febbre alla mattina , e 
l'escrezioni alvine divenute affatto acquose e fre- 
quentissime. £ra scomparso il dolore a'iigamenti dell* 
utero , ne questo viscere mostravasi più contratto 
in alcuna parte. Giudicai che la febbre , la qua- 
le insolentiva la sera , avesse già vestito l'indole 
della costituzione dominante , perciocché io non po- 
teva attacarla ad altra condizione morbosa , e ere- 
détti opportuno un febbrifugo. Sei pillole di quat- 
tro grani Funa di sale amarissimo bastarono a far 
tacere la febbre , e ridurre la diarea alla più gran- 
de moderazione. Furono proseguite le dette pillo- 
le per altri due giorni. Trovasi in buona salute (4)i 

Chiara Benini , giovane sposa di anni a5 , ebbe 
It sventura eli abortire nell' ottavo mese. Espulso 
il feto sopravvenne grave emorragia 9 per cui la 
levatrice estrasse la seconda. Ne' giorni seguenti sgor- 
• garono dall' utero materie (etenti , e grumi di san- 
gue. S'ingorgarono le poppe di latte , ma in modo 
discreto. Si raccomandarono le iniezioni vaginali 
d* acqua d' orzo e mele rosato , il tamarindo « le 
pozioni lunghe di cremor di tartaro. Il latte , già 
morta la prole v retrocedette a passo lentissima : sce- 






mò lo sgorgo delle materia puzzolenti , ed era.n^U* 
nndecimo giorno del suo parto senza avere llilii co- 
nosciuto movimento febbrile, e da cinque gietni in 
liuonissimo stato di salute. Entro il is fu impro* 
vivamente attaccata dalla febbre con freddo , segui-' 
to al solito da calore , e terminato da sudore ab- - 
bendante. Ne cercai la sorgente , e non potei tro-» 
Tarlai, che nella costituzione dominante , cui le pre- 
gresse perdite sanguigne potevano aver dato il mo- 
do di svolgere la sua forza. Nessuna flogosi alle pop- 
pe s nessuna all' utero » molle sempre , e come ab- 
bandonato a se -stesso. Insieme colla febbre usci- 
rono dalla vagina entro la giornata grandissimi gru- 
mi di sangue nero. Nel i3 perfetta apiressia; gran- 
de languore e deliqui , per cui ebbe bisogno di 
uria pozione di oppiata. Nel i4 nuovo accesso feb- 
brile , anticipando di due ore l'antecedente , ed en- 
t%o il giorno stesso nuovi grumi di sangue , e mol- 
ta acqua. Si esorlarono bevande acidule , e fomen- 
ti con aceto alla regione uterina. Pace assoluta nel iS, 
eccetto una debolezza marcatissima. Persuasissimo 
d^un'intermittente terzana, consigliai il solfato di chi-" 
nina alla dose di due grani ogni due ore , e ne 
fu consumato soltanto uno scrupolo. Nel 16 altro 
parosismo con vomito e tremori grandissimi , il qua» 
le poi fu accompagnato egualmente da vari grumi 
di sangue , e molt' acqua dall* utero. Perfetta quie- 
te nel 17, al venire del 18 nuovo accesso febbrile^ 
replicato nel mezzo giorno , ed ambidue termina- 
' ti da largo sudore. Con questi vi fu verso sera il 
* solito scarico de' grumi di sangue ed acqua. Non 
vedendola priva di qualche segno di gastricismo , vol- 
li che trangugiasse una mite pozione tamarindata. 
A questa feci subito seguire il sale amarissimo , di 
cui prese mezz' ottava prima del futuro accesso. 



Sale àmìuiissimo aS 

Non sì ride più febbre , né più grumo alcuno san* 
gtiigno. Tormentata in seguito da un forte appetì-» 
to, eccedette nel mangiare, e fu sorpresa da mite dia- 
rea con dolori , e per due sere da piccolo movimen- 
to febbrile. Tutto rimase dissipato da un leggero pur-* 
gativo. Ora sta benissimo , ed ha terminato felicemen- 
te il suo puerperio (5). 

IO." 

Maria Ricci di anni circa 5o era da tre mesi feb^* 
bricilante. Gli accessi febbrili serbavano.] a più gran- 
de irregolarità. Ora erano quelli d'una terzana , e sem« 
plicCj, é doppia, ora di quartana ec. Purgativi, sa- 
lassi sul principio, acqua amara, solfato di chinina, 
china in sostanza ec. furono inutili a riporla in uno 
stato permanente di salute, tacendo la febbre solo per 
alcuni giorni. Volli tentare il sale amàrissimo. Non 
ebbe più alcun parosismo febbrile : ed è molto tem- 
po che ne resta priva. 



II.' 



Domenico De Luca uomo di anni 3a addiven- 
ne recidivo di febbre intermittente, che nell' autun- 
no scorso aveva contratta in Argenta , e di cui per 
mezzo della china era libero da qualche mese* Di 
nuovo il medesimo presidio fecegli lo stesso bene- 
ficio. Ma dopo vari giorni ebbe altre accessioni , cho 
furono quello di una terzana. Si ritornò a questo 
antidoto : ma sebbene ne ingoiasse due once prima 
del parosismo , la febbre non mancò di comparire 
ali* ora consueta. Mi appigliai al sale amàrissimo » 
che prese in dose di mezz* ottava ripartitamente. La 
febbre cessò affatto di molestarlo. / 
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N. Nk donna di circa anni 33 restò colpita da: 

una terzana. Apparsi i segni di gastricismo ; fnésor^^j 

tata Tacqna amara. Ne prese due sole dosi , le qua^* 

li procurarono replicate evacuazioni alvine. Per l'acer* 

Lita dei parosismi sempre crescente si passò al saL- 

le amarissimo. Successe un* accessione più mite, e 

quasi priva del freddo ; ma aumentarono le deizio-* 

m di numerd e di colore , essendo di- un giallo 

distintissimo , e lagnandosi nel tempo medesimo^ di 

una molestissima sensazione allo stomacò; Aveva in* ^ 

goiato mezz^ ottava di sale ; sé ne ripetè uno scru- 
polo , tantopià cbe nel giorno succeduto . di api*, 

ressia noti aveva molestia alcuna* La febbr^e noii , 
cedette 9 se non in grado impiccolendo sempre più. 
di sua forza. Ssguirono le deizio ni nello st^so nu- 
mero^ e qualitav Scopersi essere la medesim.a una 
bevitrice solenne di vino. Rifiutando ogni ult^ripr^e - 
presa del sale amarissimo, disgustata del suo sapo- 
re , mi fu forza por mano alla china , con cui sparve 
affatto la febbre. 

i3.^ 

Francesca Spazzi di anni 4if e di temparamen» 
to irritabilissimo, sofferse varj patemi , e si abban- 
donò a trasporti di collera. Una forte mei^orragia . 
avevala perturbata per due mesi intieri. Dopo die* 
ci giorni di assoluta cessazione di questo profluvio. 
£u sorpresa da grandi tremori convulsivi , e preci- 
samente nella sera àe^Ai otto del mese corrente^ A 
questi seguirono calore accresciuto , e febbre col ri« 
pristii;iamento dell^emorragia uterina. Chiamato a vi* 



sttarlk nella inattìna seguente, la ritrovai ancora feb- 
incitante: averà dolore al capò^ con tensione esten- 
siva al collo : il fiato puliva d*acidb ? la lingua era 
impaciata ài bianca viscosità. In ragione e delle 
cause progressi e di questi fenomeni giudicai prin- 
cipale motrice degli annunciati sconcerti una gastri- 
ca irritazione. Le prescrissi la magnesia caustica col- 
lo zinco ogni due ore, ed epicraticamente Tacqua di 
lauro ceraso allungata con acqua distillata , come 
sedante i tumulti nervosi. Si ebbe miglioramento no- 
tabile verso la sera , ed apiressia. L*alvo si aperse 
con alcuni scarichi di materie giallognole. Nel ro (6) 
seguiva Temorragia dalla matrice in mediocre quan-» 
titk , ed era in istato sufficiente di quiete. Sulle ore 
pomeridiane Y assalsero fiere convulsioni telaniclie , 
le quali estendevansi a tutte le estremità tese , im- 
mobili ^ e dolentissime. A queste era unito un do* 
}ore airultima costa spuria del lato sinistro, e par« 
ticolarmente ove fu una volta fratturata. Si ordi-» 
narono delle polveri di zinco collo zuccaro , e si 
replicò Tacqua di lauro ceraso. Nella notte svilup- • 
possi vera febbre. Nell'i i sul if^attino questa esi- 
steva ancora : la milza era addivenuta contratta 
e dolente: il dolore alla cosla intollerabile: lo sto- 
maco e gli intestini si mostravano aneli* essi do- 
lorosi al loro toccamento. Raccomandai allora un 
salasso , molte sanguisughe alle parti adjac^nti della 
milza e della costa , e pozioni tamarindate per tutta la 
giornata. Nella sera , già resi tollerabilissimi i do- 
lori e placido il polso , tornarono a cruciarla le 
convulsioni tetaniche. Seguì a notte avvanzata se- 
condo il solito la febbre , che in mezzo ad un 
forte calore Tagitò moltissimo. 11 sangue non ave- 
va mostrato alcun principio di cotenna , moUissi- 
mo essendo il crassamento. L^alvo rimase aperto al 
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solito. Nel il2 dopo molto sudore fuvvi notabilissi- 
mo miglioramen^a nella mattina : ma nuove acer«- 
bissime convulsioai tetaniche si rinnovarono nelle ore 
pomeridiane. L*emorr.agia uterina era. cessata» La 
febbre secondo il consueto la tenne angustiata Tin*-. 
tera notte. Si continuò nei leggieri purgativi , e si 
concesse Tacqua di gramigna per bevanda . ordina- 
ria. L'alvo niente accrebbe le sue deizioni» Sulle 
convulsioni pose sollecita. calma una pozione oppia- 
ta. Nel i3 continuato miglioramento in tutta la gior« 
nata. Mi persuasi pienamente , cbe io doveva com-^ 
battere vun'intermittente associata a turbe nervose > 
e che io l'avessi semplificata abbastanza coir aver 
tolto qualunque gastrico irritamento. Ordinai il sale 
amarissimo alla dose di 4 grani ogni due ore. Nel i^ 
fu apiretica, e le convulsioni tacquero ali* ora con- 
sueta. Nella notte, previo un semplice freddo all'estre- 
mità , sì riconobbe essere succeduta nuova accessio- 
ne febbrile. Lagn avasi d'un ardore a guisa di $lim- 
ma nello stomaco, e neL tempo medesimo si anmen- 
* tarono gli scarichi alvini evacuando moltissime ma- 
terie d'un giallo marcatissimo. A questi segni com- 
presi , che il sale amarissimo , per la presenza an- 
cora continuata di succhi biliosi e gastrici alte- 
rati , aveva fatto una cattiva combinazione co'me- 
desimi in modo da rendersi purgativo ed irritan- 
te esso stesso. Siccome il dolore allo stomaco era 
più sensibile , specialmente premendovi colle dita ^ 
feci applicare alla regione di questo viscere varie 
sanguisughe; concessi qualche cartolina di magnesia, 
e Tacqua di gramigna per bevanda ordinaria. Nel 1 5 
niente dì straordinario e di turbamento deciso alla 
mattina: dopo un leggero raffreddamento alle estre- 
mità inferiori, nella sera segui la solita febbre i nella 
notte con deliro e grave agitazione. Nel i6 gran-^ 



de languore ed apiressia. Mi volli meglio assicu- 
ì'are dell' intera depurazione delle vie enteriche , e 
le feci ingojare altra pozione tamarindata. Nel 17 
mi accusò una completa sordita, e testa ottusissima. 
Aveva avuto la febbre alla notte , ma in grado mi- 
nore. 'Mancava del sale amarissimo , e mi fu forza 
appigliarmi al solfato di chinina continuato nel 18 
e 19. Non si vide più accesso febbrile , e sparve 
qualunque sensazione dolorosa a' luoghi annunciati 
del basso ventre f che in grado mitissimo aveva sem- 
pre continuato. Ella ristabilissi perfettamente (7). ' 
Questi risultati, da me ottenuti dal sale ama* 
rissimo nelle intermittenti , sono diversi da quelli 
annunciati dal sig. Bottari farmacista a Pisa (8), e 
dal sig. dott. Gio. Battista Grabner<-Maraschiii (g), i 
soli che io conosca , pubblicati su questo obbiet* 
to. Qualora piaccia a taluno di farne il confron- 
to, vedrà che eglino non videro se non effetti da 
condannare affatto ali* obblio questo nuovo medi- 
camento. Fra* casi miei , anche se si volesse dubi- 
tare , e lo sarebbe poco rettamente, della reale ef- 
iicacia del medesimo nei numeri 3 4 ^ 8 9* creden- 
do la cessazione della febbre un naturale effetto di 
serie esaurita delle ordinarie vicende morbose Tuna 
air altra succedentesi , non sarà cosi facile atterrar- 
la nei numeri 12671011. Debbono essere per- 
suasi quegV illustri signori professori, che qualora si 
tratta di un* azione decisiva medicamentosa , la qua-* 
le parzialmente cangi una condizione morbosa nel 
suo intero , mille cause possono suU* istante varia- 
re la suddetta, ed eliderla. Una sostanza ingoiata a 
questo fine conterra ottimi principj per un tal pro- 
dotto ; ma esso non può essére completo , se non 
vi si accoppino ed una data combinazione de* me- 
desimi con quelli del nostro organismo , ed una adat- 
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tata cooperazione dì alcune circostanze, attr^w^o 
le quali debbe succedere la loro somministrazione^ 
Io richiesi in altro luogo (io), se la suddetta azio- 
ne , invece di essere assoluta , sia piuttosto relatir 
va , e questa dipenda dal modo con cui le sostan- 
ze medicamentose sono ricevute entro di noi. Quer 
sta ricerca non mi parve erronea. Ne offrano; intana 
to un^esenipio i numeri la e i3, ove il sale amaris« 
simo ebbe dimezzata la sua azione febbrifuga , spie- 
gando , invece una qualità purgativa (n)- La prima 
era una brava bevitrice , ed i bevoni hanno certa- 
mente diverso dai sobrii e temperati lo stato so«- 
lido e fluido dello stomaco e de* visceri adiacenti. Fa 
la seconda battuta da crudeli passioni ed inquie- 
tezze^ e ad ognuno è noto il notabile perturbamen- 
to , che imprimono nel tubo digerente e ne' liquidi 
che vi circolano. Quante volte veggiamo i purgan- 
ti farsi astringenti , ed astringenti i purganti ? Quan- 
te febbri ribelli alla china, data anche nella più sag- 
gia forma , hanno subito ceduto , a nostro rossore.» 
sotto le mani di una donnicciuola con farmaco sem- 
plicissimo ? D'altronde qqante altre svanirono da se 
stesse (12) ? Ricordiamoci semprp dell' aureo scrit- 
to sulla costituzione di Mantova del chiarissimo sig. 
dott. Gelmetti , ove le intermittenti si ridevano dei 
vari metodi , che questo saggio clinico impiegava per 
abbatterle. Clima, abitudini, età, sesso, costituzio-^ 
ne atmosferica od individuale, idiosincrasia, gra- 
do della vera causa morbosa , qualità e quantità 
delle disponenti alla forza della medesima , compor- 
janno sempre un misto segreto ed impenetrabile di 
cose , che in moltissimi c^si , ad onta d'un* infinita 
erudizione , ci confinerà in un muto agire. I mali 
d'un medesimo apparato fenomenologico avranno gli 
.stessi elementi essenziali , perciocché da cause simi;- 
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li vengono effetti simili : ma non • cosi aYverrìi tir 
guardo a certi altri accidentali, che sebbene non ab^ 
•biano che fare coir essenza della malattia, bastano 
bene talora ad escludere runita d'un rimedio per 
tutte , e die sieno della stessa natura. Un^ terzana 
p. e. ed una quartana avranno lo stesso fondo es- 
senziale , come periodiche: ma debbono avere diver- 
so un'altro principio , che contenga la ragione del- 
la varietà del periodo , e talvolta delT utilità d'un 
rimedio ad esclusione d'un altro. Ogni uomo respi- 
ra benissimo , ove avvi aria atmosferica : ma non 
in ogni luogo h salvo da potenze morbose diret- 
tamiente venute dal seno della medesima per l'unio- 
ne accidentale di altri gas a' due essenziali , che la 
compongono , come estranei e fuofi della di lei es- 
senza* 

Pel sin qui detto non s'immagini alcuno , che 
io voglia erigermi in panegirista di questo nuovo 
febbrifugo presentatoci dal sig. Rigatelli. Non lo sa- 
rò mai di qualunque rimedio , che venga annunziato 
di recente esperimento ; perciocché V amor proprio 
o l'interesse possono benissimo affrettare l'invento- 
re a concludere troppo presto, sopra alcune^ cose, 
ed altre o involarle affatto alla sua vista , o mostrar- 
gliele soltanto da un lato. Dico solo , che esso mi 
sembra meritare attenzione per parte dei pratici , 
e ciò in ragione di quanto mi hanno j^resentato le 
mie osservazioni. Non una stagione, non un clima, 
non pochi fatti , non limitate esperienze sono suf- 
ficienti per abbandonarsi ad un nuovo farmaco con 
cieca fiducia , o per rigettarlo interamente. £ l'una 
e l'altra di queste determinazioni esige maturità di 
giudizio , e tempo. Moltissimi rimedi sono stati pro- 
clamati di attività sorprendente in certe efTezioni mor- 
bose , ma perchè .];ion corrisposero a' primi tentata- 
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vi fatti con e^i , affatto si dimisero : e chi sa quaa* 
to costi questa dimenticanza alla povera umanità! 
A troppe cose è legata la virtù d'una sostanza me- 
dicamentosa y nh di tutte può farsi V analisi , nh 
tutte essere da noi penetrate . Non deve obliar» 
si , che la poca diligenza ed abilita di alcuni far- 
macisti, l'avidità di guadagno ne' mercanti, sono fra 
le cause potentissime per avvilire il credito ed il 
valore dei medicamenti. Il medico e l'ammalato so*- 
no due esseri infelici, inviluppati ambi due da un 
inganno lavorato sopra la stessa base. Egqismo ! quan- 
te vittime non ti vengono ogni giorno consecrate ?. 

NOTE 

(i) Ved. Gibrn. di medie, prat. del dott. Bre- 
ra , voi. IX p. 343. 

(2) Ved. ediz. io di Padova, pag. 106. Racco- 
mando facilmente quest' acqua amara , avendomi ba- 
stato essa sola in molti soggetti per sopprimere la 
febbre. 

(3) Ved. Interpret. clinic, p. 3. 

(4) lu questo caso abbiamo un altro esempio 
per la fallacia della cotenna del sangue , come ter- 
mometro deir infiammazione. Essa mi comparve te- 
nace, quanto il cuojo. Infiniti casi me la resero sem- 
pre su ciò saspetta. Non conoscendosi ancora tutt* 
i principi della sua formazione , non possiamo iso- 
larci sopra di lei pel giudizio delP esistenza e gra- 
do di questo processo morboso. Siami permesso , che 
io accenni su questo punto di avere avuto , non ha 
molto , ammalato di sinoca un giovanetto , in cui nel 
secondo salasso il sangue aveva tre buone dita di 
cotenna : nel quarto giorno era già guarito. In al- 
tro per epatite nel settimo salasso il sangue era qua- 
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si una cotenna intera senzir* goccia di 5Ìe^o, e*ciono- 
stante non ebbe bisognp di altra sottrazione san<^ 
guigna 9 perchè rientrò prestissimo in salute. Altra don- 
na di anni circa 5o neirautunno scorso ammalossi con 
dolore pleuritico , febbre , e tosse. Restò salassata « 
ed il ^ngue fu cotennosissimo. Nel secondo giorno 
non esisteva ombra di stato morboso. Nel terzo ri- 
comparvero le stesse cose del primo , ed un nuovo 
salasso mostrò una durissima cotenna nel sangue. Re- 
gnando le intermittenti , la giudicai una terzana pleu** 
ritica , e pensava per la china. Aspettai un terzo ac* 
cesso per meglio assicurarmene, ma esso non ven- 
ne più 9 e la donna non ebbe più bisogno di alcu- 
na medicina. D'altronde un' ostessa in s. Marino , ove 
io era condotto , cronica inferma per affezione precor- 
diale 9 non poteva mai liberarsi d'una grave palpi-> 
tazione, difficolta di respiro^, e dolore laterale, che 
di quando in quando. assalivala acerbamente; sen-* 
za otto o dieci salassi. Il sangue non solo era pri«> 
vo di cotenna , ma di frequente lo vedeva senza se- 
parazione alcuna del crassamento del siero. La me- 
raviglia era maggiore 9 allorché do'po tal mezzo , ri* . 
stabilitasi in forza » ritornava alle sue domestiche* 
faccende. 

(5) Mi parrebbe, che si potesse chiamare qae« 
sta febbre una terzana menòrragica* Imperciocché 
l'emorragia interna dell' utero fu temporaria , e conse- 
guenza piuttosto dell' impeto febbrile. Essendosi estrat* 
ta con fretta la placenta aderente qualche poco al- 
la matrice , ne' vasi uterini si sarà forse fatta alcuna 
violenza. In ragione di questa, indeboliti i medesimi, 
avranno poi ceduto facilmente all' impulso del san- • 
gue per l'oscillazione vascolare sotto il parosismo feb- 
brile. Lo stato della paziente, buono prima dei la, 
G.A.T.XXXV. 
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Tessere Tutero costantemente privo di contrazione « 
né mai a grado a grado ingrandirsi; il presentare il 
suo orificio, come me ne assicurai io stesso in tem- 
po di quiete, aperto e libero da qualunque grumo , 
fin da principio mi rese tranquillo sopra uno sgor- 
go continuato di sangue entro il detto viscere, ad on<* 
ta dei deliqui che potevano darmene un timore. 

(G) Intendo già io del mese, che ^rrisponde 
al a di malattia. Cosi in seguito. 

^ (7) Se nel n.® io avemmo una prova snll* in-^ 
ganno della cotenna nel sangue per esserci indicato 
Io stato d'una infiammazione , in questa quotidiana 
tetanica l'abbiamo nel dolore e nella tensione. Chi non 
avrebbe creduto esistere in questo caso una gastro<« 
enterite ? Gli intestini , oltre che presentavano qual« 
che contrazione , non potevano toccarsi senza mole-- 
stia dolorosa della paziente. Lo stomaco poi non solo 
fu sempre resistente al tatto , ma sensibilissimo ad 
ogn^ piccola pressione • Se io (avessi guardato su 
quest' inferma colFentusiasmo d'un sistema , e non 
coirocchio sul genio della costituzione dominante » 
avrei sagrificata certamente questa donna. Oltre al ùoa 
discostarmi mai da quest'ultimo , ebbi ancora sem- 
pre indelebile nell' animo Tavertimento che una vol- 
ta io lessi neir immortale Gio. Pietro Frank : ed è 
appunto di non lasciarsi sedurre da questi segni ne* 
visceri digerenti frequentemente provenienti da ga- 
strico irritamento, e da preternaturale sensibilità de^me- 
desimi. Io prego a mani giunte i miei colleghi , che 
in qualunque sistema proclamato non cessino di es- 
sere se non api industriose per raccogliervi il poco 
di buon mele , che vi è , e vi sarà ^ e chiudere per 
sempre il libro che lo inspira e divulga . Per 
averlo in un giusto sospetto basta guardare le gran* 
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ài e continue anomalie presentateci da liiìa còstita-* 
zione dominante in una medesima malattia, le qHa-* 
li sorprendono i più cauti ^ e ci involgono nelle più 
crudeli incertezze* Qualora mi venga concesso tempo 
bastante dalle mie mediche occupazioni , darò un cen- 
no della costituzione regnata in questa cittk di Lugo 
fin dal settembre dell'anno scorso , in cui vidi molte 
singolari irregolarità. Sarei felice , se da alcuni fatti 
potessi prendere quanto bastasse per toccare Tarcano 
della condizione morbosa delle intermittenti stando 
più] che sia possibile lontano da supposizióni» Re- 
plicò ; non sarà che' un cenno ^ perciocché ad un 
medico condotto una tranquilla meditazione è in- 
compatibile dd tutto col suo stato per ogni lato 
infelicissimo. 

(8) Ved. Giorn. d^Omodei n.® lai p. i3. 

(9) Log. cit. fase, di maggio 1827 p. sSS. 
(io) Loc. cit* n.° 120 p. 427- 

(11) Ho ancora veduto simile effetto sotto Fuso 
del solfato di chinina ; anzi in alcuni soggetti osser* 
vai le deizioni alvine in questa circostanza aumeo- 
tate di un bellissimo color verde. Narrerò sU questo 
rapporto un caso. Aveva ammalato di febbre questo 
nobile sìg. Alessandro Bertazzoli. Turbamenti d'animo 
lo avevano angustiato , e quotidianamente Talvo ren- 
deva materie giallissime , ed affatto liquide. Nel i4 
aumentati i sintomi nervosi , e scemati i flogistici , 
avendo principiato la febbre col carattere 4i sinoca , 
già più volte salassato e purgato , gli somministrai 
U solfato di chinina. Dal primo giorno di sua presa 
egli non mandava per V ano che un gretto inchio« 
stro. Gessò la febbre, e colla di lei soppressione le 
feccie addivennero dure , ma sempre nerissime , ed 
in tutta la loro sostanza. Questa colorazione terminò 
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col detto solfato. Tal fenomeno non si dovrà ad un^ ac^ 
cidentale combinazione di alcuni principii trovati en- 
tro il tubo digerente ? Già h noto , che il color ne- 
ro si debbe al tanioo Munito air ossido del ferro. Pel 
primo , si avrà avuto dall* acido solforico slegato dal- 
la sua base, già capace a formarlo artificialmeate uni* 
to a materia adattata secondo l'esperienza del chimico 
inglese Hatchett: circa al secondo, lo avrà dato la bi- 
le, che ne contiene, ed in quel momento separata in 
maggior quantità. Per la stessa accidentale combina- 
zione sarà nato il fenomeno d'nn vomito acquoso di 
colore turchino simile in tutto airazzjlkro di Berlino. 
Vidi esso in una di queste ottime claustrali , suor 
Veronica Maggi , settuagenaria di età , ed inferma 
per grave gastro-epatite , e che superò felicemente». 
Ella aveva presa ne* giorni antecedenti una pozione 
di tamarindo e cassia, ed aveva avuti altri vomi- 
ti di materie di un verde perfetto. 

(i a) Allorché io mi trovava in Montesantovito , 
irisigne terra della Marca Anconitana , e situata in 
mi' amena collina, non adoprai mai china per debel- 
lare quelle intermittenti , le quali cedevano ai pur^ 
ganti ed agli amari. Mi ricorderò sempre di un con- 
Indino d'abito cachetico , ed antico fisconico , il qua- 
le era febbricitante soltanto la sera. I parosismi feb- 
brili erano imponentissimi, siccome uniti a grave de- 
liro, colore cadaverico di volto, lingua argentea, ed 
altri sintomi nervosi, i quali tutti tacevano dopo la 
mezza notte. Non rat poteva persuadere , che fosse una 
perniciosa, perche quel suolo non ne dava giammai, 
e più perchè dorainavono in quello stesso tempo al- 
tre intermittehti , che si lasciavano vincere dai pur- 
ganti , al solilo , e dalle pozioni di erbe amare. Ciò 
non-astante per l'intensità dell'apparato, che sembra—* 
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▼a esigere pronta riparazione, tentai un forte decotto 
di chinà^y anche per avere un più giusto criterio sull* 
apparente soltanto o reale pernizie di quelle febbre. 
Vidi un parosismo più feroce che mai. Mi appigliai 
ad una semplice decozione di assenzio e cicoria 9 e 
con questo solo diminuì la febbre di suo impeto a 
poco a poco , terminando come tutte le altre circa 
al 14 accesso* 
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Icco che amendue noi, gentilissima signora con- 
tessa , senza che Tuno sapesse dell'altro, abbiamo 
quasi ad un medesimo tempo volgarizzati i fram- 
menti della repubblica del sommo romano oratore. 
Non posso però in questa circostanza tenervi cela- 
to un tal mio sentimento : e già senza andar per 
le lunghe , a voi Tapro con tutta franchezza cl*ani- 
mor Io fin qui andava consolatissimo d'essere stato 
il primo a mettere in luce un simigliante lavoro ; ma 
nel vedermi innanzi agli occhi questa vostra tradu- 
zione, bella in ogni sua parte, vi confesso candidis- 
simamente , che quasi mi pento d* essermi così la- 
sciato vincere dal desiderio di correr primo l'arin- 
go. Mi sono a dir vero di molto conforto e di as- 
sai consolazione le graziose e gentili parole, che voi 
mi dite nella prefazione; ma d'altra parte so bene) che 
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io le debbo piuttosto riconoscere dalla vostra corte- 
sia, e dalla bontà del vostro animo, che da un snstan*- 
siale mio merito. Basta, la cosa andrà come avrà da 
andare : frattanto ecco che amendue noi siamo in*-* 
Danzi al tribunale di tutti i dotti italiani: ed amen- 
due ne attendiamo il giudicio : giudicio terribile ^ 
signora mia, cui solo gì' ignoranti ed i prosuntuo- 
si prendono a giuoco , e fanno le viste di dispre- 
giare. , 

Vi do pero fede ò\ leal cavaliere , che se la sen- 
tenza , come certamente prevedo, sarà data in favor 
vostro; io noti solamente non saprò punto affron^ 
tarmene; ma al contrario avrò carissimo di cede* 
re a voi il luogo con buon animo e con lietissima 
viso , reputandoDii bastantemente onorato di seguii 
larvi siccome in corteggio , e dji venirvi secondo. 
Perchè poi questi miei sentimenti non si rimanesse» 
ro, chiusi < solo nel mio secreto , mi sono risoluto 
d'indirizzarvi (}uesta lettera ; affinchè ed aveste così 
ykn solenne argomento della moltissima stima e delU 
sincera oss6<vanza che ho sempre portato al merito 
•di 51 dotta e gentile signora ; e fosse a voi più pa* 
lesemente manifesto quello ohe io pensi di questa 
nobile opera vostra. 

Potete bene immaginarvi ^ se appena, questo libro 
mi b venuta alla mani , io avidamente l'abbia let** 
to tutto d'un fiato da capo a fondo ; se ancor nuo^- 
vamente io vi sia tornato sopra con più particolare 
intendimento : se T abbia affrontato diligentemente 
al latino ; sercón una certa tal qnal liializietta sid 
corso subito la a que^beani, de'quali |)er esperien^ 
sa sapeva quanto duro si fosse: il sens^. A que'bfa<* 
ni dico COSI diHicili 9. che quando io era sopra a tradurr 
U, avrei pur vi^Iuto presenti un di coloro, i qu^li^ come 
dice il gravissimo Carlo Dati , si fanno a credere, che 
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•il trasiatare i buoni autori nel volgar nostro sia 
.impresa da. fanciulli t come quelli che non san* 
tio '6 non capiscono , die- per afferrare talvolta 
il vero senr\ra(*nto di una/ parola si perdono mol- 
4i gioì ni '<, ponendo , levando ,, imitando^ e fonta- 
«sticando , è poi ne anche si colpisce nel segAÓ. 
•Mi io ^ signora contessa , sono costretto a dover- 
ci pujT c(»nfessare , che quanto' pia a mano a mano 
mi avanzava in quel diligente e critico esame del 
-vostro volgarizzamento, tanto pili rihianevai preso 
lutto di maraviglia ^ vedenpio come que* pa!(si , éhe 
{ler me erano stati di sommi^simà difficolti ^ voi 
da maestra sabbiate saputi* felicissimameìite «intende-^ 
re ^ e don • assiti di proprietà* e di chiarezza vol-^ 
^re italianamente. 'Brava adunque bravissiftià la mia 
«signora dontessa ; lasciate pure,' che con voi sin- 
ceramente mi congratuli , e ohe *à pi;^na bocca Vi 
l<3di : peccbè ineglio che avete 'voi fattoi in ^ue-»- 
jsta traduTiiohe y per ciò chi^ risgiiarda ì^'^fedelta al 
testo latino, non si poteva fare certissimamente^* 
E a dirvi tdtto chn mi è : corso - dlla* meìite nelU 
piacevole lettura del vostro, libro '^ e tutto che nft 
si e destato nel cuore, vi. conterò di una oétta tal 
qual compiacenza, che dall' eseitì^ìo 'vostr» mi^s<>- 
iio seftCitO' nascere" tKQtro dellVafiitìlà^ ver»o di^ que- 
sta nobilissima nostra naeioi^. SsippiaSle adilnt][tie ' che 
-nel meditare il- vostro volgcrizzamenìoi, per qiiestò 
modo, dentro a me J'anima mia^ pagioilava t Or ve- 
di come per questa parte eziandìo la ìiid^trft Its«^ 
Ka k pur da be^te^et molto idnantzi:a tutte le al- 
tre nazionri Ed 'iiivQrò>ird<^v^ ha^n^ mai- a que^ 
8tt rrgiorni\ coedesti Iòi!g<9gli<iai < straniebi ^^^ ' ,di tutte le 
loro cose.' boriosi e sfiaetJiafi lodatoiri^^, -d€?vè dico 
hanno m^ì fra le ìbi-b Ho^nile^dit *iHtf*'j*eiitilézzi 
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ed alfe camsinie grazie del loto sesso, unisca uÉt 
scienza* COSI profonda della lihgUa ' latina , e tanto 
facile e dimestica Tabbìa alle màtìi da poter regala- 
re la repabblìca delle lettere di così' nobili e pre- 
giate versioni f Ne è a dire , che ad una sola sia 
ristr^to il novero di queste brave - nòstre italiane > 
talché s* abbia' qusfóia risguar dare per un prodìgio. 
Oh nò paffar f)iò 1 perchè a questa Malvezzi dottissima 
vanno in bella ordinanza compagne' ed una Ban- 
dettini , ed una Dionigi Orfei , ed una Francescbi; 
ed una Erminia Gaetani , ed una Perticari, don- 
ne tutte cbe Sanno la lingua ^el Lazio ^ {^siécome 
quasi la fiattva in ctli "parlano (a).' 
. Or- vedete ^a ciò, come ancora ne*mieisòIìloquj io sia 
geloso e fort^ ^Sostenitóre deffonor nazionale ^ e come 
^Itamenlemi pregi del dirmi buori italiano. Per questa 
parte siat^pùr sicurissima; cbe non lascerò giammai ^ 
quando ine tfe vétfga facile il de^ro, di* mostrare|a 
tutto Tuniversale cbe io non t^ngo a quel gregge vi- 
lissimo di sciaurati ,'clìe non essei^o mai stati vivi 
al sentimento di ni un a vera héAìettà è soavità, 
dispregiano ogni nostra i gU))^ÌÀ , per feòrrer dietro, 
ammirare, lodala, ed' incitai" servilmente ogni manie^ 
ra cbe sappia d-oltraVriontano's.holi avvisatilo gli' scióo- 
cbi , ctìe -cóùli; co^e ;boifeaU notu'sòtio affatto della 
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(a) Ciò scriTol* di quéste cmàrissimi^ donne ayendon 
certa scienza, Del resto ' no^n 'pretèndo escludere dal bel 
numero le sfgnòre Saluzzo ,. Albri?zi ,! Sampieri , Cationi*^ 
ci ,^Mostheial , V^órdònì , Follerò , (Sacrati ,JjTaddei , ed 
alU'e^c^lebri, le ■quali ofnàti^sìme ai dottrina non me no-* 
io s^ Tadfauo anche Ornate dèllA cognizióne* perfetta deli 
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óostra indole t de* nostri costumi « 'e dirò pure di 
questo bélUssimo nostro cielo. 

Ma questo basti al presente di costoro ; e eoa 
mio sommo . diletto e ricreamento torno alla vc^stra 
traduzione : e spezialmente farò parola della bel^ 
la veste italiana ^ della quale Tavete saputa cosi no-f 
bilmente vestire- Egli è verissimo ciò che scrive il 
Petrarca nelle ^ue lettere: che la nobiltà de* pensie^ 
ri trae agevolmente con se una nobiltà corrisponden** 
te di elocuzione. Ed in questo era ben difficile, che 
vi si offrissero più alti e; più, gravi pensierji di 
quelli 9 che nella s^a repubbiiQa ha dentati IVIarco 
Tullio. Certo , al mio picciolo avviso ,/ la. ^lo$u!&ione 
da voi usata nel vostro valgarizzamento i^ cojsì ma* 
gnifica, cosi nobile, così degna dello Arpi^atQ i^che 
avete. col fatto dato a conoscere,, vi dirQii|;cip..0an1;$.t 
la gran bontà del volgare di .^f*, & fatto apicor voi 
chiaramente- vedere quel medesimo , che. rAlighijeri 
principalmente si studiò di mostf'are nel suo Couf 
vito 3 cioè chQ per e^o > volgare altissimi e véris* 
simi concetti convenevolmente , sufficientemente , <3 
accontciam^nte quasi, qòme p^r esso: latino si e^pri^ 
mono. E giudico, che siatp molto ancori a da Ipd^^ 
re, a signora , pejr , quella giusta ti^niperapza che 
avete adoperato nella lingua., la.qpale;:,^ tt^tta se* 
condo la maniera de^classici nostri, e , quel che vale 
atfsài piÙL , secondo la ragióne. Né vi ìjiete"data 'a t^i- 
cercare diligentemente , ed a . togliere a bellp stu- 
dio i modi del dire da mezzo alla plebe fiorenti* 
na , ovvero da mezzo ai comici antichi, come pur 
j troppo usano certi>olennissuni/ra* nostri italiani ( cli^ 
non lascio però per questo di onorare e di riveicire al; 
tamente) i quali con poca filosofisi ( quella filosofia clie| 
vuol essere ascoltata ed avuta per regolatrice pziap* 
dio in fatto di lingua), per dimostrare profonda scien- 
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xa di TÌcercate parole e di esquisitissime frasi, fanno 
parlare a Tullio la lingua , che in mercato vecchio 
hanno in bocca 1« trecche e le crestaie ; e con quan- 
to riso di tutti 9 non merita qui che io vel dica. Ma 
perchè queste cose , che io ragiono intorno alla vo« 
stra traduzione, non siano avute per sospette (quao^ 
tttoque nella mia bocca non dovrebbero esser tenu- 
te in questo conto ) leterò qui a piedi della mia let^ 
tera alcun saggio dell* opei'a vostra. Affinchè poi in 
ninna parte venga io tassato di cortigianeria , o 
di prevenzione y riporterò que* brani medesimi che' 
in questo giornale furono dati della mia' versione* 
E così questi schizzinosi , se pur ve ne sono , giu- 
dicheranno bene se io abbia parlato il vero* 

£cco , signora contessa, che voi siete in sul pun- 
to di raccogliere moltissima gloria, e fama dure-^ 
vole da questo nobile vostro lavoro v lavoro, il qua- 
le può dirsi veramente italiano : ecco che voi siete 
per ritrovare nelle lòdi , che vi si daranno dalla na- 
zione € dagrillustri vostri concittadini , bellissimo gui- 
derdone alle lun^e fatiche spese nel condurre a fine 
Topera vostra. Ed oh poveri scrittori , vi dirò ancora 
una volta con quel sommo di Carlo Dati , poveri 
scrittóri de^ quali sì vede solo il lavoro , quando 
sono superate le; difficoltà , e tutto è aggiustato e 
posto a suo luQg»,).i:e8tando occulta la maggior paiv 
te della fatioa ,' e dello studio ^ speso in fuggire gli 
erporì ! Ma io ^ che ho corso il cammino vostro me^ 
dcsimo;>io che per prova conosco i triboli e le 
moltissime spine ^ fra mezzo alle quali siete dovuta 
passare a volerne toccare ia meta , io sì che sarò 
sempre colui, che a tutta voce vi loderò; e con fiero ri- 
piglio indurrò al silenzio certi severi ed indiscreti cen- 
sori, che jaxm fàqendo mai cosa alcuna, le fatte da-^ 
gU altri sempre^ tengono a sindacato. Se. egli è ve- 



a LZTTEKÌ.TUKA 

ro però, come non è da contrastarsi ( e muno più 
4i me può renderne fede ) che il voltare nella nostra 
favella questi frammenti tulliani deve esisere stata 
per voi una dura e difficile ii^presa ; egli e altresì 
verissimo ( giudicando sempre , elisia intervenuto 
a voi quel medesimo , che a me stesso è inter- 
venuto ) che questa fatica vi si deve essere «ipesse 
volte cangiata in piacere , e fatta al tutto loggie^ 
ra ; perchè niuna cpsa vi deve 'aver tanto com- 
presa r anima di diletto , <1^ ! venerazione |, ordirò 
cosi di una santa riverenza ^ quanto il traslatace 
nel volgar nostro que* ragionari cosi gravi. per Tar- 
gomento, cosi solenni per. le sentenze, e così pieni 
tutti della i»ù grande sapienza , e della più giusta 
ragione di stato. Io per me vi so dire sol questo , 
pignora mia, qhe ogni qual volta mi recava alle ma-: 
ni que* preziosi, avanzi dei libri della repubblica, e 
a tutt' uomo vi meditava sopra , altrettante me n'an- 
dava- quasi rapito in una dolcissima estasi : e quel- 
la; attenta meditazione , che faceva sulP opera dell* 
immortale oratore, mi vinceva tutta Tanima per'mo« 
do, che non mi pareva più d*essère .nella mia ca-^ 
meretta , e assai meno di vivere a questa età no- 
stra , ma. sì piuttòsto d'essere ritornato ' a. qite' tem- 
pi veramente romani ; di godermi anch' io quelle fé- 
jrie latine; di starmi anch' io ia ana parte riposta 
dì quel portico ove siedevano que%somimi uomini, 
chiarissimi per nobili . gesto v e per cittadine ^vivtù s 
e fattomi più presso che. poteva al letto dell'Afri-» 
cane , mi pareva di far doviziosa tesoro nella mia 
mente di q.Uégli alti e divini' parlari intorno ; al 
.pubblico reggimento. 

Ma a passare dai voli della &ntasia alle reali 
cose> oh Dio qual pasccelo, qual piacere, quale ^ in*» 
terno compia;cim^to , qual profitto non ho io mai 



ritratto da quello studio, da quella lunga fatica? 
Ed infatti e dove si possono legger mai precetti 
più nobili e più veri e di filosofia e di j)olit]ca e 
di giustizia e di pubblica educazione di quelli , che 
sono ne' libri della repubblica deirArpinate? Vi con»* 
fesso apertissimamente , signora contessa , che quel- 
la repubblica di Cicerone mi va assai più a sangue 
di quella di Platone; imperocché nelle cose che ri- 
guardano o la ragione di stato, o la pubblica ci*- 
vilta, o i costumi degli uomini non arto gran fatto 
le astrattezze ; ma voglio esseu^convinto per via' di fat- 
ti ; bramo , che gli uomini mi si dipinga lio quali sono 
più assai , che quali dovrebbero essere : poiché queN 
lu tanta: dissimiglianza ♦ che pur troppo passa fra 
questi e quelli, ti mette una disperazione nell* ani- 
mo cbe ti rattrista e ti addolora. Or non opera 
cosi il nostro Tullio ; ma da quel grande filoso- 
fo , eh' egli era , da queir uomo ne' pubblici affari 
e ne' fatti delia repubblica versalissimo , definito 
ch'egli ha ciò che sia il reggimento di un solo , quel- 
lo degli ottimati , e quello del popolo , da lui det- 
to pernizioso , prende a scrivere la romana istoriar 
ed oh che. bellissima istoria e quella mai! E per- 
correndo COSI tutto quel tempo , che corre dallo 
stabilimento dei re al lascivo e tirannico imperio 
del decemviro Appio Claudio , colla verità della 
storia nrostra egli le istituzioni e i diversi muta- 
menti degli ordini della repubblica , apre le cagio- 
ni che d* ordinario sogliono far cadere una citta 
d'uno in altro reggimento ; dice le virtù ed i vizi 
di ciascheduno stato considerato da per Se solo , e 
finalmente dietro l'esempio di quelle potenti citta , che 
a'suoi tempi avevano ancor vita , o di poco avevano 
cessato d'essere sulla faccia della tf»rra, persuade quel- 
la grande verità ; cioè che gli sta^i eziandio sej^ui* 



46 LxTtXRATUHA 

tano la natura di tutte quante le umane cose, e per 
questo dai re sorgono gli ottimati, dagli ottimati il 
popolo , e dalla sfrenatezza di quest* ultimo nasce 
di bel nuovo il reggimento di un solo. Che vi di- 
rò poi di quel bellissimo sogno di Scipione ! Qui- 
vi Tullio sbalza tanto dal concetto de'prosatori , che 
quasi il suo scrivere fassi una poesia tutta nervi e 
tutta spiriti altissimi. Quando mi posi a tradurlo , mi 
sentii così assorto della mente, che sciolto quasi d^ogni 
umana qualità , sembravami di vedere realmente que* 
maravigiiosi ravvolgimenti dei pianeti , d^udire quel- 
la universale armonia: e tutta Tanima mi godeva 
in ìscorgere quale augusta sede era apparecchiata a 
coloro t che per belle opere « o per sapienza di con- 
sigli meritarono bene della repubblica. 

Ma il dire a voi , signora contessa mia ^ della 
sustanza e delP eccellenza di questi frammenti h co- 
me se io portassi i vasi a Samo; conciossiachè niu^ 
PO pia di voi , per cagione del nobilirsimo lavoro 
che avete fatto , ha potuto sviscerarne la senten* 
za, e rilevarne le molte bellezze per modo, che el- 
leno certamente vi si debbono essere tramutate, co- 
me suol dirsi, in succo e sangue* Per la qual cosa 
abbiatemi di grazia per iscusato se no ardito d*in- 
Qoltrarmi a tanto , e lasciate piuttosto | che per Tamo- 
re grandissimo che io porto ai buoni studii, vi con- 
fòrti a presentare Tltalia di qualche altro vostro 
prezioso volgarizzamento , e quanto più posso vi sti- 
moli ad ajutare del vostro grave esempio e delle 
vostre parole la restaurazione del senno italiano , il 
quale in queste cose della letteratura pur troppo 
va traviandosi miseramente dietro pensieri e dottri* 
ne che nulla più sanno di patrio e di libero. Voi 
beata che cosi per tempo vi siete partita da ogni 
iemmini) leggerezza » e avete appreso quel grande 
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ed immatabile vero , che la perfetta amana felici- 
ta ^ priacipàlmente risposta nell'acquisto della sa- 
pienza ! Laonde alla guida della sua luce afidate 
desiosamente studiando gli alti precetti de' filosofi 
e de* poeti , e ne vagheggiate le [care bellezze al- 
la scuola de' classici , ne* quali è solo fondata ógni 
vera dottrina di noi popoli meridionali. Prosegui-- 
te da quell' eccellente che siete ad amare il no- 
stro bel volgare, ad ammirarne la schietta ed effi* 
cace semplicità nei liostri padri e maestri , e non cu- 
rate nemmen d*uno sguardo coloro ^ che ci dispre-^ 
giano ) nominandoci parolai 9 e restauratori di cose 
rancide e morte : perchè vi reciterò quelle terrìbili 
parole di Dante: Molti, dice gli, dispregiano il proprio 
volgare 9 e TaUrui pregiano ; ma tutti questi cota- 
li sono gli abbominevoli cattivi d'Italia che. hanno 
a vile questo prezioso volgare , lo quale se è vile 
in alcuna cosa , non è se. non in quanto suona nel- 
la bocca meretrice di questi adulteri, al cui con- 
dotto vanno i ciechi. 

Ecco che , senza avvedermene , di una lettera 
ho fatto una lunga diceria. Abbiatevela però, signo« 
ra contessa , tal quale ella è , purché mi siate cor- 
tese di non risguardare che all' intendimento eoa 
cui rho scritta , il quale è stato di rallegrarmi 
con voi del vostro bellissimo volgarizzamento , e di 
t^timoniarvi la moltissima stima e la grande vene* 
razione che vi professo. 

Di Roma il giugnp del 1837* 

Saggi del volgarizzamento^ 

Quid porro aut praeclarum putet in rebus. hu^ 
mqnis ^ qui haec deorum regna perspexerit ? aut 
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diutUrnwn » qui cognoverit quid sit aeterfmm ?*. aui 
gloriosum , qui viderit quam parva sit terra , ;jrt- 
mum unii^ersa ^ deinde ea pars eius , quam .homi" 
nes incolant ; quamque no^ in exigua eius parte 
adfixi I plurimis ignotissimi gentibus^ ^ speremus ta^ 
men nostrum nomen volitare et vagari latissime ? 
Agros vero ^ et aedi fida , et pecudes , et immensum 
argenti pondus atque auri , qui bona nec putare 
nec appellare soleat , quod earum rerum videatur 
ei levis fructus , exiguus usiis , incertus domina- 
tus , saepe etiam teterrimorum hominum immensa 
possessio ? Quam est hic fortunatus putandus , cui 
soli vere liceat omnia non quiritium y sed sapiens 
tium jure prò suis s>indicare ! nec civili nexo « sed 
communi lege naturae , quae vetat nutlam rem es^ 
se cuiusquam nisi eius , qui tractare et uti sciat ; 
qui imperia consulatusque nostros in nècessariiSf 
non in expetendis rebus , muneris Jugendi gratia 
subeundos , non praeniiorum aut gloriai causa ad^ 
petendos putet : qui denique , ut Africanum avwn 
meum scribit Cato solitum esse dicere , possit idem 
de se praedicare , nunquam se plus agere 9 quam 
nihil cum ageret; nunquam minus solum esse , quam 
eum solus esSet» Quis enim putare vere potest plus- 
egisse Dionysium , tum cum omnia moliendo eri-^ 
puerit civibus suis libertatem , quam ejus civem 
Archimedem cum istam ipsam sphaeram, nihil cum. 
agere videatur^ de qua modo dicebatur ^ effece^ 
rit ? Quis autem non magis solos esse , qui injó'- 
,ro turbaque^ qui cum conloqui libeat non habeant^ 
quam qui nullo arbitrio\vel secum ipsi loquantur^ 
vel quasi doctissimorum hominum in concilio ad-^ 
sint ^ cum eorum inventi s scriptisque se oblectent? 
Quis vero divitiorem quemquam putet ^ quam eum 
cui nihil desit quod quidem natura desidehet ? aut 
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potentiorem quam illum ^ qui omnia quae expetat 
consequaiur ? aut beatiorem , quam qui sit ornai 
perturbationé animi liberatus ? Aut firmiore for^ 
tuna , quam qui ea possideat ^ qnac secum , ut njunt^ 
vel e naufragio possit efferreì Quod autem impe-^ 
rium , qui magistratus , quod regnum potest esse 
praestantius 9 quam respicientem omnia fiumana^ 
et inferiora sapientia ducentem , nihtl unquam ni* 
si sempiternum et di^inum animo valutare ? cui 
persuasum sit ^ appellavi caeteros homines ^ esse su'- 
los eos qui essent politi propriis humanitatis artibus ? 
Ut mihi Platonis illud , seu quis dixit alius , pe-- 
relegans esse videatur ; quem cum e e alto igno" 
ta^ ad terras tempestas et in desertum litus da* 
tulisset , timentibus ceteris propter ignorationem 
locorum, animadvertisse dicunt in arena geometri" 
cas /brmas quasdam esse descriptns \ quas ut vidis" 
set , exclamavisse , ut bono essent animo j videre 
sehominum vestigia*, quae videlicet die non ex agri 
consltura^ , quam cernebat , sed ex doctrinae indi'* 
ciis interpreiabatun Quam ob rem^ Tubero ^ sem^ 
per mihi et doctrina et eruditi homines et tua 
ista studia placuerunt. 

• « • • Ma qual cosa poi stimerà esservi di pre- 
claro tra le cose umane chi penetrò con gli oc- 
elli nel regno degli dei ? o di durevole "chi co- 
nobbe reterno ? o di veracemente glorioso , chi 
conobbe quanto piccola sia la terra , prima com- 
presa tutta universale ,~ poscia quella parte che 
abitano gli uomini ? comecché noi attaccati a co- 
si piccola parte di lei , ignoti a tante genti , ci 
facciamo a sperare che il nome nostro voli e 
,« vaghi latissimamente. E i campi , e gli edifìci , 
e gli armenti , a V immenso pondo d' argenta e 
d^auro che mai saranno a colui , il quale n^ gli 
G.A-T.XXXV. 4 
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99: può /^estimare , ne appellarli beni , aregnachè di 
.\ tali vanita conobbe il tenue frutto , il picciol 
,, uso , il domìnio incerto , e che il più delle volte 
^ sono eziandio larghe possessioni d'uomini malva** 
^9 gi ? Ah quanto h da reputarsi avventurato colui , 
9, cui lice , non già per forza di legge , ma per 
,, virtù di sua saggezza acquistare a se medesimo 
„ beni veraci ! ed acquistarli non a modo di civil 
9, contratto^ ma secondo che ordina la legge di na- 
f, tura 9 la quale vieta che nulla cosa appartenga 
9, se non a colui , che acquistare la sappia ed usa« 
,', re : colui , il quale^gl' imperi e i consolati no- 
9f stri reputa doversi sostenere come debiti carichi , 
9, non come laute pompe , e dovervisi sottoporre 
soltanto per Tamore del proprìo^dovere , non per 
cagione di premj , e di glorie vane : in fine co- 
lui 9 il quale possa di se medesimo andar dicen- 
do 9 siccome soleva , scrive Catone , dir l'Africa- 
9, no avo mio , se giammai più operare 9 che quan- 
9, do nulla operava 9 ne mai esser meno solo , che 
,9 quando era solo. Imperciocché chi mai potrebbe 
9, veramente imaginare che più operasse Dionigi 
99 quando cotanto macchinò che rapi la liberta ai 
9, cittadini , che non Archimede , il quale , mentre 
nulla sembrava operasse, iii^^ditava quella mara- 
vigliosa sfera di che poc' anzi si parlò ? E forse 
99 non e più solo colui, che in mezzo alle piàz- 
99 ze ed alle grandi frequenze non ha cui piacer- 
99 si favellare 9 che colui il quale senza nullo te- 
99 stimonio rivolve alti pensieri , o assiste al con- 
99 cilio d'uomini sapienti 9 dilettandosi co' ritrovati 
99 e con gli scritti loro ? o chi pur si fa^-ebbe ar 
99 pensare essere alcuno più ricco di colui 9 cui nul- 
99 la manca di ciò che domanda natura 9 più po- 
99 lente di colui 9 che non brama se non ciò che 
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„ pnò conseguire; o più bealo di colui, che d'ogni 

„^. perturbamento d*animo h sgombrò ; o di più fer- 

*„ ma fortuna di colui, il quale tutto ciò che posr 

„ siede può, come suol dirsi, trar ieco sino dei 

,^ naufragio ? E quale imperio , qual magistrato , 

,1 qual regno potrebbe avere più nobile pregio , 

„ che la sapienza , la quale disdegnando tutte le 

„ umane cose , e stimandole a se inferióri , a nuli* 

„ altro volve giammai la mente se non a cose sem*- 

„ piterne e divine ; e che fermato solidamente ha 

,1 dentro^ delFanimo , essere degni del home d\iomo 

„ soltanto coloro , i quali splendono adorni delle 

„ arti proprie alla generazione umana? Per la qual 

,, cosa a me sembra elegantissimo quel detto o di 

Platone, o dMtro filosofo, quando in alto mare 

trasportato dalla tempesta a terre ignote e a lidi 

„ deserti , e scorgendo in sulParena delineate alcu- 

„ ne figure geometriche , a confortare i compagni 

„ sbigottiti per l'ignoranza de'luoghi esclamò : Fate 

„ buon'animo , ecco la vestigie d'uomo. Lo che de- 

.,, dusse non già dalla piantazione , ch'egli vedesse 

I, di vaste| campagne; ma da'segni della sapienza, La«- 

„ onde , o Tuberone , sempre a me la dottrina , e 

„ gli uomini eruditi , e quésti tuoi studj medesimi 

„ piacquero. 

Est igitur , inquit Africanus , res publica res 
populi ; populus autem non omnis hominiim coetus 
quoquo modo congregatus , sed coetus multitudinis 
juris conscnsu , et utilitatis communione sociatus^ 
Ejus autem prima causa coeundi est non tam im-^ 
becillitas ^ quam naturalis quaedam hominum qua* 
si congregatio : non est enim singulare nec soliva-^ 
gum genus hoc , sed ita generatum , ut ne in[omnium 

quidem rerum qffluentia 

4* 



Hi cactus igitur hoc , de qua exposui ^ ca^ 
usa instituti , sedem primum certo loco domici^ 
liorum causa instituerunt : quam cumulaci s ma* 
nuque saepsissent , ejusmodi conjunctionem tectO'^ 
rum oppidum vel urbem appellaverunt , delubris 
distinctam spatiisque communibus. Omnis ergo po-^ 
pulus , qui est talis coetus miiltitudinis qualem 
exposui , omnis civitas , quae est constitutio po^ 
puli f omnis respublica , quae ut dixi populi res 
est , Consilio quodam regenda est ut diuturna sii* 
Id autem consilium primum semper ad eam cau* 
sam referendum est , quae causa genuit ci\fitatem» 
Deinde aut uni tribuendum est ; aut delectis qui' 
busdam ; aut suscipiendum est multitudini , atque 
omnibus* Quare cum penes unum est omnium sum-* 
ma rerum , regem illum unum vocofnus , et re-* 
gnum ejus reipublicae statum* Cum autem est pe* 
nes delectos 9 tum il la civitas optimatium arbitrio 
regi dicitura Illa autem est ci\^itas popularis , sic 
enim appellant , in qua in populo sunt omnia. Atque 
horum trium generum quod\fis , si tèneat illud vin^ 
culum t quod primum homines inter se reipublicae 
causa societate de^^inxit ^ non perfectum illud qui'- 
dem , neque mea sententia optimum , sed tolerabile 
tamen , et aliud alio possit esse praestantius. Nam 
vel rex aequus ac sapiens , K*el delecti ac princi'- 
pes cives , vel ipse populus , quamquam id est mi^ 
nime probandum tamen nullis interjectis iniquitati-* 
bus aut cupiditatibus ^ posse videtur aliquo esse 
non incerto statu. 

Sed et in regnis nimis expertes sunt caete^^ 
ri communis juris et cónsilii : et in optimatium 
dominatu ì;/ìc particeps libertatis potest esse mul^ 
titudo 9 cum omni Consilio communi ac potestatc 
careat : et cum omnia per populum geruntur t 
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quami^is justum ^atque moderatum , iamen ipsa 
àequahilitas est iniqua cum habet nullos gradus di^ 
gnitatis* Itàque si Cyrus ille perses justissimus fuit 
sapientissimusque rex , iamen mihi populi res ; ea 
enim esf^ ut dixi antèa , publica ; non maxime expe^ 
tenda fuisse illa videtur cum regeretur unius nu^ 
tu* jéc modo si massilienses nostri clientes per de^ 
ìectos et principes cives summa justitia reguntur , 
inest tamen in ea condicione populi similitudo quae^ 
dam servitutis : si athenienses quibusdam iempo^ 
ribus ^ sublato areopago^ nihil nisi populi scitis 
ac decretis agebant ; quoniam distinctos dignitatis 
gradus non habebant , non tenebat ornatum suum 
civitas* 

Atque hoc loquor de tribus his generibus 
terum publicarum , non turbatis atque permix^ 
tis 9 sed suum statum tenentibus . Quae gene'» 
ra primum sunt in iis singula vitiis , quae ante 
dixi t deinde hahent perniciosa alia vitia : nullum 
èst enim genus illaricm rerum publicarum , quod 
non habeat iter ad finitimum quoddam malum prae^- 
ceps ac lubricum* Nam illi regi , ut eum potissi-^ 
mum nominem , tolerabili , aut si \>ultis etiam ama-^ 
bili Cyro ^ subest ad immutandi animi licentiam 
crudelissimus ille Phalaris , cujus in similitudi-' 
nem dominatus unius procliifi cursu et facile de- 
labitur» Illi atttem massiliensiim paucorum et prin» 
tipwn administrationi civitatis Jinitimus est , qui 
fuit quodam tempore apud athenienses « triginta con^ 
sensus et /actio» Jam atheniensium populi pote^ 
statem omnium rerum ipsi ^ ne aliis requiremus , 
adfiirorem multitudinis^ licentiamque conversam 

Miriqùe sunt orbes , et quasi circuitus in 
rebus publicis commutationum et vicissitudinum : 
guQs cum cogrwsie sapientis est , tum vero prò- 
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spicere impendentis , in guhernanda republica ^ 
moderantem cursum atque in sua potestate reti'* 
nentem , magni cujusdam ciifis f et divini pae^ 
ne est viri. Itaque quartum quoddam genus re/- 
pubtieae maxime probandum esse sentio , qjuod est 
ex his , quae prima dixi , moderatum % et jper- 
mixtum tribus. , 

Or dunqu^e ,, riprese TAfricano : repubblica vuol 
dire cosa pubblica , cosa del popolo* Ma popolo noa 
è ogni coagregazione d^uomini in qualsivoglia inon- 
do radunati , bensì una congregazione di moltitudi- 
ne per consentimento di leggi , e a comunione di 
utilità allegata. E la prima cagione del congregar- 
si non viene già , come dicono molti , da debile fra'-^ 
gilezza di nostra umanità,. ma bensì da unn cér-* 
ta tendenza che hanno gli uomini al consorzio i per» 
ciocche la generazione degli uomini noi^ è solin|[a ^ 
nb erma vagante, ma generata di guisa ^ che ancor 
neir affluenza di tutti i beni • • * • Ohe se questi ec. 

Or queste congregezioni instituite per la cagion- 
ile esposta, stabilirono da prima un luogo fisso a 
loro domicilio , il qual luogo munito si per la na- 
tura , e SI per Topera di mano, e cosperso di ca-^ 
se, di templi, e di pubbliche vie, appellarono cittk 
o castello* Dunque ogni popolo, che è tale congrega* 
zione di moltitudine quale io già esposi , ogni cit** 
ta , che è lo stabilimento del popolo , e ogni repub* 
bliea che è , come dissi , la cosa del popolo , per- 
chè sia durevole, abbisogna di umano consiglio che 
la regga^ consiglio però , che sempre riferisca a quel- 
la cagione , la quale generò la città. Questo consiglio 
^oi o s'attribuisce ad un uomo sola , a a pochi elet- 
ti , o si suppone potersi ritrovare nella moltitudine 
o. in tutti. £ quindi comprendendo esso la somma 
di tutte le cose , se affidati ad uno , queir uno chia** 
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miuio re ^ quello di repubblica regno : quando h 
fidato a pocbi eletti , si dice essere citta al sovrano 
arbitrio degli ottimati: quando è fidato al popolo ^ 
con voce comune s'appella citta popolare. Or qualun- 
que di questi tre generi di stato , purché serbi quel 
vincolo , il quale da prima collegò gli uomini in con- 
sorzio tra loro a fine di statuire una repubblica^ non 
45ara a parer mio nh perfetto, né ottimo, ma sarà tol- 
lerabile almeno , e Tu no forse piii eccellente dell* al- 
tro. Perciocché o sia un re giusto e sapiente , o cit- 
tadini eletti ed autorevoli, o il popolo medesimo, co- 
mecché quest'ultimo sia il meno lodevole , pure quan- 
do nulla malvagità o cupidità, vi s'intrometta, sem* 
bra ognuno di essi poter essere non vacillante stato. 
Ma nei regni accade die il popolo universalmente vie- 
ne di troppo privato d'ogni pubblica consultazione. 
Nel dominio degli ottimati può la moltitudine esse- 
re appena partecipe della liberta, perciò che ivi pu- 
re vaca d'ogni pubblica deliberazione , e d'ogni pub- 
blica potestà. E quando la somma delle cose é retta dal 
popolo , quantunque giusto e moderato egli esser pos* 
sa, l'eguaglianza sua medesima diviene ingiustizia, per- 
cbè non ha grado veruno di dignità. Quindi contutto- 
ché Giro fosse ai suoi persiani giustissimo e sapien- 
tissimo re , pure quello stato della cosa del popolo 
(che, come dissi, così appello la repubblica) non mi 
parrebbe punto da appetire , essendo retto dal cen- 
no di un uomo solo. E per ugual maniera i nostri 
clienti marsigliesi sebbene per eletti autorevoli cit- 
tadini si governino con somma giustizia , pure in 
quella loro condizione di popolo bavvi un non so 
die somigliante a servitù. E gir ateniesi , sebbene a 
certi tempi , tolto Tareopago , niente operassero se 
non per istatuto e decreto del popolo universale; 
pure perché non avevano distinto ^rado di dignità* 
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la citta loro non mantenne il suo lustro. £ ^uest0 
io dico quanto a questi tre generi di repubblica non 
torbidati e non raescbiati , ma tenenti ciascuno lo 
stato loro. Conciossiacchè ognuno di essi, oltre Fave-* 
re in se stésso questi vìzi già detti , tragge ad ab- 
tri visi assai più perniciosi : perciocché nullo di es- 
si generi di repubblica havvi , che non tenga cam- 
mino precipitoso e sdrucciolevole incontro un ma«- 
le , che troppo con esso lui confina, E dopo quel 
Ciro , che io segnalatamente nominerò re tollerabi- 
le , anzi.se volete amabilissimo, subentra a cangiar 
senno in licenza il crudelissimo Falari , ed a sua si« 
miglianza la signoria d*uomo solo per corso faci- 
lissimo is proclive precipita. Ed il reggimento le^ 
mito d^i pochi autorevoli marsigliesi confina con 
quella cospirazione e setta di trenta tiranni , che 
ad un tempo afflisse gli ateniesi. E presso gli atenie- 
si I per non cercare altri esempi , il poter sovrano 
fidato al popolo , si converte in furore di moltitu*- 
dine ed in licenza • • . • Ch^ maravigliosi molto so- 
no i giri e quasi contorcimenti delle permutazio** 
ni e delle vicissitudini de* pubblici governi; cono- 
scere le quali è proprio del sapiente ; ma prevede- 
re , reggendo la repubblica , quelle che le sovra^ 
stano , ed avere virtù che ne moderi il corso , e 
con la propria autorità lo trattenga , è cosa da cit- 
tadino eccelso , e quasi da uomo divino. Or dun- 
que io bo per fermo essere più d*ogni altro degna 
d^approvazione quel certo quarto genere di repub- 
blica ^ il quale da quei primi tre già detti piglia* 
forma « e viene moderato e permisto* 

Hic ille jam vcrtetur orbis , cujus natU'^ 
ralem motum , atque circuitum a primo discitei 
agnoscere» Id enim est caput civilis prudentiae » 
in qua oamis haec nostra s>ersatur oratio , ^/ite- 
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re ìtinera Jlexusque rerum puhblicarum , ut cum 
sciatis quo tjuaeque res inclinet ^ retinere aut ani0 
possitis occurrere. Nam rex ille , de quo loquor , 
primum optimi regis caede maculatus , integra 
mente non erat 9 et cum metUeret ipse penam 
sceleris sui summam , metui se volebat. Deinde 
pictoriis divitiisque subnixus , exultahat insolen^ 
tia ; neque suos mores regere poterai ^ neque suo- 
rum iibidines» Itaque cum major ejus Jllius Lu- 
cretice Tricipitini filiae , Conlatini uxori , s^im at- 
tulissety mulierque pudens et nobilis ob illam in'- 
juriam sese ipsa morte multai^isset ; tum uir in-- 
genio ac virtute praestans Z. Brutus depulit e ci^' 
pibus suis injustum illud durae ser^^itutis jugum r 
qui cum prisfatus esset , totam rempublicam susti" 
nuit ; primusque in hao ciuitate docuit ^ in con-- 
ser\^anda civium libertate esse pris^atum neminem* 
Quo auctore et principe concitata ci\^itas ^ et hao 
recenti querela Lucretiae patris ac propinquorum , 
et recordatione superbiae Tarquinii , multarumque 
injuriarum et ipsius et filiorum , exulem et re-- 
gem ipsum et liberos ejus et gentem Tarquiniorum 
esse jussit* 

yidetis ne igitur , ut de re gè dominus extite-^ 
rit , uniusque vitio genus reipublicae ex bono in 
deterrumum com^ersum sit ? Hic est enim dominus 
populi , quem graeci tyrannum uocant : nam re- 
gem illum volunt esse , qui consulit ut parens pò* 
pula , consen^atque eoSf quibus est praepositus y quan% 
optima in condicione wendi* Sane bonum 9 ut di'* 
xi 9 reipublicae genus : sed tamen inclinatum 9 et 
quasi pronum ad perniciosissum statum* Simulatque 
enim se in/lexit hic rex in dominatum injustiorem , 
Jit continuo tjrrannus , quo neque tetrius neque Jce-* 
dius^ neque diis hominibusque ins^isius animai ullum 
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Qogitari potesti qui quamquam Jigura esthominU^ 
morum tamen immanitate vastissimas s^incit belluas. 
Qiiis enim hunc hominem rite dixerit , qui sihi cum 
suis civibus , qui denique cum omni hominum genere 
nullam juris communionem^ nullam humanitatis so-* 
cietatem veliti Sed erit hoc de genere alius aptior 
dicendi genus cum res ipsa admonuerit ut in eos 
dicamusj qui etiam liberata jam civitate domina^ 
tiones adpeti{>erunt. 

Ed eccoci al rivolgere di quell' orbe , il cui 
naturale cammiao e corso imparate ora a cono- 
scere nel suo principio. Perocché questo è il capo 
della civile prudenza , che è materia al mio sermo- 
ne , vedere i cammini e i deviamenti a che piega- 
no le pubbliche cose , perchè poscia conosciuto a 
qual parte, inchinino , possiate efficacemente raddiriz- 
zarn.e il corso , o impedirne la caduta. 

Gonciossiachè quel re, del quale io mi fo a par- 
lare , primieramente per essere macchiato della ucr 
cisione di un re ottimo non aveva [mente intera a 
e siccome temeva egli medesimo la grande pena del-r 
la sua scelleratezza , voleva essere temuto d'altrui. 
Quindi sostentato dalle sue vittorie e dalle sue ric^ 
chezze, insultava sino airinsolenza , né poteva frenare 
i suoi coì^tumi ) né le libidini de* suoi. Laonde. al-^ 
lorché il suo maggior figliuolo portò violenza alla 
figliuola di Tricipitino , moglie a Collatino , la qual 
donna e pudica e nobile per quella ingiuria si 
punì con la morte , V uomo per senno e per. vir- 
tù prestantissimo L. Bruto tolse da* suoi cittadini 
ringiusto giogo della dura -servitù. Ed egli uomo, 
privato ^sostenne tutta la repubblica ; e primiero in 
questa citta insegnò , che a conservare la libertà.^ 
dei cittadini nuli' uomo é giammai uomo privato. 
Ed a questa recente querela del padre, e degli at^» 
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lenenti * di Lucrezia , al rammentare la stiperbia e 
le molte ingiurie di Tarquinio e dei figliuoli di 
lui la citta concitata , avendo Bruto fper autore e 
capo f con espresso comandamento cacciò in bando il 
re j i figliuoli , e quanta mai fosse la progenie dei 
Tarquìnii. 

Vedete adunque come . dal re surse ( il de- 
spota , e come per yizio di un uomo solo la re*» 
pubblica di buona si converse in pessima ? Que-* 
sti è q^el dominatore del popolo, cbe i greci chia- 
mano tiranno : e re dicono esser colui , il qua'^ 
le vegghia al popolo come padre , e serba i suddi- 
ti suoi nella veracemente ottima condizion della vi« 
ta. Dunque il regale è , come già dissi, genere di 
repubblica al tutto buono , ma inclinato al più per* 
niziosissimo degli stati. Perciocché non tosto il re 
trapassa i termini del giusto comanda, h fatto ti- 
ranno ; mostro di cui nullo immaginare crear può 
il più orrendo , ih più sozzo , il più inviso agli uo- 
mini ed agli dei; cbe quantunque abbia figura d*uo- 
Bìo , nientedimeno per Timmanita dei costumi dismi« 
suratamente vince ogni belva. Perciocché chi mai 
potrebbe chiamare uomo colui , che tra se e Funi- 
Tersale generazione degli uomini non vuole nh co- 
munione di diritto , né fratellevole carità ? Ma di que- 
sto converrà meglio parlanr in altro luogo , quan- 
do la materia medesima ne condurrà a coloro , i 
quali liberata • pur la citta , ne appetirono il do- 
minio. 

jitque ego ui primum^ ftéUi represso^ loqui pos^ 
se coepi : Quaeso^ inquam , pater sanctissime ai-* 
que optime , quoniam haeo est vita , ut jéfricanun^ 
audio dicere , quid moror in terris quin hine ad 
vos ^venire propera? Non est ita^ inquit illet nìsi 
Deus is , cujus hoc templum est cmne quod con^ 
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spicis f istis te cerporis custodiis liheraverit % huo 
tibi aditus patere non potest. Homines enint sunt 
hac lege generati , qui tuerentur illum glohum , 
quem in hoc tempio medium vides , quae terra di-- 
citur : hisque animus datus est ex illis sempiter-' 
nis ignibus , quae sidera et stelìas vacati s : quae 
globosae ao rotundae , dii^inis animatae mentibus , 
circos.suos orbesque conficiunt celeritate mirabili. 
Quare, et tibi, Publi, et piis omnibus retinendus est 
animus in custodia corporis; ned injussu ejus , a quo 
ille est vobis datus y eoe hominum vita migrandum 
est , ne munus humanum adsignatum a Dea de^ 
Jugisse videamini. Sed sic, Scipio, ut as>us hic tuus^ 
ut ego qui te genui , justitiam cole et piéiatem t 
quem cum sit. magna in parentibus et propinquis » 
tum in patria maxima est t ea vita via est in eoe'* 
lum 9 et ih hunc coetum eorum qui jam vixerunt\ 
et corpùre laxati illum incolunt locum quem 9ides. 

E rat autem is plendidissimo candore interjlam^ 
mas circus elucens, quem ifos, ut a graiis acoepistis^ 
fOrbem lacteum nuncupatìs i ex quo omnia mihi con^ 
templanti praeclara cetera et mirabilia videban^* 
turn Erant autem eae stellae , quas nunquam ex: 
hoc loco vidimus : et eae magnitudines omnium , 
quas esse numquam suspicati sumus, ex quibus erat 
illa minima , quae ultima coelo , citima terris , lu^- 
ce lucebat aliena. Stellarum autem glòbi terrae ma-* 
gnitudinem facile vincébant. lam ipsa terra ita mi'* 
hi parila visa est , ut me imperii nostri quo qua^ 
si punctum ejus attingimus , paeniteret. 

Ed io, come prima potei reprimere il pianto e 
parlare, inco'miociai : Deh, padre santissimo e ottimo» 
poiché questa è vita » siccome dall* Africano inten-- 
do , perchè io mi rimango in terra? e che non m*af* 
fretto a venire a voi ? Noi puoi t diss* egli , se il 
Pio I di cui è tempio Tuniverso che tu vedi | noii 
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ti liberasse egli medesimo dalla chiusura del corpo , 
aprire a te non si potrebbe Tingresso a questo luo- 
go. E gli uomini sono generati con questa legge, af- 
finchè conservino quel globo , il quale in mezzo di 
questo tempio tu vedi , e die si chiama terra. Ed 
hanno Tanimo da quegli eterni fuochi , che voi chia- 
mate costellazioni e stelle , le quali solide e roton- 
de i animate da menti divine , terminano i giri e 
le orbite loro con mirabile celerità. Laonde a te , 
o Publio 9 e a tutti gli uomini giusti è forza rite- 
nere Tanimo nella carcere del corpo ^ né senza co- 
mandamento di colui , dal quale vi fu dato j con- 
Tiene vi dipartiate dalla vita mortale, se non volete 
comparire rifuggirvi dall* umano officio a voi assegtia* 
to da Dio.Ma tu^ o Scipione, ad esempio di quest'avo 
tuo , e di me che ti generai , ama la giustizia e k 
pietà : la quale virtii siccome avviene che sia gran- 
de verso de* genitori e de* congiunti, cosi verso la 
patria è massima. E cotal fatta vita ti sarà strada al 
cielo, e a questa adunanza di coloro che gja visse- 
ro , e dal corpo disciolti vennero ad abitare questo 
luogo , che tu vedi , e che voi , secondoché da* grer 
ci apparaste , via lattea denominate. 

£d era qu esto luogo un luminoso cerchio , che a 
paragone deli* altre fiamme celestiali luceva di un can- 
dore splendidissimo: dal quale cerchio a me che stava 
contemplando pareano tutte le cose eccellenti e mara- 
vigliose. Apparivano stelle non mai vedute quaggiù, e 
di tanta grandezza , quale non avremmo potuto im- 
maginare. Delle quali la più piccola era quella, che ul-- 
lima in cielo, e più vicina alla terra, splende di luce non 
sua : ma tutti questi globi di stelle vincevano di mol« 
to la grandezza della terra. £ ormai Tistessa ter*- 
ra COSI piccola mi pareva , che dell* impero nostra, 
col quale quasi un punto solo ne tocchiamo, mi pre- 
se vergogna* 
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Scrino del duca Federico Cesi fondatore e principe 
deir accademia dei lincei nel dì aj luglio 182169 
giorno del suo trionfo in campidoglio , letto e 
commentato dalP ab. d. Feltciano cas^. Scapellini 
restauratore deWaccademta. Roma nella stamperia 
di Filippo Niccola de Romanis -* 1 8a6 

De significatione honoris erga dit^am Catharinam se» 
nensem urbis patronam augeuda P. G. ad qui*- 
rites oratio» Romae apud Franciseum BourliaC'- 
um 1826. 

J7 ederico Cesi , il propagatore della baoDa filosofia 
per tutta Italia e per tutta Europa, finalmente otteo^^ 
ne Tonore debito alla sua dottrina e alla sua yirtù: 
Federico Cesi h in campidoglio* E non altra stanza 
che il campidoglio era degna di questo sommo italia- 
no , per cui Roma non più forte in armi e in potere 
dovea tenere ancora l'impero del mondo colle pacifi- 
che sì ma non manchevoli armi del vero e del retto 
sotto lo scudo della religione* 

Kab. don Feliciano caraliere Scarpellini d^nD 
restauratore dell* accademia de* lincei dal duca di 
Acquasparta istituita a propegare per tutto il mondo 
il lume della vera sapienza , Fabate Scarpellini , uo« 
mo si benemerito delle scienze e della gloria italiana 9 
si caro a tutti i buoni 9 e ai dotti di tutte le nazio- 
ni, chiedeva da gran tempo , che Tillustre consesso e 
rimmortal fondatore fossero locati come conveniasi a 
tanto nome , e fossero vestiti di quella luce , di che 
essi ritalia e TEuropa aveano vestito. Era troppo 
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giusta là preghiera perchè non tornasse vana, e per- 
t:!^ ^ella mano suprema cbe'avea condotto le mu- 
se ad assidersi in campidoglio , sul campidoglio istes- 
so non locasse ancora le scienze, e Taccademia di quel 
!5ommo 9 che ebbe U Tasto pensieri di fondare in que- 
sta sua patria la propaganda alle scienze accanto 
quella della religione, confermando cosi in certa gui- 
sa la verità deir antico dettato, non doversi Minerva 
disgiugnere dalle care figlie di Mnemosine , né es- 
ser che pura voce la poesia se di tutta sapienza è di- 
giuna, e sterile sementa è la sapienza, se per ma- 
no delle grazie all' uomo non pogesi. 

Traslocata infatti l'accademia de' lincei dal col- 
legio dell'Umbria al campidoglio « nel palazzo istes- 
so del senato, il di 11^ luglio 1826 fu il dì stabilito 
alla solenne riapertura della dotta adunanza. E fu 
Veramente romana gioia il vedere in tanta maestà di 
loco , e fra tante sacre memorie risplendere il busto 
di Federico Cesi , ed ivi convenire i grandi e i lette- 
rati tutti , che allora erano in Roma , quasi a lui 
venerare t e f u anche più grande la nostra gioia quan- 
do intenti ad ascoltare il professore Scarpellini , a cui 
siccome restauratore e capo dell' accademia ben con- 
veniva il parlare in un giorno di tanta festa, non al- 
tro udimmo da lui che le parole istesse quasi direi 
deir immortai fondatore deli* accademia , che le pa- 
role istesse di Federico Cesi. 

Lo Scarpellini con sano accorgimento credè di 
non poter meglio adempire i comuni desideri , che com- 
mentando quei si venerandi ed aurei dettami lasciati 
da Federico Cesi ai suoi cari lincei come norma di 
ciò , che doveano proporsi , e che doveano operare 
a conseguire il bramato intento di recare a tutto il 
mondo la bella luce della vera sapienza* £ fu anche 
pili saggio ' questo divisamente dello Scarpellini in 



64 ZilTTS^A^VllA 

quanto che il prezioso scritto del Cesi ci era del tut<» 
•to ignoto, essendo rimaso per uno avanzo della no- 
stra antica barbarie ed ignoranza inosservato e ne- 
gletto sulle pareti di una sala del palazzo ducale di 
Acquasparta : fino a che non ba guari il chiarissimo 
cav. Pietro Fontana da Spoleto accademico linceo « 
e compilatore del nostro giornale , recatosi a vene- 
rare il luogo 9 che chiude le ceneri del sommo ita- 
liano , e ogni luogo e ogni angolo deir antico palaz- 
zo , potè trarre dalla polvere e dall' oblìo quelle ca« 
re e sante parole , e mettere in luce si prezioso 
tesoro, y^ggasi una volta che anima grande , che 
anima retta e piena di religione e di sapienza al- 
bergava nel magnanimo suo petto.il duca di Acqua-^ 
sparta : e finalmente non giacciano più inonorate la 
sue ceneri, e finalmente la sua cara immagine per 
cura del nostro Odescalchi fatta scolpire dalla chia- 
rissima fienincampi abbia quel posto , che bene a 
lui si conviene fra gli altri simulacri dei sommi ita- 
liani , poiché finalmente ebbcr la debita luce le sue 
sagge istituzioni , ed ebbe egli il debito onore del 
campidoglio. 

Qui non h a dirsi con quanta dottrina lo Scar- 
pellini chioso gli aurei dettami del Cesi : tutt* uomo 
sa che vaglia lo Scarpellini, e che amore lo infiam- 
mi per la vera sapienza , per Fonore dell* accade^- 
mia lincea , e per la cara memoria dell* immortai du- 
ca di Acquasparta : sicché senza andare in più pa- 
role si può bene argomentare , che lo Scarpellini nel 
commento di queir aureo scritto non ismentì la fa- 
ma di che gode , e non tradì anzi superò la co- 
mune espettazione. Il perchè altro , non faremo , che 
trascrivere le parole del Cesi, con noi stessi con- 
gratulando di dare una maggiore pubblicità a si pre« 
ziose istituzioni in un tempo , eh* io non vo dire^bi- 
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sogooso della luce della sapienza come quello die si 
volgea a' tempi di Federico e di Galileo « ma sì b^ 
ne molto torbido ^ e miaaccioso di molta notte di er« 
rori e di mali. 

DEI OPT, MAX. CVLTVS 
EIVSQVE OPERVM UNIVERSAE MVNDI MACHINAE 

SEDVLA CONTEMPLATIO 
MENS SAPIENTVM SQWPTA INTER ET DICTA 

SEMPER ENVTRITA 

SVIS PLENE CONTENTA 

NEC VLLO ADVERSVS ALIENA DESIDERIO 

SED AVXILIO SED FAVORE MOTA 

MORES QVI ET TE IPSVM DECEANT 

ET ALIIS PROSINT 

AMICITIAE VERAE NEXVS 

ET CONSVETVDINIS VSVS EX PROBITATE 

SVBDITORVM FAMILIAE OPVM 

AEQVISSIMA MODERATI© , 

LABORVM AMOR OTII ODIVM 

OPERA QVAE TVA PERMANEANT 

QVAE MAIORES SINGER AE FIDEI OBSEQVIO 

OMNES PERENNI VTILITATE DEMEREANTVR 

HAEG VIRI SVNT 

HAEC NOBIUS HAEG PRINGIPIS SVNT 

BONVM NOMEN VERAS OPES 

FELICITATEM IPSAM PARIVNT 

FRIDERICVS CAESIVS LYNCEORVM PRINCEPS I 

ITA SE SVOSQVE PERPETVO MONITOS VOLVIT 

Abbiamo poi anaunziato insiememeate allo scrit> 
to dello Scarpellini anche la orazione latina dell* 
arv. Francesco Guadagni , poiché trattandosi di ac» 
crescer qui culto ed onore alla famosa Caterina dn 
Siena t che la cliiesa venera sugU altari , anch'' «s* 

;g.a.t.xxxv. 5 
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sa tiene; al medesimo scopo di onorare la meiin>ria 
dei generosi cittadini , che tanto amarono e giova» 
rono la patria. Che lasciando a parte e la somma vir^ 
tu di quests^ valorosa donna , e la eccellenza sua nel* 
le teologiche discipline, nel purgato scrivere italia~ 
BO , e nel trattare i pubblici negozi , io non so ve* 
dere chi più di lei in quei tempi burrascosi amasse 
la patria , e a viso aperto contrastasse ai mali , che 
allora affliggevano Tltalia. Degne veramente di una 
magnanima donna educata fin da fanciulla nelli dot- 
trina e nella carità evangelica, degne veramente di 
un* anima, che confortata dalla luce divina non ve- 
dea altra distinzione ed altra felicita tra gli uomi- 
ni, che quella della virtiì, sono le forti e libere pa- 
role , con che la senese Caterina acremente rimpro* 
Terava i mali costumi e la perfidia del suo tempo. 
Degne veramente di una sposa di, Cristo, che di 
nuovo fé unire sulla terra in dolce bacio di dure- 
vole amore la pace e la giustizia , sono le parole « 
con cui Caterina accesa del vero amor della patria 
pregava pace alle ire fraterne, e le fraterne discor- 
die' spegneva. Quanto dunque di culto è di onore 
si' debba a questa vergine italiana, vero modello 
di ciò cV esser dovrebbero tutti gli uomini se ve- 
ramente delle evangeliche dottrine facessero largo te- 
soro nella mente, e solo ad opere evangeliche pones- 
sero la mano , tutt' uomo sei vede , e Tavv. F. Gua- 
dagni con questa orazione latina, scritta con quel- 
la purità ed eleganza che si ne alletta negli auto- 
ri del secol d*oro, saggiamente richiama la mente dei 
romani ad accrescere il culto dovuto alla loro patro- 
na ; e ben fa a indirigere le sue^ parole ai roma- 
ni in particolar modo , poiché air efficacia della ma- 
gnanima Caterina essi debbono il ritorno del pon- 
tefice da Avignone alla cattedra di s. Pietro. Nh 



Duca Federico Cesi it. c^j 

cV io qui tolga ad eaumerare i vantaggi , che Ro** 
ma ritrae dal risedervi il capo della chiesa, pun- 
to abbisogna : basti solo , lasciando tutti quelli che 
si derivano ddia religione e dalla sovranità , il ri- 
petere col Guicciardini , che Roma perduto Timpe-» 
To del mondo, senza il vicario di Cristo sarebbe tor- 
nata in sozza e pestifera palude. Il perchè io pen- 
so , che L romani debbano prestamente appigliarsi 
ai sani consìgli dell' ottimo Guadagni , e molta lo- 
de a lui debbasi , che si mostia così caldo amato- 
re di quei .generosi , che veramente amarono la pa- 
tria, ed ogni pia santa concordia e fraterna virtù* 

Salvagixoli. 
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Epigrammi antichi , de* mezzi tempi , e moderni , 
pertinenti alla città di Chieti , spiegati da di" 
scersi autori , raccolti e pubblicati da Gennaro 
Ravizza* In Chieti , 182G nella tipografia Gran^ 
doniana^ 4 ^^ pagine 119. 
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bellissimo zelo di onor patrio fu quello che mos- 
se il sig. Ravizza fin dall* anno j8a3 a pubblicare 
le pergamene e scritture antiche di Teate diligen- 
temente raccolte , ed ora il muove a compir Tor^ 
4iamento della metropoli degli Àbbruzzi con Tannun* 
ciato libro. Il sig. Ravizza è presidente del tribu- 
nal civile di quella provincia ; e rcsempio di una 
sì dégna e cara occupazione in un alto magrstra- . 
to , esempio molto frequente a' buoni tempi d* Ita- 
lia , riesce tanto più consolante , quanto più raro 
li*aostri giorni* 

5* 
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Tengono il primo luogo le antiche iscrizioni f 
o lapidi romane , che all' autore è piaciuto nomi- 
nare epigrammi ; quantunque in esse di veri epi- 
grammi non ve ne sia pur uno. Oltre le già ri- 
portate dall' istorico municipale di Ghieti Camarra» 
cotanto ncto per le stampe , qui ve n'hanno alcu- 
ne trovate posteriormente , le quali per bella cura 
deir autor nostro furono collocate nel pubblico pa- 
lazzo. Egli ha voluto dirle epigrammi con una ma- 
niera , che specialmente riguardo a quelle de' bassi 
tempi , ed alle móltissime poco interessanti e sconcie 
de' secoli dopo rinate le lettere j non si troverà ne 
propria, né costretta da necessita : ma ciò poco monta. 
Il padre Allegranza domenicano , che dimorava 
in Chieti nel 1753, scrisse una lettera al celebre La- 
mi intorno le antichità del paese. Questa lettera fu 
pubblicata fra gli opuscoli dell' Allegranza in Cre- 
mona l'anno 1781 , e qui si riproduce, come princi- 
pale illustrazione de' marmi teatini ; quantunque ella 
non sia di sua natura che troppo sommaria e sfug- 
gente. L'erudito religioso, che fu poscia bibliotecario 
dell' Ambrosiana in Milano , parla non poco in essa 
dell' antico teatro di Teate assai conservato , ed in- 
signe per la rara appendice di ampio portico deam- 
bulatorio. Spiace moltissimo, che ora non siasene ag- 
giunto un disegno , per cui si rendessero più chiare 
le parole del nostro padre lettore^ tanto più ch'egli 
ci assicura di aver fatto levare allora alzati e pian- 
te, come di altri edifizj , così del teatro ed annes- 
si , dal Clerici bravo architétto milanese- 
Ma vediamo le più importanti epigrafi ; ed aii-^ 
• triamo in breve lizza col padre Allegranza* ^ 

Facendo quasi a gara con Roma ed altre t^ittk^ 
la capitale de' Marrucini Teate avea già dato alla ia« 
ce due lapidi tauroboliche , preziosissime per la ia— 
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telligenza di oectilti sagrifizi gentileschi , venuti a con- 
traffare con ipdegDo mimo le "più venerande dottrine 
del cristianesimo, nell'atto istesso che questo diffon- 
deasi vittoriosamente in ogni luogo;, de' quali sagrì- 
jfizj le notizie più certe a noi per ciò tramandate fu* 
Tono da' santi padri della chiesa. Eccone le curiose 
leggende : 
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CRIOBOLIVM . ET 

AEMOBOLIVM . MOVIT 

DE . SVO . PETRONIVS . MAR 

CELLVS . SACERDOS . VI . KAL 

DEC . UIIVIR . PRIMO • ET . IVSTO 



PRO - SALVTE 

IMP AVG . ET 

M CAES 

. AVROBOLIVM . MO 

VIT . PETRONIVS • MA 

RCELLVS . SACERD 

DE . SVO 

Chiunque osservi queste due iscrizioni poste a con^ 
fronto , e non sia digiuno affatto di quanto fu scrit* 
to su' taurobolj da* letterati nostri del secolo passa- 
to f egli scorgerà bene , che Vnemobolìum i o spar- 
gimento di sangue della prima , h una lezione certis* 
sima 9 equivalente al tauroboliwn moi^it della secon- 
da« Il padre AHegranza però scompiglia tutto ; e 
eoa un certo sig. Castelli giureconsulto napoletano 
si . fa beSe dell' Olstenio , uomo certamente sperto 



in queste cose , non che del CaAiarra e del Ni co- 
lini f altro discreto isterico della citta Marrucina , 
die abbiamo alle stampe; onde leggere, senz* alcuna 
ragione od esempio , aegobolium» La temerità de' pro- 
sontuosi , che furon sempre ignoranti e di greco e 
di senso comune , risalta maggiormente in una scrit- 
tura qui aggiunta del sig. dottore Domenico Raviz-' 
za di Lanciano , avo dell' editor nostro ; sulla qua- 
le sarebbe vituperoso il trattenersi. Basti dire, che 
dopo avere egli slesso recata la prima iscrizione con 
AEMOBOLIVM , come si ha in tutti gli esempla- 
ri ( e questi sono pur molti ), delira , ò insulta con 
somma impudenza , muovendo argomento , che emo- 
holium I ovverò emopolium , sarebbcsi dovuto seri* 
vere col dittongo x^E ! Di uguale indegnità sono 
alcuni squarcj latini , che seguono , di un Sinibal- 
do Baroncini , che dicesi essere stato segretario di 
un arcivescovo di Chieti nel secolo XVI. Noi, Teg- 
gendoli bruttissimi di solecismi e barbarismi , sia- 
mo costi'etti a giudicarli raffazzonati da alcun mo- 
derno alla moderna. - . . 

Il padre Allegranza mostra di conoscere quanto 
il Van Dale ed il Montfaucon avean pubblicato in- 
torno i monumenti taurobolici : ma ciò non sembra 
vero , poiché pone per unico supplimento alla se- 
conda lapida Maximini Aug. e Maximi , o Maxi^ 
mini Caes , nfe accenna almeno Taltro del Van Dale 
Sepiimii Severi , e JHf. Antonini , cioè Caracalla di 
lui figlio. Chi mai crederebbe , che di tre o quat- 
tro illustratori nostri nazionali, ninno abbia mai 
nominato il povero Mitra ? E . questi fe pure ne* mar- 
mi Tattor principale dì feste sì sconcie insieme ed 
interessanti , l'Atti Frige , Persiano , Berecinzjo, Egì- ' 
ziano ancora , come sanno i più dotti, nunie de* 
Leontici , de' Pantelj , de' Crifj , ossieno riti occuU . 
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ti che aiccnrtno, il MENOTVRANNVS , o signore 
4e^ mesi , il sole Inyitto in somma , il generatore e 
rigeneratore di tutto. 

Diamo un saggio del modo , in cui dal padre 
lettore furono trattate altre lapidi teatine. In que- 
sta noi aggiungeremo due sole letterine , segnandole 
religiosamente in minuscolo. 

3. 

Q. OC . . . . IVS . SAGITTAe 

L . SCARIPVS 

Q\ TITIVS . TITIAE . L . SECVNDVS 

M . DECRIVS . A . L . FVSCVS 
L . OGTAVIVS . L . eT . C . L. EROS 

Il padre maestro annota:,, Dalle vestigio, che 
„ nel marmo rimangono, non si dee leggere ÒciUuSf 
„ come scrisse il sig. Muratori, ma bensì Ociarius. ,t 
Oh ! il beli* ocium eh* era questo ! Chiunque ab- 
bia punto d* esperienza in queste dottrine , vede pur 
subito dover essere OGTAVIVS. 

Nella villa teatina di s. Agatopo v*hanno cin- 
que iscrizioni; delle quali tre sono falsissime; e di 
una falsila patente , grossolana , stomachevole r poi-^ 
che eseguite da vili artigiani del paese , sotto là 
scorta di altri vili , che suggerivano scioccamente le 
parole di lapidi vere dell* istesso paese , e commette* ^ 
vano un delitto brutto ed infamante quanto qualun- 
que altro. Che dice il placido padre AUegranza? ,» 
Tre (di esse sono ) artatamente restituite *j ónde 
può nascere il sospetto almeno , se queste sienò sta- 
9, te esattamente copiate. „ Duro sarebbe per' noi \ 
die sogliamo ptife condannare ad alta voce le ne-, 
farie imposture di somigliante mo^tferna 'falibrica , ^in- 
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trttse dove non dovrebbesi , e da cbi certamente af^ 
dire non dovrebbe in Roma ; duro , umiliante ^ ridi» 
colo sarebbe, se dovessimo. appellarle artatamente re- 
iituite 1 Che provvede a questo luogo il sig. Ra viz- 
za?,, Veduti, ed esamiaati con diligenza negli ori- 
ginali antichi , tuttavia esistenti nella villa del si- 
gnor barone Sanità, erede de' signori Toppi,. i 
„ suddetti epigrammi , si son trovati forniti di tutti 
„ i caratteri dell' autenticità ; e tali quali sono stati 
„ trascritti nelle pagine 3 e 4 (di questo libro ) ^ 
„ num. VII. Vili. IX. X. XL e XII. „ 

I nostri buoni associati abbiano a loro dilet- 
lo i gentili epigrammi , posti alla distesa e in cor- 
sivo : il che , per siffatte scelleranze da Pirri Li- 
gorj ed Alfonsi Ciccarelli , ^ troppo. Z>. M. S. D. 
P^ettio ex Elvid» pop. rom* cvr. I[. ^ug» regnarti 
,Jl jisinius Marr^^ cons* IIL K* aug. B. M* jP. — Ad 
deos Lambertus Balbens. Imp. opt. mag» p^vidon.fil. 
anno IIL imp. in Marrvc, hoc movit* — P. S* P. 
,Pos. XX* ann. tauroboUum iter* de suo C* Petro^ 
nius sacer, Sabi. movit IL Quanto è inai caro so* 
pra tutti queir imperadore Lamberto Balbense, piut- 
tosto gotico duca Long9bardo spoletano , a cui ledi- 
tor nostro pone Tannotazion cronologica dell' anno 
domini 8941 Le beate genti adunque, alle quali 
nascuntur in hortis • • • • E chi mai , a cotanto cti- 
molo d'indegnità , non esclamerebbe scherzando eoa 
Catullo : Marrucine Asini ? 

Nel restante di questa lettera , ed in un* altra 
diretta al sig. marchese del Casale , il padre Alle» 
granza descrive e spiega curiosamente le figure di 
un musaico scoperto in Teate , ora custodito nel 
real museo borbonico di Napoli , e che si sa da 
luop^ pezza rappresentale il cpipbattimento di Te- 
seo col lliiiotaorii. ^pn v'ha stranezza di pensiero ^ 
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a etimologie , di allegorici sogni , eh* egli non pon* 
ga in opera , per sostenere essere ivi effigiata la 
pugna di Ercole con Acfaeloo. Qualunque persona 
▼oglia prendere stomaco della licenza pséudofilolo- 
gica , e dell* allegorismo che mai non prora ciò che 
pretende , legga quelle carte. 

Fra due jsoli marmi sepolcrali » Tenuti alla lu- 
ce nel nostro Teate dopo gli scrittori antecedenti ^ 
troviamo una piccola gemma. Noi la raccogliamo ben 
volontieri ; eh* ella h di quelP amabile e spiritosa 
semplicità , da cui si formerà mai sempre la dispe- 
razione di certuni , che ora voglion tenere in voga 
iscrizioni nel volgare italiano , troppo dilicato e schiz- 
zinoso ; e non producano che altisonanti ed impro- 
prie cantafere. Sappiano essi (e ciò diciamo ad am- 
monirli ^leir error . loro ) , che ottener non possono 
altro nome , se non se quello di epigrafisti volgari. 



HIPPOCRATI 

VhkYTiorum YlLlCo 

FAMILIA . RVST/ca 

QVIBVS 

IMPERAVI! . MODESTE 

Alle pagine 8, 9 e io reggiamo prodursi dal sig« 
Ravizza un monumento di prima classe , che già cò« 
noscevamo da parecchi anni; e con molta sorpresa 
leggiamo scritto sul medesimo: ^ COSI* RESTITVI- 
M TO DAL SIG. BORGHESI „ e sottonotato : ,» II 
M pubblico attende ansiosamente Tinterpretazione di 
yj questo bronzo dall'insigne letterato monsignore don 
f) Giovan Camillo Rossi ^ già vescovo de* Marsi , e 
91 di S* Severo , ora degnissimo consultore di stata 
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9t ( di S» M. il re delle due Sicilie in Napoli ) i il qna-* 
,t le*da tanti anni ci onora di sua amicizia, e cbe.nell' 
„ aurea sua opera dell' ardo di Trajano in Bene^ 
«t vento illustralo ^ ha annunziato come futura ap^ 
,, pendice alia stessa Tillustrazione ancora di det- 
91 to bronzo. Intanto non possiamo dispensarci per 
9, intelligenza de' lettori dai pubblicare il supple- 
,9 mento , che ne ha dato il valorosissimo archeo- 
9, logo signor Borghesi , il quale ne ha fissata Fetà 
9, air anno gì 4 di Roma , o sia i6i di Gesù Cri^ 
«I sto. È questo un terzo documento, che sotto rim** 
9, pero di M. Aurelio e Lucio Vero era la cittk di 
„ Cliieti ascritta tuttavia allajtribii Arniese. ,| 

Gì sembra veramente , che il sig. Ratizza , neir 
avanzare un complimento di parole, abbia commes** 
so una inciviltà di fatto e verso monsignore tioS" 
/ si , e verso il sig. Borghesi. Peggio si è , che noi 
stessi potremmo comparire prima cagione della in- 
grata vertenza. Monsignore Rossi , venuto in Roma 
dieci anni sono , con quella esimia gentilezza che lo 
adorna 9 volle pur conoscer noi, permetterci di trar*» 
re copia del prezioso frammento , ed anche di co- 
municarla air insigne sig. Borghesi assente. Questi nel 
rispondere ci manifestò la esultanza sua per la im- 
portante determinazione del consolato di Avidio Cas- 
sio , e ci^dìè parte del ristauro , che la sua nota pe- 
rizia gli avea suggerito. Di un tale ristauro .ebbe un 
esemplare il solo sig. Akerblad , come quello che sé* 
co noi attendea valorosamente agli studi delle ro-* 
mane antichità. Se dunque alcun indiscreto non abu- 
sò allora delle confidenze nostre, il sig. Ravizza sa- 
rà stato posto in possesso della scheda , che ora pub* 
blica sì nudamente , alla fatale dispersione di tutte 
le carte del dotto uomo; dispersione per noi ama— 
rissima e dannosa « quanto la immatura morte che 
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ne lo rapì.^oi cetto non abbiamo divulgato mai nul- 
la sul bronzo teatino ; e Tesempio nostro imponea pu-* 
re degna norma al sìg. Ravizza* Egli ^ prima di git« 
tare una stampa per se stessa di niun^ conto, dovea 
chiedere benigna permissione dall'umanissimo prelato. 
Ora però die la isterica tavoletta non h più ine* 
dita , noi la replicheremo quale ce Thanno data i ti« 
pi di Cbieti; ed ^ accenneremo quanto ella si aspetta 
ancora di positiva illustrazione; sicuri , che gli ama- 
tori delle antiche rarità sparsi per l'Italia ce ne sa» 
pranno buon grado* 

5. 

Impé M* jiurelius Antonintis Aug* 

Ponti/. Max. trib. pot. XV. coè* IIL et 

Imp. Caes. Z. Aurelius Verus Aug* 

tribunic* poiest. cos. IL divi 

Antonini Pii /., dis^i BaDriANI . NEPO 

tes, divi Trajani PaRTHICI . PRONEPO 

tes ^ divi Nervae ABNEPOTES 

Nomina eorum qui MILITA VERVNT 

in cohortibus prae TORIS • DECEM . I. Il 

///• IV. r.rt. rti. mi. /X. X. ET* • VRBANIS 

quinquè , x. xi. xii. xiil. XlV. SVBIECIIVÌVS 

jisq. fortiier et PIE . MILITI A . FVN 

ctis jus tribuimu^ • CONVBI . DVMTAXAT 

cum singulis et primS . VXORIBVS 

etiamsi peregrini . IVRIS • FEMINAS 

in matrimonio suo IVNXERÌNT . PROIN 

de liheros tollaì^T . AC . SI . EX • DVOBVS 

civibus romani s nATOS 
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a. D. PR. NON . MAI 

CELSO . PLA.NCIANO 

^flDIO . CASSIO . GOS 
coH . X. VRB 

F. ARN . APOLLONIANO . TEATE 

DescripT . ET . RECOGNIT . EX . TABVL . AER 
quaefixa eST . ROM . IN . MVR . POST .TEMPL 
divi JVG . AD . MINERVAM 

Dopo ciò che fu scritto dal dottissimo Marini 
alla tavola XXXV de* suoi Arvali ; dopo ciò clic fu 
improntato graziosamente dal barone Vernazza in un 
apposito libretto ; rimane ancora molto a discuter* 
si sulle ragioni e sulle cisco stanze delle cosi dette 
oneste missioni* Nel carteggio nostro col sig. Bor- 
ghesi muovemmo allora alcuna difficolta contro il 
discorso da* due valentuomini : ma per la natura stes- 
sa della corrispondenza sovra tanti e tanti oggetti 
eh* escono giornalmente alla luce in quest^ emporio 
deir antico, passammo poscia ad altri argomenti. Sa- 
r\ quindi grande futile per la repubblica letteraria, 
che monsignore Rossi , riguardando Tedizione chie- 
tina come non avvenuta, ponga alle stampe i suoi 
lavori ; e che il sig. Borghesi , a cui gì* indefessi . 
studi nella sua alpestre solitudine debbono aver som- 
ministrato non poco da aggiungere o modificare nel- 
la già data restituzione , aggiunga o modifichi quan- 
to mai crederà opportuno. In tal guisa il classico no- 
stro giornale andrà superbo di articoli maestrevo- 
li sulla difficile archeologia ; e noi sempre più pa- 
ghi saremo di una compete nte vivezza , non mai di- 
sgiunta dalla moderazione e dalla osservanza di ogni 
urbanità. 



Un* altra curiosa e strana incontranza ci accad- 
de ancora , nei farci a leggere questo libro. Aven- 
da veduto indicato nella prefazione un cemento il- 
lustrativo del eh. sig. abate Guarini , autore di tan- 
ti e sì dotti lavori epigrafici , che abbiamo sempre 
desiderato conoscere , ma invano ^ corremmo avida- 
mente alla fine dell' istesso libro ; ed ivi trovammo 
questa epigrafe , eh' e la seconda delle scoperte da 
ultimo 9 cosi malamente impressa in corsivo minuscolo. 

O* h. s. s 

Hjaliss . Victoris 

Uyacinti . Flaviaes 

Próculae . Ser 

L\>cceia • Donata 

Nutrix 

P 

Nulla ci piaceva quelP Hyaliss. mutilato irragione- 
volmente ; e già sospettando non buona conserva- 
zione della pietra, o lezione dubbia, volgeasi a noi 
per la mente filyali , nome bellissimo e regolare. Mol- 
to meno ci piacevano tre servi 9 lalisso , Vittore e 
Giacinto ; e poi tre servi che avessero ' avuto una 
sola nutrice. Ma qual fu la maraviglia nostra , al- 
lorché tornando al principio del libro , scorgemmo in 
serie questa lapida 9 e ragionevolmente. rappresentata ! 

6. 
V 



HYALISSI .Vie 

HYAGINTI . FLAVIAES 

PROGVLAE . SER 

LVGCEIA . DONATA 

NVTRIX 

P. 
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Trattandosi di monumento aervile « non può cader 
dubbio I che quel Vie • • • noitsiaVICARIL Quindi 
lalisso servo giovane era vicario , secondo ^ o so- 
stituto a Giacinto servo più anziano delia, signo- 
ra Flavia Procula; e la nutrice fu nutrice di un 
solof cioè di lalisso* Questo specioso nome, scrit- 
to però lALISSO , per non curanza volgare dell' Y 
e della sua annessa H 9 ci occorre subito presso mon- 
sig. del Torre, Monumenta veteris Antii ^ edizione 
terza di Roma del 1724. y alla pagina 360. Vera- 
mente i genitivi inseriti gli uni negli altri , che 
qui sono tre , multum facesserunt , e multum fa-- 
cessent negotii a'non bene acati spositori di lapidi. 
Per ciò scrivevamo non fe gran tempo al sig. Bor- 
ghesi , che sarebbe d*uopo tessere su di essi un par- 
ticolare trattato. Negli epitaSj de' servi però, ne* quali 
le cose sono determinate dalla necessità di uso, e 
provate per infiniti csempj , a paragone di altre nd- 
menclature più importanti , la oscurità è ben leg- 
giera. 

Il sig. abate Guarini rigetta questo titoletto 
ad sequiora latinitatis tempora , per quel FLA- 
VI ÀES; e cita su di ciò il padre Lupi nell" £pi- 
tafio di s. Severa. Perdoni , di grafia : una tale ci- 
tazione 9 a dir poco , non è propria* Alcune lapi- 
di , uscite a tempo nostro dal suolo di Roma , ci 
aveano assicurato bene , essere quella terminazione 
di ottimi secoli , ed anche anteriore ad Augusto. 
Contentiamoci di pochi documenti , ma sicuri , presi 
dal famoso colombario de* liberti di Livia Augusta» 
Dalla edizione del Gori , alla pagina 68 , ed in se« 
rie alla paig. 77 n* VI* Da quella del Biancluoi # 
pag. 24 n. 24f e pag. 4^ ^* '^7* 
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e . IVLl . EVTYCHI 

ET . QVINTIIiUES . AVRAES 

IMMVNIVM 

• Dal Bianchini , pag. 38 n. 78 1 e p>g« 54* 

« * 

PANAGLAES 
CLAVDIAE 

Questa ^ più notabile ; poiché la sparizione di qnel«- 
la lettera volatilissima S graziosamente serve a dia- 
crisi de' due genitivi aggiogati ; e conasciuta la el- 
lissi di servae in mezzo , ellissi chiarissima agli an?- 
* tichi per Tuso, e pel luogo stesso, anche noi be- 
nissimo intendiamo : di Panaglae serva della irm* 
perlai signora Claudia , cioè di un' attinente a Ti- 
berio , o a Claudio, piuttosto che di una piccola 
'figlia di Nerone. La teatina nostra sfumò la S ia 
PROGVLAE, giacche segue immediatamente in S£Rt;i. 
Alla buona Donata della .medesima , con tutta l'ap- 
parenza d'ingenua , diamo pure sicuramente la con- 
dizione di liberta nella gente liUci^ja , nobilissima 
e notissima di quelle contrade. Gli esempj sono ir- 
refragabili ed a milioni , per un' altra ellissi , fatta 
diremmo per civiltà romana ; e qui bastino i re-> 
cati Cajo Giulio Eutico e Quintilia Aura. - Bai Bian* 
chini finalmente , pag. 44 Fabrettiana pag. 4<« 

CERDO . ANTONIAES 

DRVSI 

ÀEDITVMVS . VENERIS 

Non possiamo nemmeno accordar buono al sig. 
abate Gnarioi riodo vinaracnto suo di O* H« S. S. 
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Ossa heic sita sunU Quel frani ame di lettera h 
Tavanzo di una D. scantonata ; vale a dire : iti 
era certissimamente- la solita formola D. M, di cui 
le due lettere ordinariamente so£[liono distare fra 
loro per tutta quanta appunto la lunghezza della 
riga scritta sotl^oposta. Ivi dunque nella prima ri- 
ga non doveansi porre puntini ; che lo spazio era 
vacuo , ma ora non si vede per la rottura e man- 
canza del marmo. Il sig. abate Guarini dovrà essere 
contento, se gH concediamo, che la frase O. H. S* S« 
possa rinvenirsi sul principio degli .epitaflfj ; e non 
Sapra mai e poi mai negarci , eh* essa più consue- 
tamente e ragionevolmente s'incontra in fine de* ti- 
toli sepolcrali. 

Siamo persuasi, che il dotto e fecondo uomo 
avrà scritto eccellentissimamente sovra cento e mil- 
le altre iscrizioni. Ma tale si è la proprietà di que- 
sti difficilissimi ed immensi studj , che in essi an- 
che un Argo caeciUit , dove meno sei crede. Er- 
rarono pur gravemente i Mazocchi , i Mafibi , i Ma- 
rini. Che attender quindi da* geniali , da* dilettanti 
della provincia, di gran lunga ad ogni cittadino 
.maestro inferiori? À questi vorremmo dare un con- 
siglio , non ascoltato mai da altri che in maggiore 
città < capitale tengono le superbe debolezze di mu- 
^nicipio ; ed . ^ , che prima di avventurare i parti 
-loro , consultassero alcuna persona delle valenti e 
^rinomate.. Nella' vivida Napoli v*hanno pure grilla- 
stri , che procedono sulle orme già segnate da un 
Francesco Daniele , da un monsignore Rosini. Tali so-^ 
no certamente Tencomiato monsignore Rossi , il sig* 
Avellino, il sig. canonico de Iorio, e ristesse sig. aba- 
te Guarini. Noi, non vMia dubbio , amiamo in qual- 
sivoglia- persona la inclinazione al buono ; saremmo 
liètissimi di lodare ed approvare interamente gli slai|« 



<' 



MaUBII TlATlIfl df 

cj di ogni piausibii genio: ma per Tomaggio che dob- 
biamo alla verità , per mostrarci bene istruiti presso 
coloro che conoscono le opere di un Marini, di un 
Visconti , siamo poi costretti a riprendere ciò che ri- 
sulta contrario agli eccelsi certissimi principj di una 
sì vasta ed ardua scienza. 

GiReLAMo Amati. 



Epigrammi di Zefirino Re cesenaie. 
Bologna , tipografia Nobili 182 3. 

S. , , 
ono dedicati alla signora marchesa Belmonti Cima 

Baldini per mezzo del seguente epigramma : 



9S 

ti 
99 



Donna gentil » cui donò il mio libretto » 
De* pregi vostri a lungo io dir vorrei : 
Ma chi potrebbe dopo tal soggetto 
Leggere in pace gli epigrammi miei ? 



Come potrà la dama, per quanto sia gentile, essere 
grata ad un poeta che più assai cura di pubblicare i 
0ttoi epigrammi , che di render conte le molte e 
rare virtù ond* ella h adorna ? Catullo pure dedicò 
2 suoi versi a Cornelio Nipote , i quali , sebbene egli 
chiamasse baje 

• . • • ^ NamquM tu soleba^ 

Meas esse aliquid putare nugas ; 

non si rattenne perciò dal commendar Cornelio comi 
quel SOLO degli italiani » chi saputo aveva 
.CA.T.XXXy. 6 



f, Omne <ievum tribus explicare chartis 
„ Doctisi I luptter t et laboriosis* 

Quanta lode in pocliissimc parole ! 

Francesco Maria Zanotli espresse il pensiero 
delTA. genlilmenle ad un tempo , e da filosofo; pa- 
ragonando due cose delio stesso genere; siccome può 
vedersi nel seguente epigramma diretto al p. Pier Ma- 
ria Bracchieri celebre barnabita , il quale tradotto 
aveva le bellissime elegie dello Zanotli sopra le prin- 
cipali feste di Maria sempre vergine. 

Exprimis etrusca dum tu sermone^ B rocker i ^ 
f^ersiculis qiKc nos lusìmus imparibus i 

Scilicet osiendis tihi me placuisse ; sed idem 
Efflcis y ut ,mea jam non satis ipse probem\ 

Nani qua: me imùtis Jateor scripsisse camoenis^ 
Cui placent , tua si tommodiora leget ? 

Il paragonare i pregi raontìi con gli epigrammi, tor- 
na lo stesso , che paragonare Tecclissi solare con uà 
canario. 

Gli epigrammi deir À. sono ii6 , de* quali di« 
ciannove tradotti dal greco, dal latino, dal francese. 
Niuna delle traduzioni è, a parer mio, felice. Ne da« 
rò due esempj. 

„ Dentibus atqueùomis^necpudet^uieris empiisi 
„ Quid/acies oculo , Laelia ? non emitur* 

Così Marziale. 
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Il nero crine , i bianchi denti , e fl roseo 
Color , Lelia , comprasti : ah dove mai 
Due occhi non cisposi comprerai ? 

Cosi Tautore* 

Non sono gli aggiunti nero , bianco , e roseo 
che formino la bellezza dell* epigramma. 11 bello sta 
neir artifizio adoperato da Lelia per dare ad inten- 
dere , che sia dono della natura ciò che è acquisto 
fatto coir oro. La giovane Lelia , a cui parla Mar- 
ziale , era priva d*un occhio ; laddove quella a cui 
parla il N À* gli aveva ambidue , i quali comecché 
cisposi , non tornava il conto alle fanciulle di scas- 
sarsegli dal cranio per comperarne due finti. 

Non sarebbe forse meno infedele quest^altra tras- 
duzione ? 

I compri denti nella bocca serri. 
Di compro crine il ca|)o tuo vestisti t 
Or come Tocchio t che ti manca , acquisti ? 

Cur non mitto meos libi , Pontilianne , libellos? 
Ne mihi mitas t Pontiliane , iuos. 

Cosi lo stesso Marciale. 

99 Aulo 9 saper tu vuoi 
„ Il perché non ti dico i ytrsi miei T 
,9 Per non sentirt i tuoi. . 

Cosi Tautore. 

6* 



/ 



84 ti: X r T E «r ▲' T U E A 

Io tradurrei di quesf altro modo : 

Mi chiedi , amico , perchè i versi miei 
Non ti spedisco ? Perchè tu comprcada 
Che l'arrivo de* tuoi i* non vorrei* 

Né perciò credo io già di aver tradotto bene. Deci- 
. derk il pubblico imparziale^ chi di noi due abbia tra- 
dotto peggio. 

Traduce TA. anche il celebre epigramma 

,, Lumine Acon dextro , captus es^ Leonilla^ sinistro^ 
„ Et polis est forma vincere uterque deos. 

„ Blande pucr^ quod lumen habes concede parenti z 
„ Sic tu coecus ^nior ; sic erit illa Venus. 

,, Del destro a El|)in , delF altro occhio l'onore 
„ Manca a Lilla , e in bealta vincon gli dei« 
„ Vago garzòn ^ cedi quel lume a lei, 
„ Ch' essa Vener sarà , tu il cieco Amore. 

I diffetti della qual traduzione si conoscono al 
paragone di quella del celebre avvocato Zappi, 

,, Manca ad Acon la destra , a Leonilla 
,, La sinistra pupilla , 
„ E ognun d*essi è bastante 
„ Vincere i numi col gentil sembiante. 
„ Vago fanciul , queir unica tua stella 
„ Dona alla madre bella : 
^ Cosi tutto l'onore 
„ Ella avrà di Ciprigna , e tu d* Amore. 
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Quanto h più gentile, e quanto più acconciò è 
qui il vocaboli pupilla del vocabolo occhio ! peroc-' 
che in quella h la parte più nobile, in quella la bel- 
lezza , in quella talvolta un parlare che la lingua 
esprimere non saprebbe, in quella la sede deìY ani-' 
ma. La narrazione - ilf^/ica ad Acon la destra^ a 
Leonilla la sinistra pupilla - scorre con ispeditezza 
e dignità, siccome di celesti cose ragionando massi-* 
inamente conviene. La narrazione del N. A.vaa gran- 
de stento colle grucce, ed è costretta a prender ri- 
poso al cominciare del verso per la penosa unione 
delle tre vocali 0. A. E - Del destrO A Elpin , deW 
altro occhio Vonore ìfianca a Lilla. - Quanta gra4 
aia ne'due versi- Vago fanciiel y queW unica tua steU 
la '^ Dona alla madre hella\ - Ma quanto dispettoso 
fe il verso- Vbgognrion, cedi quel lume a lei [ - 
Dove da prima spiace k' unione del go col ga;e poi 
spiace la parola garzone , la quale donando ad Amo-' 
re qualche anno, gli toglie una parte di vaghezza; 
e poi spiace P onv te d^W occhio t e poi spiace la ces- 
sione invece del dono; e poi spiace il lume invece 
della stella. Quello arde ne* sotterranei della vestala 
ad accrescere là spavento della sepolta viva ; ma que- 
sta splende soltanto in cielo. E poi spiace la duris- 
sima unione delle due L'in quel lume. E poi- spiaci 
il pronome hi senza che sia accompagnato da qual^ 
elle epiteto, che dinoti l'avvenenza della giovane. E 
pei spiace che Elpino non apparisca figlio di Lilla. 
E poi, a non andare all'infinito, spìace Finterà tra- 
duzione, massimamente al confronto di quella dello 
Zappi , la quale sarebbe , per ciò che io ne giu- 
dico , perfetta se il chiarissimo poeta dirozzato avesi»^ 
i due versi 

„ E ognun- d* essi S bastante 

,, Yiacere i numi col gentil «etobiante. 
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Tra gli epigrammi dell* A. ve.a'ba di quelli t 
che in forza deirattrazloae delle idee ne rainoieQ- 
tano fortunatamente de' bellissimi di aitri autori ; 
della quale spezie sono il quaraate^imo settimo « e 
Tottanteiimo ottavo* II. primo è questo. 

« • 

,, Ladro famoso ^ Arpia ; ma il primo onore 
Il Ne' furti bau tolto i figli al genitore ; 
Il E perciò gli rampogna Arpino irato 
i> Dicendo t Io non vi ho ancora, emancipato, 

n quale ricorda il graziosissimo epigramma del Ce* 
retti I che si ride di una repubblica. | che na.ta.ap* 
pena spirò in culla*. • 

ix Fatte Tunghie e il rostro appena 
,, Più voraci della Sena 
,1 Le arpiette cisalpine 
Il Al piacer delle rapine 
Il Avezzar voleansi aach* esse t 
Il Ha la madre le represse 
I, Col dir loro t Ola che fate ? 
Il Non vi ho ancora emancipate* 

10 non maravigUerei , se tal uno giudicasse i che 
Tepigramma dell' A. fosse una sconciatura di quello 
dei Ceretti. 

Ecco il secondo dei detti epigrammi deU" A.# 

I, È qui sepolto il gran eiarloA Scemo t 
I, Ora un pdco anche noi parlar potremo • 

11 quale ricorda quest' altro 

I, Il in questa tomba un chiaccheron serrato 9 
Il Che col dir assordò tutta la gente , ^ 
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,9 E beucbè egli ammutisca eternamente 
M Tanto non tacerà quant' ha parlato. 

Assaissimi ^ a dir vero , sono gli epigrammi 
insulsi delPA. j de'quali ne trascrivo qui alquanti. 

„ Degli epigrammi suoi vide Pasquale 
„ Il libro in roano al salumaro , e disse: 
n Ora chi m* opporrà che non han sale ? 

Questa freddura avrebbe potuto tollerarsi appena 
se da altri fosse stata detta fuorché dal poeta. 

%^ 

„ Le altrui pitture criticar volendo 

,; Lucio nelr occhio un pugno ebbe tremendo ; 

„^ Perchè nel giudicar l'opre dell* arte 

I, É diritto ch'abbia Focchio la sua parte. 

I, Ualtr* ier la casa ancor venduta ha Glori 
,, Per comprarsi uno sciallo a più colori, 
y, doride mia , quanto sudar dovrai 
f, Quando la casa sulle spalle avrai ! 



91 Pria di calcar que' nostri attor le scene 
,y Fra lor si son battuti molto bene ; 
t, Onde nella tragedia che si fa 
fi Esprimere il dolor con Verità 
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E che ? ( sarà forse richiesto ) Possibile che 
FA. ia cento e più epigrammi non ne abbia al» 
cuno che meriti qualche lode f Rispondo di buona 
fede. Anche Lucilio. 

Ut flueret lutulentulus erat quod tollere velles t 

per ugual modo potranno piacere i tre seguenti s 



V 



Chiedon perche il chirurgo Anton ^ Maria 
„ Ha preso moglie si sottile e scarma ? 
„ Per ristudiar sul ver Tanatomia* 



1.^ 



«t Oggi il bugiardo Eliso 

È morto air improvviso , 

E vuole il magistrato 
„ Che resti in casa per più dì guardato t 
9, Temendo ancor che sia 
,, Quel suo pronto morir una bugia* 






3.* 

,, Fa pur 9 medico Argon , le* tue vendette 
„ Scrivendo contra me satire inique : 
„ Le satire , o dottor , non son ricette. 

Peccato , che niun epigramma sia scritto con 
quel vezzo di lingua , che si richiede massimamen* 
te in questo genere di poesia ; e peccato ancora , 
che non ve n'abbia alcuno , il quale piaccia 9 e sor- 
prenda appunto per la sua deformità ; come ^ello 



r 



Epigrammi 8(> 

d^ingegnosissimo e lepidissimo letterato sopra uà 
pover uomo a cui furono rubati i pochi . cenci , 
e i quadri di niuu valore , che tutto formavano 
il suo patrimonio. 



„ A Piero hanno i^ubato 
ff Abiti t e quadri, 
«t Poveri ladri ! 



Udita la qual compassione ne anche Catone potreb- 
be trattenere il riso. 

Più spesso che non h lecito ricorre il N. A. ai 
nomi proprj a fine di procacciarsi la rima. Gli è 
d'uopo la rjma in mortorio ^ e la prende da Libo' 
rio ? gli è d'uopo la stessa rima per accompagnarla à 
refettorio » e non volendo recare soverchio incomo- 
do a Liborio si rivolge ad Onorio. Cosi al sale fa 
servir di rima Pasquale « e a privativa il professore 
Oliva. Nel seguente epigramma si rendono mutuo 
uffizio di rima due nomi proprj Lucia t Antoni* 
Maria* 

I, Mentre nel giorno di santa Lucia 
9, Il medico condotto Antori'^Maria 
,1 Sponea in consiglio comunal suoi merti : 
9, Gonvien , dicea , che gli occhi abbiate aperti/ 
„ Per questo appunto y rispondean , messere, 
59 Oggi in mano teniam le palle nere. 

Tanti sono i nomi proprj adoperati dalPA* in 
ajuto delle rime , da indurre a credere che spogliasi^ 
se molti calendari. 

V* ^bbe chi raccolse in due versi i precetti 
deir epigramma. 



/ 
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„ Omne epigramma sit instar apis , sit acculeus illif 
Il Sint sua mella i et sit corporis exigui. 

La massima parte degli epigrammi del N. A« 
non adempie che a quest* ultima precetto ^ pochis- 
simi epigrammi hanao il piangolo , nim|0 il mele. 

Bisogna disingannarsi: per c[aatito sìd^ grande il 
volume degli epigrammi , non ve ne saranno mai ^ 
che sei od otto al più, degni di memoria, ^^che di 
quelli di Catullo? Anche di quelli di Marnale? Sit 
e di Catullo, e di Marciarle i e d^ quanti scrissero 
e scriveranno epigrammi. 

Erano già due anni dappoiché io steso aveva que« 
Ite osservazioni I le quali poi non pubblicai per qual« 
che giusto riguardo. Questo già h cessato per la so- 
verchia lode data all' A. nel pubblico foglio che ha 
per titolo - I Teatri , giornale drammatico « musi- 
cale , e corografico fase, IH. - Per la qual cosa ho 
creduto bene di trarre il pubblico d^nganno, e di far 
conoscere ad ognuno , che come i biasimi generali , 
cosi i generali encomj a _nulla montano. Il critico ^ 
se ama che gli si presti fede , h tenuto per debito 
di odizio di palesare i diflfetti e le bellezze. 

Ecco di qual modo si esprime il foglio teslb ci- 
I, tato: -Epigrammi di Zefirino Re, seconda edizione 
I, riveduta dall'autore e corredata dei titoli che man- 
I, cavano nella prima, colle giunte di nuovi epigram- 
„ mi. Un volumetto in i3 . . . Lir. 3. 

„ L'attico sale e la finezza de' concetti , che in 
I, tanta copia sono sparsi in questi epigrammi , gli 
„ rendono degni di stare a paro coi più celebrati 
,1 nostrali e stranieri. Eccone la dedicatoria | eh* è ^ 
Il èssa pure un gentile e fino epigramma, n 
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^ Donna gentil « cui dono il mio libretto , 
«y De* pregi vostri a lungo io dir vorrei : 
jj Ma chi potrebbe dopo tal soggetto 
il Leggere in pace gli epigrammi miei ? 

Quanta magnificeza di lodile a dir vero, quan* 
to mal collocate ! la non ho letto , ne leggerò cer- 
tamente la citata seconda edizione : ma se mai TA. 
avesse corretto alcuni dei difetti dianzi manifestati t 
io farei plauso a lui per l'ammenda « ed a me per 
l'acquisto della sua confessione de* commessi sbagli. 
, Quanto però mi dispiaceràr sempre, eh* egli non ab- 

hik cominciato la riforma dalla dedica ! 

< ». 

V/. Berki Dbgli Ahtowj. 
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A S. E* li sig'- principe rf. Pietro Odescalchi. 
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le cortei accoglienze cbe il giornale arcadico ba 
fatto soventi volte alle cose letterarie de* ragusei, e 
i nobilissimi elogi onde ha voluto confortarne gli au- 
tori, mi danno giusto motivo di sperare, che voi, 
chiarissimo sig. direttore, non isdegnerete di fare egual- 
meote buon viso ad altre due produzioni dei mede- 
jsimi , cbe vi trasmetto. La prima è una elegia lati- 
na, clie deve esservi certamente cara, e perche con- 
tiene le'lodi dell* ottimo nostro filologo Francesco Can- 
cellieri rapito non ha guari a Roma e alle lettere, e 
perche fu dettata da quel valentissimo Antonio iCher- 
^sa , il quale h /tenuto in tanta stima dai conoscitori 
del bello , che se .a*giorn^ nostri trovassero ancora 
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credenza i sogni sublimi degli antichi sapienti , si 
direbbe essere per virtù di pittagorica trasmigrazione 
in lui passata tutta Tanima di Catullo : tante so* 
no le grazie e le veneri , di cui fioriscono i suoi 
poetici componimenti I L^altrà abbraccia due latine 
iscrizioni , con le quali il eh. sig. Biagio StuUi ha 
voluto onorare le virtù ed eternar la memoria di 
una illustre matrona, e di un venerabile lettera- 
to • Nutrito della lettura dei classici cammina egli 
per tal modo sulle orme del Moreelli e dello Scbias* 
si, che dedicandosi totalmente a questo genere di 
studj potrà aggiungere senza dubbiò un nuovo lauro 
ai tanti altri , che gik rendono sì celebrata Ragusa* 
Degnatevi , sig. direttore , di leggerle ; e Tacume 
del vostro intelletto congiunto alla finezza di un 
purgato giudizio sapra meglio di me discoprirne 
gì* intrinseci pregi. Abbiatevi intanto a nome de' ragu- 
sèi que* ringraziamenti che rendere per" tììé-*si "Ri- 
sono maggiori , e ad altro non attribuite questa 
mia premura per tutto ciò che concerne a Ragu^ , 
se non al desiderio che io nutro di far palese (al- 
meno in questa guisa , giacche non posso altrimea- 
ti ) Teterna mia riconoscenza verso i coltissimi con- 
cittadini dei Boscovich ^ degli Stay , dei Cunich , 
e dei Zamagna , i quali nel mio lungo soggiornò 
in quella Atene della Dalmazia mi furono larghis«^ 
^imi di amicizia , di benefizi , e di ogni manieri 
di urbanità. Continuate a ben meritare delle létte-^ 
re col sostenere caldamente nel vostro accreditato 
giornale la causa del Classicismo , che è la causi 
del buono, del bello e del>* vero. 

Dal collegio Nazareno li mq giugni iSaj. 

Gio.' Battista iRttsAvnt 
bctLft 6c^tii Pie» 
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In rviTins Faìincisci CAncsti^isAii 

iNTSR Arcades Salimbi MsGAniDIS 
ELEGIA. 
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um legerem Errantis ritam, quam ductus amore 

Eximii , tuus ut mos erat , eximiè 
Scripsti pictoris ; niisistique , inclyte amice ^ 

Testarere tuam quo mihi amiciliani ; 
Versaremque animo , dignas persolvere gratcs 

Qua tali possem prò merito ; horribilis 
Nuncius attonitas subito mìlii perculit aures , 

Te Romae et rapuisse invidai fata bonis ; 
Ne foret , italidùm qui tot monumenta, tot artes, 

Tot prisci e coecis erueret tenebris 
Notitias aevi; decus unde et gloria gentis 

Et virtutis amor cresceret et studium» 
logemui et Aevi: deia plurima scrìpta recordans, 

Illustrasti omnem tu quibus Àusoniae 
Historiam « Prancisce , tuae , mihi grata legenti 

Docta animum miris scripta levare modis ; 
Tum laudum], ornasti queis me nil tale merentem ^ 

Munera « seu Tiberim , sive alio biberem 
Fonte haustas diversus aquas ; partasquo , juvante 

Te, mihi clarorum tot virùm amicitias ; 
Tum recolens mecum quae deinde miserrima vidi , 

Sumque infanda brevi temporis in spatio 
( Saevae ludibrium fortunae ) passus , obortis , 

Clamavi horrend&m , continuò lacrimis , 
Quid potui infelix in vos committere tantum , 
Di superi , ut tantis plecterer ipse malis ; 
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Nec mflu quicquam usquam rcliquum foret^ alta levar! 

Quo potè sit moesto ia pectore amarities ? 
Ah cut et , antiquo qui me complexus amore 

Dudum erat ( unde ingens gratia roraulidas 
Praestantes doctrinà^ inter milii partaque laus est t 

Et quaesita meis saepe raedela malis ) 
Funere debueram tristi lugere superstes 

Aeternùm muto compositum in tumulo ? 
Cui , quas cura aetas olim soUerte pataràt 

Multa patrum , afflixit barbarus hostis opes ; 
Cui minimum natu , pulcra notum indole, fratrera (i) 

Ante diem ( nondum sunt duo lustra ) suum , 
Dein*rapuit, morum exemplar,sanctaeque raagistram 

Vitae ^ matrem (2) avida mors truculenta manu; 
Altero et inflixit vulnus rapto impia ( quod noa 

Vel speci es rerum , vel queat ulla dies , 
Vel varius sanare labor mutabilis aevi ) 

Claro laude ornai fratrè (3) , recèns Lacliesis. 



(i) losepbum Cbersam, somma spe animi et ingenii 
praeditum adolescenlem , qui natus Kal. Novemb, An, 1791 
obiit xj Kal. Febr. An. 1819. 

(2) Mariam Boscovichiam Ghersam , matrcmfaniillas 
ìncomparabilem. Obiit vj Kal. Augusti Au. iSaS ^ ageoa 

An. 66. 

(3) Tboma Gbersa , viro moribus , ingenio , doctrina 

et scriptis clarissimo. Natu» est III. Non. Apr. An. 1782 
cxcessit e vita IQ. Id. lun. An. 1816. 
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Jnscriptiones Blasii Stalli Inter arcades 
Poli archi Eginetici* 



MARIAE . CHERSAE 

HONESTÀE . FEMINAC • PIAE • FRYGI • BEtflGNAS 

KXmil . ERGA. . MARlTVn . FILIOSQVE . ÀDFECTVS 

QVilE . OMNIA . DOMVS . OFFICIA 

RECTE . LAVDATISSIMEQVE . OISJVIT 

M . INTEGRVM . FVIT . MATRVMFAMIL4AS . EXEMPLAIl 

MODESTIA . ET . ANIMI.. AEQVITATE 

5VIS . ET • OMNIBVS . VIXIT . CARISSIMA 

ANN. LXVI 
lABORES . VALETVniNIS . PLVRES . MENSES . ADVERSAK 

PATIENTISSIME • PERPESSA 

DIEM . SVVM . FVNCTA • EST 

VI • KAL . AVGVSTI . M. DCCC. XXT 

STEPHANUS . CHERSA 

YXORI . BENEMERENTI . SVAVISSIMAE 

FILII • MOESTISSIMI 

OPTIMAE • MATRI 

ANIMA • DYLCISSIMA • AVE • ET • VALI 
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f RAirClSCO . CAffCBLLtERlO 

CITI • EOMAira 

AlTTlqyA . VlaTTrE . ET • IinroGBFTIA ; MORVBI . SPECTATISSllC» 

PIBTATB . CONSILIO « ET . DOCTRINA « IVSIGITI 

fAG&AX • VSTBRIS . DISCIPLIffAE . SCIBlTTISSlIfO 

BCRIPTORI . OPERYIC . PIiTRUÌOE VII 

qvi 

ftAVDXM • TyiVERéAE . PBILOLOGIAB . ILBOAlTTfA 
X.ITTERARYM . CVMVLAVIT 
BT ,' AirTIQYIS , MOirvilBirTIS • IHVBStlGAÌTDfB « DBTBGBir0U 

r ILLYSTRAXDIB 

r 

klRA . MBKTIS , ALAGRITATE . QVOAD • VIXIT • BBIXX . VrCVBTflf 

2fORBO . SENlOq^VB . COBI EGTVS 

OBIXT • ROBIAE • SABCTISSIMS 

ABBO M • DGCG • XZYI 

ARCABES 

SODALI . MBRXTIISIMO • OPTIUO 
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LA SILVIA DI CINCINNATO BARUZZI. 

Lettera di Luigi Paletti a S. E. la signora donr 
na Chiara Colonna nata Doria Colonna dei 
principi d*Avella% 

^ul margine d*ua* isqletta che sorge in mezzo alle 
acque di un lago limpido e tranquillo ho veduto se* 
dere una cara giovinetta tutta bella e graziosa di for- 
me. Le ridea sul volto queir 

Amore che al cor gentil ratto s'apprende^ 

e che è prima cagione delParmonia delle universe cose. 
Mi parve molto degna d*esser descritta a voi, graziosis- 
sima signora, che siete si gentile^ e di si care e dolci ma- 
niere educata. Perchè non so a chi si abbiano meglio 
ad offerire le cose gentili , che a persone nobili e gen- 
tili ^ e le eccellenti per ingegno che a chi è di bello 
e di mirabile ingegno fornita. E come in essa mi 
è sembrato di vedere il simulacro di quella innocen- 
te verità , nella quale si quieta ogni intelletto ^ cosi 
G.A.T.XXXV. 7 
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mi k parsa meritevole della vostra considerazione , co- 
me virtù fra le altre dilettissima al vostro cuore. Son 
sicuro che la guarderete con moltissimo amore, e che 
vi sarà cara oltremodo. Fero se vengo a parlarvene 
è perchè son certo, che vi piacerà moltissimo, se non 
per le mie parole almeno per la beltà deir aspetto. 
Qh la cara creatura! Oh i modi onesti e semplici 1 
Chiunque la mira pensa subitamente eh* ella in tutte 
le cose non veda che onesta e grazia. La sua età h 
di quel caro tempo , in che ci pare , dióeva il leg« 
giadro Castiglione , che sempre il cielo e la terra 
e ogni cosa faccia ifesta e rida intorno agli occhi ng- 
Btri ; e nel pensiero, come in un delizioiso e vago giar- 
dino, fiorisca la dolce primavera deli* allegrezza. Ella 
è lontana dal sospetto e dalla malizia dei tristi. Non 
sa che sia mollezza, e non conosce le arti lusinghie- 
re di attirarsi gli uomini: e se ciò avviene, h senza 
malizia e solamente per la bella del suo impero. Noa 
vedesi in lei che freschezza ed innocenza, che allarga 
il cuore a quella calma e sicurezza interiore, la quale 
oggidì per la perfidia pare bandita dal petto degli uo- 
mini. Qui non trovansi inganni ne finzioni , e il suo 
governa è, come vuol natura, di casti e dolci costu- 
mi. Ella sta tutta pendente in atto di mirarsi nello 
specchio tranquillo d«lle onde chiare, dove più bella 
e leggiadra rifulge , e viene con lieto sembiante va- 
gamente acconciando intorno al capo le chiome, e so- 
pra un velo le rose , quasi a dire che non vi è gra- 
zia al mondo senza fióri. Invano, donna Chiara, la cer^ 
chereste altrove , perche non ha chi la somigli , e so- 
lo nella mente di pochi se ne trova alcuna immagi- 
ne : e que* pochi, come voi, la vorrebbero sparsa per 
tutto ^conforto della misera umanità. 

Si bella' creatura uscì dalla mente dell* egregio 
scultore Cincinnato Bai uzzi, e mi è parsa cosi vi- 
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ysL che non le manchi altro che il respiro. Le sue 
dilicate membra somigliano tanto al vero, quanto di 
morbida tarne e non di freddo sasso hanno tutta 
l'apparenza. Egli le impose il nome di Silvia , e 
trasse le sue forme da quelle semplicette, che lon- 
tane dalla malizia solamente si dilettano di piace- 
voli ed onesti ricreamenti. E, come vi dissi, sotto il ve- 
lame della sua figura mi parve di vedere effigiata 
rinnòcente verità sempre cara ai buoni, ingrata ai 
tristi. Cosi forse il sommo Torquato nella sua Sil- 
via ci dipinse quest* amabile figliuola del tempo per 
ristorarsi dalle offese e dalle ingiurie della sua pò- 
vera vita, pur troppo avvelenata dalle basse pas- 
sioni , e dair invidia dei cattivi. Sentite, nòbilissi^ 
ma donna Chiara , con quali dolcissimi versi Tirsi 
descrive a Dafne questa tiranna pastorella del euo« 
re di Aminta*. 

lo la trovai 
Là pi^esso la cittade in qtiei gran prati ^ 
Ove fra stagni giace un' isoletta 
Sovr* esso un lago limpido e tranquillo , 
Tutta pendente in atto , che parea ' 

Vagheggiar se médesma , e insieme insieme 
Chieder consiglio air acque in qual maniera 
Dispor dovesse in sulla fronte i crini , 
E sovra i crini il velo ^ e sovra il velo 
I fior che tenèa in grembo : e spesso spesso 
Or prendeva un ligustro , or una rosa , 
E raccostava al bel candido collo, 
Alle guancie vermiglie » e dei colori 
Fea paragone ; e poi , si come lieta 
Della vittoria , lampeggiava un riso 
Che parea che dicesse : Iq pur vi vinco , 
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Ne porto voi per ornamento mio ^ ' 

M& porto voi sol per vergogna vostra^ i 

V Perchè si veggia quanto mi cedete. * 

Tasso Àmin. Att« a« 
» 

> . • • ; 

Come il marmo è bello e fedele alle parole del 
poeta! Non poteasi per certo 4ar. tanta; ^ita ad 
lina pietra ^ e col lavorio toglibr ta»t<j: magUtei?o 
dalla natura. Intanto ella non è phr noi , ,ma è de- 
stinata ad ornare la celebre galleria di tutte ope- 
re moderne del sig. duca di Bedford « e a lui se 
ne va per dono cortese dell' illustre fratello lord 
Guglielmo Russel : magnanimi e veramente nobili 
signori , che colle loro riccliezze di continuo trag- 
gono alla luce tante maraviglie de* più beHi in- 
gegni del secolo. Oh come grandemente si onorò 
la nostra Italia di questi mecenati spieiididi^sinii ne* 
secoli decimoquinto e decimosesto, i quali non temendo 
Toro vanamente rinchiuso , fecero colma di gloria e 
regina delle arti gentili questa classica terra bene- 
detta dal cielo e dalla natura ! Era in quel tem- 
po , pier gran ventura , fiorita di sapientissimi prin- 
cipi, i quali sarebbero bastati ad ornare di fama 
non solamente le nostre contrade , ma TEuropa in- 
tera : sì grande fu la quantità degli augusti tempii, 
dei celebrati palagi e di tutte maniere d'opere leg- 
giadre e belle , con jche la sollevarono a gentilez- 
za ed eccellenza. . E vivranno eternamente nella me- 
moria degli uomini i nomi famosi dei Medici , del 
Farnesi , degli Estensi, degli Sforza, dei Malatestì, dei 
Rovereschi, i quali ornarono le loro corti d*una schie- 
* ra di dotti e di liberali artisti , ed insegnarono al- 
le altre nazioni ad incivilire e ad alzare la gloria 
dei loro concittadini. Così ora traendo da noi st 
beir esempio, invaghiti del raro e sublime rctag- 
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glo dei nostri maggiori , vengono d^altra patria cor- 
tesi-^ nobUi signori a confortare di largo favore que- 
ste arti benefattrici e consolatrici del genere uma- 
no pur troppo sbattuto dalle ara^re vicende. Acco- 
gliete 9 donna Chiara , coIPusata vostra cortesia que- 
ste semplici parole destinate a quel caro desiderio 
che voi pure nutrite di veder rivivere i nostri stu- 
di e Tantica nostra grandezza , che si luminosa ri- 
splende nelle opere e nelle geste dei vostri valo- 
rosi avi ; intanto che alla vostra grazia senza ivì6 
mi raccomando ed offero» 
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■ 
atti gritàliaai dalle fontane della Dora fioo air ulti-^ 

mo sasso di Lillbeo. ( tranne alcnni pochi che mai noa 
furono tìvì a ninna bontà ed eleganza di lettere ) con gin* 
sto plauso esaltarono il generoso pensiero che ha il sig. con* 
te Francesco Gassi d^innalzare uno splendido monumen- 
to sulle <;eneri del suo cugino conte Giulio Particari , lu- 
me e ornamento della nostra letteratura e di questo se- 
colo. La descrizione de* nomi di tutti questi cortesi ed 
illustri è stata già dal sig. conte Gassi medesimo data 
nel primo fascicolo del suo volgarizzamento della Farsa^ 
glia. Mancano ad essa però due testimonianze d'onore , 
le più belle ed auguste che mai potevano desiderarsi ^ e 
tali che noi a gloria del Perticar! e del Gassi, anzi a 
manifestazione della gentilezza e della filosbQa che regna 
^ul trono co'principi, non vogliamo qui passarle in si- 
lenzio: quella cioè di' S. M. T arciduchessa Maria Lui- 
sa , la quale si è degnata associarsi a cinque copie ^U 
esso volgarizzamento della Farsaglia , ed ha benignamea- 
te mandato a donare il sig. conte Gassi di un prezioso 
esemplare dell'edizione bodoniana delle opere di Virgilio : 
e quella altresì di S. M. Garlo Felice re di Sardegna , 
il quale ha solennemente volato aprire a tutta Italia il 
reale animo suo in un decreto , che verr^ sampre ricor- 
dato con riverenza ed ammirazione nell'istoria delle let- 
tere nostre, e sarà singolarmente scolpito nel cuore di 
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tutti BOI amici e colleghi antichi del Perticari. Serus in 
caelum red^ai il grande e magnanimo principe, che tal 
fede di amore e di protezione rende alla più bella com- 
pagna dei re, a qnella sapienza, a cui Tuman genere è 
debitore, in un colle leggi, di tutte] le beatitudini della 
vita : perciocché Tuomo , come dice Platone , è il più 
fiero e indomito animale che abbia la terra se giovato non, 
è degli aiuti di quelle liberali dottrine , che non pur lo 
rendono sociabile e mansueto , ma , secondo la parola 
stessa del filosofo , lù fanno dv/oTetroir. 

I CoMriLAToai. 
n decreto della Maestà Sua è il seguente. 



9» 



CARLO FELICE ec. ec. 



„ Il conte Francesco Cassi da 'Pesaro avendo divisato 
)) di fare di pubblica ragione il suo volgarizzamento del- 
„ la Farsaglia di M. Anneo Lucano , e d'impiegare il prò* 
„ fitto che sarà per ritrarne neirerezioné di un nionu-» 
99 mento al conte Giulio Perticari di Pesaro suo cugi* 
„ no , fece a Noi pervenii^ riverente preghiera , che ci 
„ piacesse concedergli il privilegio esclusivo della stam-* 
„ pa di detto suo volgarizzamento ne' reali nostri domi^ 
,9 nj , acciò venga a rendersi per tal maniera più largo 
9, il mezzo alle spese dell'accennato monumento. Propen- 
9, si Noi sempre a secondare q«elle proposte, che, co- 
„ me questa, tendono ad illustrare e tramandare ai pò-* 
9, Iteri , onde sia di maggiore incitamento alla virtù , la 
9, memoria di coloro che sonosi acquistata fama> di va- 
99 lorosi letterati e sapienti 9 ci siamo assai di buon gra- 
9, do disposti a benignamente accogliere le fatteci sup- 
9, plicazioni , non solo per rendere più agevole al conte 
9^ Cassi Tesecuzione del nobile e generoso suo divisamen- 
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to , che \ qual giusto tribato di meritata' lode « v^e^ 
razioae airinsigae ed onorevolissimo suo cugino Per*- 
ticarl , tornar debbe ad onore e della patria nostra « 
di lui stesso ; ma eziandio per dare al medesimo, un 
pubblico contrassegno della singolare stima che faccia- 
mo della pregevole sua persona , e delle dotte e com>- 
mendevoli sue fatiche; quindi è che per le presenti 
di Nostra certa scienza , regia autorità , ed avuto il pa« 
rere del Nostro consiglio j abbiamo ordinato ed ordir 
niamò quanto segue: 

„ i.** È conceduto al conte Francesco Cassi da Pe- 
saro il privilegie esclusivo , valevole per anni dieci , da 
computarsi dal giorno d'oggi , d'introdurre , stampare , 
ristampare , e vendere in tutta l'estenzione de' Nostri 

regi! stati il suo volgarizzamento della Farsaglia di 
M. Anneo Lucano , purché dal medesimo esattamente 

si adempisca quanto prescrivono le Nostre sovrane leg- 
gi in materia di stampe , d'introduzione . e di circola* 
zione di libri , e le patenti Nostre del 28 di febbrajo 1826* 

„ 2/ È proibito a chiunque non sia dall'autore stes- 
so autoribzato , lo stampare ne' regii Nostri stati , ov- 
vero altrove stampata introdurvi , vendervi , od altri- 
menti esitarvi l'opera suddetta sotto pena della confi- 
sca degli esemplari della medesima a favore dello stes-« 
so conte Gassi , oltre una multa di lire cinquecento 
applicabile al Nostro fisco. 

9, Mandiamo a chiunque spetta di osservare le pre« 
senti : che tale è la Nostra mente« Date in Torino ad* 
di 29 giugno 1827 , e del r^no Nostro il ;/ 
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t> 



Contrassegnato Rogot di CholejCn 
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•La ijìui* di {iiulia Agricola tradotta da Giuseppe San" 
• ^seyerino de . signori di Marcellìnara >t storiografo del 

S, M. O. gerosolimitano^ .e socio dMa Jt. accadenii<^ 
.delle scienze di Pawigi^ 8.* Napoli nella stamperia 

reale 1817. 

Oi deve nua gran lòde al éfaiarìssimo Tolgarizzatore per 
la maefttrìa ch*tgli ha mostrato possedere delle cose più 
riposte della lingua latina, e per avere cosi dichiarati vit- 
toriosamente molti importanti passi di Tacito, da altri 
D&n l>ene considerati ed intesi. Belle anche e gìndicioais- 
sime sono le annotazioni ond'egli ha fregiato Topera sua. 
Ma non possiamo, come vorremmo ^ approvare la sua ma- 
niera di scrivere , la quale oltre alla ninna eleganza e al 
poco rispetto alle più essenziali ragioni della grammati- 
ca , pecca pure nella sintassi le più ^olte stranamente 
intralciata. Di che ponremo in esempio il principio stes- 
so deiropera , il quale in tutti i libri suol esser sèmpre 
il più elaborato e il più gentile. // consegnare alla po- 
sterità fatti e costumi degF insigni personaggi (i), usan- 
za negli antichi secoli frequente , età quantunque (2) 
de* suoi non curante , "venne in disuso , ogni qualyolta 
una quahhe sublime e luminosa virtù giunse vittoriosa 
a sormontare quel difetto ^ alle piccole così^ 4:he^{3) alle 
grandi città comune , Cignoranza del retto cui va Fìn^ 
vidia congiunta^ 



(1) Doveva dirsi, fatti e costumi dUn signi ^personag- 
gi; avvero , i fatti e i costumi degP insigni personaggi. 
(a) Stranissima e viziosissima inversione. 
(3) Il relativo di così non è che, ma è come.] 



Della campagna roniana e del suo ristoramento 9 di Clé* 
inerite Micara. %!" Bologna ^ tipografia Cardinali e Fruì" 
li 1827. (Un voL di cart, 184 )• 

Il sig. Micara ( fratello dell' emo porporato di questo 
nome) è lodevolmente conosciuto in Italia come Talentcf 
poeta 9 note esendo le 'sue tragedie la Floronia ^ V Astia* 
natte e la Polissena. Questa nuova opera sua è degna 
della sua mente , aia per la gravità dell' elocuzione ^ sia 
per la rettitudine 'dé'giudizj e per la vastità delle sue 
cognizioni in istoria e in og«i maniera £ scienze fisiche* 



Elegie di Tibullo volgarizzate pél knarchese Antonio 
Caifalli di Rav^enna , con testo e con note. 8. Bolo^ 
gna coi tipi del Nobili e comp,^ 1827. ( Un voi. di 
pag. V e 392), 

.11 eh. sig. marchese Cavalli ha dato egregiamente all' 
Italia ciò che ad essa mancava : perciocché parecchi de*no- 
stri avevano tradotto Tibullo , ma ninno in modo che 
fosse veramente degno del Parnaso italiano. E già qual 
traduzione se ne ricorda con lode de' buoni conoscitori? 
Ma questa del Cavalli vivrà certo lunghi anni , essendo 
fatta oon fino giudizio di poesia , e secondo le maniere 
semplici 9 soavi ed eleganti de' classici. Bastino per ora in- 
torno ad ^ssa queste poche parole , essendo noi già in 
sullo scrìverne un lungo articolo pel nostro giornale. 



y Jà 11 I E T A* 



107 



Epigrammi di S^^ VaL.Marzimlt moigarixzati in rim^. 
ed in altrettanti, versi ,da F\sderico ,Fagnani 9. col te- 
sto a fronte'. ,8. Milano coi tipi di' Gio* Bemardor 
ni x837«. ( Un voL di cuì^t. d55. ) 

C.. : . .''.-'/ ' 

hi sì piace d«Uo stile talora oscuro e talora plebeo, 
e degli sciocchi e .ipiser^bili acuiiii di questo antico poeta 
spagnuoloy farà celto buon viso al Yclgarìzzamento che 
con grande stu^ ne ha pubblicato il sig. conte Fagnani. 
Infatti Tegregio e dotto 4Ì|;nor e non poterà essere né più 
ledele al suo t|esto. 9 , malgrado della legge durissima a 
cui lia voluto sottoporsi, né forse piìi studioso 4i cert» 
facilità non ignobile ^ malgrado dell'uso frequentissimo 
"del verso martellianOx, il quale suonerà sempre noioso ad 
ogni buon orecchio italiano. Quanto a noi, se Mar- 
ziale non ci dichiarasse sovente le opere e i costonu del- 
la Roma de' tempi suoi, e non venisse cosi in. soccorso 
deir istoria , per poco non diremino col giudizìos0 
Gìraldi : Martialis ^igrammata pU^cere non » posse nisi 
asinis t tutto stomacandoci ne'suoi VQ^si., e specialmente 
quella sfrontata piacenteria verso V imperalor Domizia- 
no , a cui perfino osò dire ( lib. II epigr. 91 ) : 

Rerum certa salus , terrarum gloria , Caesar , 
Sospite quo magnos credimus esse deos. 

Fa costui, insieme co' suoi concittadini Lucano e Sene- 
ca, un di coloro che vennero di là dall'alpe a corrom* 
pere la bella nostra letteratura : e che fecero fede an» 
che ab antico della italiana stoltezza 4'abbandoiiai(.e i no«» 
stri per renderci seguaci degli slrimltri. Cosi questa stol- 
tezza non si fojsse agli odiernii di rinnovata , e un'altra 
volta non si vedessero uomini di si torto giudicio ch'an- 



tipongono Seneca a Cicerone , Lucano a Virgilio ^ e Mar- 
ciale a Caiullo ! Che alito già non fanno , benché confea* 
sarto non osino , i nostri restauratori delle fine , e 'laoibic- 
cate balordaggini del secento f TògKam dire i romantici. 
Chi Tolesie intanto un saggio di questo' volgarizza- 
mento , eccolo nei tre seguenti epigrammi, che sono an- 
che de*meno «attivi del poeta spagnuolo. 
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• Lia. I BPioa. XIV. 

Casta suo gladium cum traderet Ama Pceto^ 
Quem de visceribus traxerat ipsa suis : 

Si quafides , vulnus , quodfeci , non dolet j inquit ; 
Sed quod tu facies , hoc mihi , Pcete , dolete 

T&ADITIIOVE. 

Mentre al fedel sao Peto le casta Arri a porgea 
Il ferro , che ritratto dal puro sen si avea : 
Credi , dicea , non ducimi la mia ferita ; solo 
Quella che a te farai , Peto , mi dà gran duolo. 

LIB. IX XPIOR. XV. 

Hunc y quem ccena tibi i quem mensa parauit amicum y 
Esse putas fidm pectus amidticel 

Aprum amat , et mullos^ et sumen , et ostrea : non te. 
Tarn bene si coenem , noster amicus erit, 

TRADUCIOVB.. 

Credi che d^amistade un paragone sia 
Chi a te non era amico pria d'esser commensale ? 
Non te , ma tnglìe ed ostriche , verrine ama e isignale. 
S'io dessi ben da cena , amico mio sarìa; • 
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0rbu9 es , et locuples , et Bruto consule natus : . 

Esse tibi veras credis amicitias ? 
Sunt verce , sed quariu^^eniry quas pauper hahebas : 

Qui no^us est \ mortem diligit ille tuam- 

Sei vècchio , ricco , e senza prole; e av«^ ' 

Credi amistà sincere? ...•'.' 

Quelle lo f ur che giovane e mendico 
Avesti : ama tua morte il nuovo amico. 



I 



elogio delV avvfooato Antonio Brizi detto ^ nella chiesa 
de^PP* carmelitani scalzi di Perugia il di primo Jbb^ 
brajo 182J dal dottor Domenico Pernossi. 4«* Perur- 
già doii tipi Garbinesi e Santucci 18^7. ( Sono cart. 17. ) 

JU ayVi Brizi meritava bene da* sopì concittadini il giu<^ 
•to tributo di lode, che gli ha renduto il sig.. Pernos* 
si : perchè non sappiamo chi al pari di lui in questi ul < 
timi anni sia stato benemerito della patria, cosi per gra- 
vissime legazioni presso la santa sede , come per nobili ed 
importanti uf&ci avuti in Perugia e fuori. E singolarmen-^ 
te la cosa letteraria gli deve una gratitudine eterna , per 
essere stata Tuniversità perugina conservata principalmen* 
te per le cure di lui nelle perturbazioni deiranno 1804. Ft| 
inoltre segretario perpetuo della colonia augusta, pro<i* 
fessore d'istituzioni civili e poi di canoniche , e mem- 
bro del collegio legale d^essa università. Pieno finalmente 
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di mariti mort la sera dei a6 di dicembre i8a6. Il sig. Per- 
nossi ha eoa buoa giodlcio, ed anche con certa elegaa- 
xa , ricordate le virtù e la dottrina del suo illustre anxico 
e maestro. • » * v > • 
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// libro dei costumi attribuita a Dionisio Catone y ^vol^ 
garizzato nel buon secolo della lingua italiana ; Il 
manuale di Epitetto tradotto dal greco da Anton Ma-- 
ria SahinL. %: Bologna costipi del Nobili^ Cornp. 1827. 
( Sono cart. 65. ) 

xxbbiamo tante volte dovuto far plauso in queste carte 
alla chiarissima signora- contessa- Anna Pepoli ne' Sam- 
pleri y che reputiamo cosa inutile il ripetere qui le molte e 
giuste sue lodi. Diremo solo che servigio importantissimo 
ha ella reso alla morale e alla italiana favella pubblican- 
do in modo si nitido i 'buoni volgarizzamenti di queste due 
operette , i quali erano fra noi divenuti assai rari, Quàut^ 
oro del purissimo del trecento è in quello del libro attri- 
buito a Catone ! Qnanta eleganza veramente attica è nell* 
Epitetto del celebrato Salvini! Ma né oro men puro, 
«è meno attica eleganza è altresì nella lettera dotta e 
cortese , con che la sig. Sampieri intitola il volumetto 
air amica sua sig. contessa Ersilia Rossi Marsill. Eccone 
il principio : „ Allora che seppi del maritaggio dell* cgre- 
,, gio figttuolo vostro , mi venne all' animo letizia grandis* 
„ sima quale sentono le oneste persone per la felicità de- 
^, gli amici. E voi crederete agevolmente eh* io sia lieta 
,1 anche più di qualunque altra, pensando la nostra lun-» 
4, ga e costante amicizia ^^ a cui ninna cosa, ha mai fat- 
„ to contrario ó disturbamonto. Ma , come che io aap- 
,, pia che torrete per vero quello che dico , se anche non 



91 possa significarlo per parole de^nacnente ; nondimeno il 
9^ desiderio deir animo .mio non è. al tutto cpntento, se 
99 non fo qualche pubblico testimonip del piacere che mi 
,9 cagioqa la presente vostra prosperità. E perchè non 
99 mi confido di fare ciò in.maiùera che abbia in se al- 
99 cuna singolarità 9 onde questa mia significazione di be- 
99 nevolenza non sia troppo comune 9 mi è parato il me- 
99 glie supplire il n^io difetto imitando, i nostri maggio-* 
99 ri 9 i quali oon una spezie di libri 9 chiamati dittici 9 
99 onoravano in alcuna più particolare occasione gli ami- 
99 ci e le persone 9 o per alteisza di stato o per qualsi- 
99 voglia altro rispetto degne di riverenza. Adunque io spe- 
99 ro che non dovrà spiacervi che intitoli a voi questp mio 
99 dittico 9 il quale 9 a dire il véro 9 contiene in se cose 
99 piii rilevanti che quegli antichi non facevano. Imperoc* 
99 che in vece di calendario nomi di consoli altri si « 
9, mìli registri 9 troverete . in esso utili ammaestramenti 
99 di prudenza e di morale sposti con istile elegantissi* 
9f m|>. Ai quali pregi guardando non vorrete essere trop* 
99 pò sollecita di conoscere chi sia Fautore del Libro dei 
99 eoHumi 9 e il volgarizzatore di esso : perchè di quest* 
99 ultimo ninna cosa certa o probabile 9 eh' io sappia , i 
99 stata detta: e intorno al primo i critici e gli eruditi 
99 non si concordano in una medesima sentenza ; né io so** 
99 no da tanto che possa giudicare quale di loro tenga pia 
99 verisimile opinione ec. ec. 99 Cosi 9 a vergogna di tanti 
miseri inbrattacarte 9 scrive con sentenze e con parole 
della più schietta maniera italiana 9 ima gentilissima da» 
ma bolognese 9 onore delle lettere e della patria. 

S, B. 
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Descrizione deità villa Adriana , di Antonio Nibby pub*- 
blico professore d* archeologia nell<$. uniuersità di Hor 
me. 8.** Roma co^ tipi' di Jingelo Aja»i. i8:«7, ( Soac) 
pag; 6a eoa óna tnvaU in rame. ) . ; ^ : , 
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Elogio di Francesco Cancellieri detto nelT accadèmia ti- 
herina dal cav. Pi Fìsconti.'^ JRoma dalla^ tipografi^ 

£'rcofe 1827 -( San ^ag. a3 ) ..• 

i 

„ Jua morte a tutti che vivono i^atuita eguale dalla 
^, natura, é almeno resa diiTei^ente dalla lode o dalbia^ 
„ simo della posterità: ,, con queste paroAe da incomio- 
ciamento ali* elogio del Cancellieri il cav. Visconti , e me* 
glio incominciar non potea ; che se questa sentenza è vera 
per tutti , molto pia lo è pel Cancellieri , il quale der 
dito nella sua vita a un genere di studi più materiali clie 
spirituali, dalla lode della poslerità prima che dalle sue op«- 
re dovea ripromettersi di non morir tutto nel sepolcro. 
E non per questo egli è men degno di lod« di tutt* altr* 
uomo , che mercè di bennato e vigoroso ingegno abbia 
strappata qualche altra fiammella dal fuoco eterno del ve^ 
ro , e di maggior luce abbia rischiarato le umane menti. 
Che se il Cancellieri nulla trovò di nuovo , seppe peto rac- 
cogliere , riunire, emettere in luce ciò, che restando se<* 
polto in qualche cantone di polverosa biblioteca o in qual- 
che incognito manoscritto potea considerarsi come cota , 
che mai non fossesi conosciuta. Uomo indefesso nella let«- 
tura quasi direi di tutti i libri , fornito per natura di straor* 
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dìnaria memoria , amànùssìmo delle antiche e delle pa< 
trie cose , « caldo zelatore de^ buoni studi ^ lia saputo il 
Cancellieri lanciarci 1 16 opere fra piccole e grandi già stam- 
pate , e ^9 inedite, e tutte possono considerarsi come al- 
trettanti dizionari enciclopedici. Quante cornacchie pren- 
derapna da lui in prestito le non sue penne ! Né di que- 
sto solo dovea egli esser lodato ; lode doveasi al Cancellieri^ 
perchè onesto con ischij^ttezza e non con ipocrisia , cri- 
stiano con benignità non delle altrui colpe intollerante , 
letterato con dolcezza non con superbia né con invidia , 
caritateToIe senza ostentazione , amico di cuore e di fatti 
non di parole e di complimenti , seppe meritar la sti- 
ma e Y amicizia di tutti ì buoni e di tutti i sapienti 
itidianì , non che di quanti di là dai monti convenivano a 
venerare questa eterna città. E lode anche doveasi al Cancel- 
lieri , che tutto lodava ^ e tutti con grandi speranze anima- 
va t sicché per colorò che il conoscevano non tanto è de- 
bito di verità quanto di gratitudine. 

U cav. Visconti, giovine di bello ingegno e di molte 
lettere , ha saputo dare alle sue parole quella tinta , che 
al soggetto convenivasi e nel far relazione delle opere dell* 
ab. Cancellieri , e nel mostrarne Futile che se ne può 
trarre , e neir encomiare la dolcezza e . la bontà del suo 
carattere insiememente alle altre virtù, morali , di che egli 
era fornito : sicché la lode onora il lodato aon meno che 
il lodatore, essendo il discorso veridico , affettuoso , ben di-( 
visato , e scritto con assai di facilità e di garbo. 

Salvj^gnoli 
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Epitalamio di Claudio Claudiano per gli sponsali di 
Onorio e Maria trasportato in ottava rima da Do-^ 
fiato Salvi nelle nozze di S. E. il sig, caxK D . An^* 
drea de* principi Corsini con la nobil donzella signora 
Luisa Scotto. - Fireni^e presso l^naydQ Qiar detti iSaG 
( son pag. 8^ ), 

Xlanao un bel gridare i buoni e i veri amici della di* 
gaitk delle lettere e della poesia contro l'abuso di schic-r 
cherar versi a bizzeffe in occasione di nozze ! Ma essi 
non sanno che Non nasce granò sottra i monti asciai f e 
che le povere muse non hanno un tozzo di pane da sfa- 
marsi se non si sgolano tutto i( giorno sotto le fenestre 
de* grandi a cantare le lodi delle virtii che essi hanao , 
o che dovrebbero avere. Né questo io dico perchè di tal 
razza sìeno le infinite muse che han detto alti vatioiui 
per le nozze corsiniane , né perchè il Corsini abbia me- 
bticri di questi non liberi canti ; ma si bene il dica 
perchè , fatto il debito calcolo di proporzione , tanta far^ 
raglile di versi in alcun modo si scusi , considerando che 
anche quelle muse , le quali non han bi&ogao di pane 
pi;r di protezione abbisoguauo , e che il principe Cor.^-? 
ni è bene da tanto , unendo alla caduca nobiltà degnata- 
li quella vera e durevole della virtii e del sapere. 

Fra tanti versi il nostro gio l'Yale fo€c onorata menzione 
di quelli del Borghi, esimio traduttor di Pindaro ; ed ora ne 
piace di annunziare questo volgarizzamento in ottava, rima 
deirepitalan^io di Claudiano fatto da Donato Salvi , perche 
non sono vane parole di pii^ vani augu^ii, e perchè ci sembra, 
scritto con molta grazia e facilità 9 e con molta intelli'«i 
genza della lingua latina : comechè il Salvi allarghi al-« 
cuna volta un po'troppo il sentimento d^U' originale, e trop^ 
pò aoa Q^VX l^ schietta dizione poeùca de* uo&tri glassici ^ 
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e la purità della nostra lingua : error ftolito dei toscani , 
che presumono di parlar bene e scrivere meglio italia* 
namente , perchè cinque^© quattro secoli addietro T Ali- 
ghieri il Petrarca e il Boccaccio, nati in Toscana, puramen- 
te e bellamente scrissero l'idioma italico. Ma più del vol- 
garizzamento, quantunque di assai bello, ci sembra dover* 
si lodare il disegno che vedesi in fronte del libro , rap- 
presentante quel luogo di Claudiano ove descrive il viag« 
gio della dea Venere, portata pel mare dal Tritone all'Espe- 
ria. L'armonia delle parti e del tutto , l'esattezza , la pu- 
rità , e la gentilezza con cui è inventato disegnato ed in- 
ciso lo rendono veramente commendabile : sicché ci con- 
gratuliamo ancora e grandemente col Meri^onl che delineò, 
e col J^ignani che incide. 

M. G. 



In morte di Livia Stracchi , versi. 8.* Bologna presso 
il lyólfili e comp^ 1827 ( Sc(no pag. ly ], 

I 

JLia Litietta Stracchi fu un angiolo di beltà e d'inno- 
cenza , « l'amore tenerissimo di tutta la casa , massima 
del genitore sig. cav. Dionigi Strocchl. Può quindi ben 
crederai come acerba dovette ess^e 9 tutti la morte sua, 
e con cke lagrime sia stata pianta e si pianga. Ad asciu- 
gare le quali il sig. conte Carlc^ Pepolji di Bologna ha 
dritto questi versi , cioè un' ode ed i;ma canzone : due 
poesie d'oro e per lo stile e per le. sentenze , e degne ve- 
raatente del nobilissimo aurore già .cognito in Italia per 
altre leggiadre e dott^ &ufi opere. Ecco un saggio del- 
la caoz^e: 

a* 
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Atea chiome nerissime lucenti , 
Fronte serena che fea speglio al core , 
Guardar pudico , angelico sorriso ., 
Parlar soave che prendea le genti , 
Guance fiorite di casto rossore ; 
Ed era ogni beltà del vago viso 
Beltà di paradiso. 

Nói lassi ! guaggiù volti i lumi onesti 
Le parve di valor chiusa ogni via ! 
E la fanciulla pia , 
Qual uom cui tema subita funesti , 
Esterrefatta e tutta sbigottita 
Cacciò dal labbro il nappo de la vita. 



S. B, 



'Assegnate quali sieno i pregi o i difetti del- panegirico 
di Plinio a Trajanó , e s'volgere le cagioni per le 
quali decadde la romana eloquenza. Memoria di Pie-* 
tro Schedoni, In 8/ Modena per gli eredi Solia^' 
ni 1826. - , . . . 



' ' t 



JLie lodi che dannosi 'a' principi vivi e presenti vengo-» 
ho facilmente in so s pretto di adulazione; ma $e dopa la 
morte loro durano e Créscono, e col Volgere de' tempi 
non mancano , è coùvlea dire che fossero ben meritate e 
sincere. Tali direm'tno quelle di Plinio a Trajano y l^oi* 
timo de' Cesari , che meritò dì ' essere pai'agonàto ali* 
ottimo de' principi , Gei* manico : ambt n^lla milijiia assai 
chiari, ambi cortesi ed affabili, ambi l'amore 'di tutti.; 
se non che questi nel fiore delle speranze fu moi'to , qu^e- 
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gli versatone a lungo il frutto mancò. E ci pare più as« 
sai essere gridalo ottimo pur dopo yent' anni d'impero , 
che prima di salire a quella cima dove si provano ve* 
ramente gli uomini: i quali quanto piii sono in alto tanto piii 
soao in vista , e nello splendore di cbe si ammantano 
non celano le macchie , come il sole che alluma l'uni- 
verso non cela le sue. E di macchie , siccome uomo ^ 
non è da credere fosse .esente Trajano, al quale ( per 
tacere di quella gravissima notata da Tertulliano ) chi 
può perdonare , che cosi facile orecchio porgesse al suo 
Plinio se tanto strabocchevoli encomi pubblicamente gli 
tributava? Egli è il vero , che Giulio Cesare istesso ave- 
va prima sofferto di essere lodato a (^elo da M* Tullio ^ 
e la lode del passato è stimolo ai buoni a più meritare 
neir avvenire; ma la modestia vuole sue ragioni anche 
sul trono : e d'altra parte le voci ingenue de' popoli be- 
neficati valgono al certo meglio che le studiate di qual 
più degnò oratore. Ma checché sia di ciò, a chi tiene 
in pregio le lettere sarà sempre caro il panegirico di Pii* 
BÌo a Tfajano, almeno come l'ultimo sforzo della roma- 
na .eloquenza , nel quale vedi quasi una fiaccola che per 
mancare di alimento si spegne g ma prima più che mai 
• si agita e disfavilla : sarà poi carissimo a chi è tenero 
della morale , come la scuola migliore a'principi ^ che pos- 
sono e vogliono se e i loro popoli far lieti e gloriosi. 
Per questo lo raccomanda il eh. autore di una memoria , 
ehe fu premiata nel t8i2 dall' accademia delle scienze d 
lettere di Lucca , ed ora tra le memorie di religione , di 
morale e di letteratura di Modena è uscita di nuovo ia 
luce. E vorrà leggerla ogni cortese 9 che sulle cagioni della 
caduta eloquenza non fosse contento a ciò che per Tacito, 
o Quintiliano chd siasi, ne è detto nel dialogo degli ora- 
tori, e sul merito del panegirico non si appagasse a ciò 
«he pel Thomas ne è detto nel saggio sopra gli elogi. Non 
sarà poi phi pìjioendosi di conversar cogli antichi voglia 
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lasciare «li leggere il panegirico per ammirare uà esem-* 
piò di bontà vera sol soglio t la quale se ti empie di amo-^ 
re e di riverenza quando al basso oscura la vedi , che sarà 
poi a contemplarla chiarissiiàa in tanta altezza ! 



D, V. 
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Urbano Lampredi 
ad Antonio Chersa , salute. 

Di Gravosa presso Ragusa a*4 di settembre i826«. 



Xja perdita che tutte le oneste persone 6 y letterati di 
questa vostra nobile patria hanno fatta nel fratello vo** 
ìstro , ha risvegliato un lamento universale ; e ciascuno 
lo manifesta nel modo che meglio può. I letterati poeti 
lo esprimono con versi ; e questo tributo non è man-* 
tato alla ombra diletta di quelF ottimo. Siffatte testimo-' 
nianze della stima in che egli era tenuto , alleggeriscono 
in qualche modo il dolor vostro e quello della vostra egre-. 
già famiglia, perchè cosi lo vedete acclamato ed inoltre 
diviso con tutt' i buoni. Quanto è ^a me, benché io noa 
mi sia mai riputato nel numero de* poeti , poco essendo 
il mio valor poetico , e sol talvolta abbia coltivata la poe- 
sia come amator deU' arte, pure mi era accinto a tes*^ 
sere alla meglio una elegia italiana nella quale mi pro- 
poneva di accennare i moltissimi pregi che adornavano la 
mente ed il cuore dell' esimio vostro Tommaso , il suo 
buon gusto e lo studio indefesso ed auspicato da esso lui 
fatto nella pura e schietta lingua italiana , e specialmente 
nel poema sacro del divino Àlighiei*i eh* egli tutto sapeva 
a memoria e quanto pochi altri intendeva. Questo forma- 
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Tà come II fondo pràsìoso dèlia ricca silppelletlile del sud 
ingegno, eh* egli poi in singoiar modo nutriva e coItÌTavà 
con tutto ciò che uscito era ed usciva di piii pregevolef 
ne* diveiTsi rami della letteratura é Specialmente della ita-» 
liana : e ttitto discuteva senza studio ed amore di parte con 
giusto e sano criterio ^ e con quella calma filosd6cà che 
spande la lucè senza presumere di a4>bagliare e senza ri-> 
putarsi il centro onde emanino i raggi che menino al-» 
tmi diritto pei diversi calli della letteratura. Quindi pi^ 
cevolissima ed oltre ogni dire amena era la sua conver- 
sazione ^ schietti e conditi dalla tti*bànità i stioi sensi ^ 
candido il costume e veraci i sentitiienti del cuofé^ So- 
pra tutto io voleva commendai*e il suo infinito amore ver^ 
so la patria sua : col qual nome egli non altro intendeva 
( e non deve in fatti intendersi altro ) che lo spirito gè-* 
nerale de* concittadini che l'hanno in diversi tempi ahi-' 
tata ^ illustrata con le loro opere , ed arricchita e soste* 
unta con saggie istituzioni ; delle quali non è la meno 
importante quella' degli antichi patrizi ragusini d^invita- 
re dalla vicina Italia e specialmente dalla Toscana i let« 
terati più ragguardevoli per istituire la gioventii ragù- 
sina nelle belle arti e nelle sciente a fine di premunirla 
di soccorsi e di for^e , perchè non si lasciasse traspor-» 
tare dal torrente dell' ignoranza che innondava i vicini 
paesi soggetti alla turchesca dominazione. E riandando a 
questo proposito le antiche memorie , avevA egli tessuta 
una specie di storia letteraria nella quale rammentava c^uan-^ 
ti uomini insigni . erano stati chiamati con lai^go stipendio 
a coltivare gli ingegni ragusei nel secolo i5." e nel i6.* 4 
e cosi veniva ad illustrare non solo la memoria lettera» 
ria della sua patria , ma quella ancora della vicina Italia 
dalla quale quegli istitutori erano usciti Alludo al suo 
terzo ed elegantissimo commentario intorno agli illustri 
toscani che di que' tempi stanziarono in Ràgiisà : com-* 
meatario che io stesso , conosciutolo da ciò f lo av^rvA 
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incoraggiato ascrivere ,'e eh' egli vi lasciò finito con le 
afltre sue carte : si che io confido che sarà di corto pub- 
blicato 9 come jmonumento perenne del valor suo in fat-* 
to di gentilezza di lettere e de' suoi studi favoriti , sem- 
premai intenti a mettere in chiaro giorno con lucidi in- 
chiostri i' pregi di questa cara sua patria, e nel tempo stes- 
so a dimostrare con quali arti ed utili istituzioni ella 
si è segnalata negli ultimi tempi producendo chiarissimi in- 
gegni che hanno portato a gran fama il titolo di letterato 
raguseo. E tali sono i nomi, che obblio non teniono, 
de' Boscovich , degli Stay , de' Gunich , degli Zamagna 
e di altri molti che lungo sarebbe, e per la modestia di 
color che vivono , inopportuno il nominare ed anche so- 
verchio in una lettera nella quale intendea solamente d'in- 
dicarvi per quali ragioni io voleva intitolare a quel pre- 
claro la mia elegia. Ma una fiera e bizzarra malattia , 
di cui testimonio siete voi stesso , mio prestantissimo amico y 
assalitomi all' improvviso e turbato avendo le ordinarie 
operazioni de' miei nervi , ha- sconvolto conseguentemente 
quelle del pensiej'o , della immaginazione e della rifles- 
sione nel mio spirito ; delle quali facoltà i nervi | sono , 
come sapete , i ministri ed i naturali istrunienti. Quindi 
il componimento che io aveva incominciato , risentendo- 
sì di questo disordine del mio stato morale , non solo 
in qualche momento di pace a me mostrava molti di- 
fetti di condotta e di stile , ma molto piii ancora gli 
avrebbe mostrati ad altri non consapevoli della mala con- 
dizióne a cui sono ridottò. Io vi diedi alcuni di que' ver- 
si tali quali erano , ossia quelli che raen degli altri spia- 
cevanmi (*) ; e , distruttone il resto , restai nell' afflizione 



(*) Questi sonò que'- tersi. Essi pur nell' abbozzo di 
quella elegia erano preceduti e seguiti da molti altri t 
e noi li dobbiamo al sig.'Ghcrsa , cui furono indirilti dall' 
autore. 
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di non afver potuto pagare un piccolo tributo alle rare 
virtù del vostro Tommaso che io dico pur mio , dacché 
sa eragli legato coi vincoli della più leale stima e di una 
sacra amicizia. Voi sapete anche che queste mie affezio- 
ni nervóse mi condannano a sofferire tali spasimi che ini 
tolgono ogni modo di godere dell' ordinaria calma : onde 
io passo queste notti estive non passeggiando, ma trasci* 
nandomi lentamente per la diagonale della mia camera 
con aspettare che la naturale prepotenza del sonno la vin- 
ca su la ostinata oscillazione del sistema nervoso : lo che 
rare volte sì, ma pur succede. Nella scorsa notte per- 
tanto mentre io andava vagando con la mia immagina- 
zione y come spesso mi accade ; cioè pensava bensì , ma 
senza ordine nelle idee e tormentato da ambascie ; parve- 
mi sentire ( per servirnii della frase di un moderno-poe- 
ta fiorentino) 

,, L'urto leggier di un' anima che passa; 



Egli in te sempre e tu vivevi in luì : 
E d'union si bella e al mokido rara , 
Con ambi usando , io testimon già fai. 

Io credo che quell' ombra a te sì cara 
Disiosa s'aggiri a te d'intorno 
Volando ad onta della Parca avara : 

Credo che del domestico soggiorno 
Nella stanzA comun teco si stia 
Da quando nasce infin che muore ìì giorno. 

E tu stesso vedrai l'immagin pia 
Volgersi a te , siccome quando in vita 
Le pene ed i piacer teco partia. 

Gli editori. 



\ 
\ 
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e questa parve air agitata mia fantasia Tombra del di» 
lettissimo fratel vostro ver me rivolta con queir amabile 
ed amichevole sorriso con che jni parlava quando ogni 
mattina ne* princìpii della mia malattia veniva a visitarmi 
con voi , mio caro Chersa , e col dotto amico e medico 
nostro dott. Stulli« Avuta questa immaginosa apparizione ^ 
io feci , dirigendomi a quella santa ombra , il primo ver- 
so del sonetto {**) che vi mando , e che poi tosto finii f 
non altro avendo in pensiero eh* esporre le cagioni per le 
quali io non aveva potuto ne emendare né condurre a fi-^ 
ne la elegia che aveva incominciata. ]£ si questo sonetti 



(**) E questo è quel sonetto* 

Air illustre amico suo Tommaso^ Chersa^ 

Urbano Lampredi« 

Velasi compor volea , Tommaso mio ^ 
Lieve conforto al fratel tuo dolente; 
Ma Tegra fantasia tarda e languente 
Del mio cor non rispose al buon desio* 

Tal senno a virtù tanta in te s*ttnìo 

Quando al caldo amor nostro eri presente ^ 
Che cert' or ti disseti alla sorgente 
D'ogni scienza e verità , che è Dio : 

E vedi in qual misero stato io giaccia ; 
E che distratta da dolori intensi 
L'alma in se rigirarsi ìnvan procaccia ; 

E di vapori ingombra oscuri e densi 
Degli stessi atti suoi perde la traccia, 
Né forme trova atte a vestir suoi sensi. 

Gli editori* 
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in mando ^ come prova evidente di qnanto sopra ho detto ; 
.cioè per dimostrarvi ch6 il mio poco valor poetico è ora 
divenuto nullo ; e perchè mi scusiate ^ se non vi tengo la 
mìa parola con rimettermi ad un lavoro pel quale aveva 
io in mira di darvi piuttosto un cenno della mia moliissì- 
ma stima ed amicizia per voi, che di appagare la mia 
vanità. 

n sonetto non è molto poetico , ma esprime vera- 
mente la realtà della posizióne in cui mi trovo. Il fra- 
tei vostro, che è in luogo di verità , sa bene che io di- 
CO il vero. Voi che siete sempre stato unanime con lui , 
ne sarete pur convinto, e compatirete al vostro e tutto 
vostro 

UbBA^IO LàMtrBEDl. 



N.U- .a™™ eV U „^. .cedevi, d* ,ci«.. di 

Parigi tenne il di ^5 giugno p- p. , i signori Chaussier 
« Magendie parlarono intorno a certa memoria presen- 
tita dal dottore Robert relativamente a una donna, che 
ha, una mammella alla coscia sinistra , colla quale ha nu- 
triti molti suoi figli. L* accademia ha decretato ringrazia- 
menti ad esso sig. Robert per averle dato notizia di un 
fatto unico nel suo genere. 



Uè uscita in Parigi , presso i fratelli Debure in due 
volumi in S.*" una seconda edizione della celebre opera 
del sig. cav. Mionnet Z)e la raretè et du prix des me ^ 
dailles romaìnes. Questa edizione è stata accresciuta ed 
emendata in molti luoghi dalF autore medesimo : ha ig 
tavole in rame, e costa 33 franchi. 
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Xl sig. Pogge ha illustrato nel Rheinisches museum ( mu- 
seo del Keno , Bonn 1827) il famoso testamento romano 
trovato il 1820 in Roma nella villa Amendola sulla via 
Appìa; e il sig. consigliere Niebuhr ha preso a provare 
l'identità fra i siculi e gì' itali ^ ed a cercare in Italia i 
siculi* deir Odissea. Ha inoltre - esaminate \e Elleniche di 
Senofonte , eh' egli riguarda come distinte in due diverse 
opere , cioè nella continuazione dell' istoria di Tucidide ^ 
e nelle vere EllenicJie : ^d ha parimente sostenuta l'auten- 
ticità dell' ^/zaia^ro 40UO stesso Senofonte, e dellib.VIII 
d/i Tucidide. 



Tabella dello stato del Tessere ^desunto daW altezza 

del pelo (Pacqua sutC orizzontale del mare^osserva- 

to air Idròmetro di Ripetta^ al mezzo giorno. 
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Lettere sulla laceratone della cristalloide anterio^ 
re ; intorno ad Ufhaneurisma deWarteria toraci'^ 
ca ; e sopra una doppia pupilla. 

D I R s T T E 

M ceteb^ Antonio Scarpa prof, emerito e direttore 
delVL /?. unisfcrsità di Pavia , cavaliere delVin* 
signe ordine di Leopoldo ecgc. , dal dottore Lui-' 
gi Pacini prof, di anatomia umana e comparata 
nel R. liceo di Lucca ec. eo.y con 4 tavole. Lue* 
ca dalla tipografia Bertini i8a6. 
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ttimo divisamente fa quello deirautore di di- 
rigere queste sue lettere al sig. cay. Antonio Scarpa , 
poiché non può esservi giudice più competente in 
-materia di chirurgia di questo luminare dell* arte* 
Ha dato motivo alla prima di queste lettere una 
questione insorta fra il sig. prof. Cappuri e TA. 
sopra un punto importantissimo di chirurgia ocu- 
listica; la quale questione potendo essere nuovamen- 
te agitata, particolarmente dai giovani chirurgi, è ne- 
cessario che si conosca in qual modo debba essa 
risolversi secondo l'opinione dei più insigni prati* 
G.À.T.XXXV. 9 
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Ci , ed in particolare del padre della cblrurgia ita* 
liana Fili. Scarpa « che tanto si h occupato di que« 
sto genere di malattie. 

Nql pubblicare fin dal i8it il sig. prof* Gap- 
puri alcune sue riflessioni teorico-^raticiie intorno 
alle principali malattie degli occhi parlò di un nuo- 
TO processo per guarire la cateratta da esso detto 
per lacerazione* Alcune ulteriori osservazioni fattq 
sul medesimo lo indussero a nuovamente discorrer^ 
ne nel seno di una ragguardevole società scientifi* 
ca ^ e tornò a dirlo processo facile « di una possibi^ 
le sicurezza^ scevro ajQfatto da tutt* l danni che Qoa 
di rado Tengono dopo la depressione^ e perciò sem- 
pre a questo preferibile, tranne in que' pochissimi casi , 
in cui il cristallino nelPoffuscarsi avesse acquistato 
una consistenza lapidea. Non persuaso di ciò il no- 
stro A. credette opera utile , e non disdicevole al 
decoro di quella. società, il propugna^re che la lace^* 
razione della cristalloide qual processo curativo del- 
la cateratta non era nà cosa nuova ^ come la cre- 
deva il prof, Gappuri , ne di facile esecuzione 9 uè 
di possibile sicurezza; e tanto meno potevasi a prio- 
ri riguardarla come di minor pericolo della depres^ 
sione* 

Non doveva infatti ignorare il profw Gappuri 
che la prima idea di commettere il perfezionamento 
della cura della cateratta al sistema linfatico as- 
sorbente è dovuta principalmente ai due celebri chi- 
rurgi. Read e Polt. £gli è vero che U processo ope- 
.rativo del sig. prof. Gappuri difierilsce per alcun 
modo da quelli citati chirurgi , in quanto che egli 
espone la lente intatta all'azioue dell'acqueo lascian- 
dola nel suo sito , mentre gli altri la rpmpono nella 
sua sede, ovvero rotta difessa sia procurano di tra- 
sportarne i fraaimeaii nella cambra anteriore delT 
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itóqueo. La massiura /generale però h la stessa per 
ognuno dei processi operativi, la dissoluzione nell* 
acqueo e rassorbimento in luogo o fuori di luogo 
del cristalUno opaco. Che sia poi il processo dell* 
Adams preferibile a quello del prof. Cappuri è di<- 
mostrato dalla sperienza. Egli è un fatto osservato 
da molti pratici 9 ed in particolare dall' ilL Scarpa ^ 
che la lente caterattosa quanto più b stata divisa e 
suddivisa dall' ago tagliente, e maggiormente rimassfi 
spostata dalla sua sede e bagnata dall'acqueo deUa 
camera .anteriore , tanto più h pronta a liquefarsi 
e ad essere assorbita: mentre, secondo il processo del 
prof. Cappuri , la lente rimane indivisa al suo po- 
sto , e non immersa propriamente nell'acqueo della 
camera anteriore , cioè sotto alla maggiore azione 
del solvente. Ma il punto su cui più particolarmente 
si raggirava la questione era se il mètodo della la« 
cerazione del prof. Cappuri , oppure quello della 
depressione sostenuto dal nostro A., fosse più van* 
taggiosamente applicabile alla cura di ogni specie di 
cateratta , è quale dei due fosse di più faeile esecu- 
zione 9 e di maggior sicurezza per il malato. Quanto 
ingegnose sono le prove addotte dal prof. Cappuri, 
altrettanto convincenti ci sembrano quelle del no«» 
stro A. , onde non dubitiamo di uniformarci al suo 
parere, appoggiati all' autorità del più volto citato 
Scarpa , il quale in una Ietterà responsiva a quella 
del nostro A. sì esprime con le seguenti parole 5 
„ Da tutto questo conchiudo, che non metterò ia 
„ contestazione se una cateratta motte ^ ojluida^ o 
„ per la massima parte cassulare possa essere con 
„ il lasso di certo tempo curata mediante la sola 
„ e semplice lacerazione della cristalloide anteriore; 
„ ma appoggiato alla ragione ed alla esperienza di- 
11 TÒ sempre, e sarò pronto a provarlo, che il prò-* 

9* 
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,, cesso operativo del prof. Gappuri noQ. è appli- 
,, cabile eoa vantaggio , e eoa speranza di esito 
„ nella cateratta abbastanza consistente da essere 
,, rimossa dalP asse visuale , «d imoiersa neli' umor 
„ vitreo : e che anco he^casi di cateratta, cristalli- 
„ na mòlle , caseosa , mista , e cassulare primitiva 
,, e secondaria egU è più razionale e più utile di- 
„ visamento quello di lacerarla in più parti minu- 
,, tissime f e spingere con Tago i frammenti Della 
^, camera anteriore dell' acqueo , che di lasciare il 
9, cristallino o^aco intanto al suo postò » dopo aver-? 
9, ne lacerata la di lui cassula. „ 

Si espone nella seconda lettera la storia di uq 
aneurisma à^Warteria toracica. Fu questa malattia 
osservata in un individua di. temperamento sangui- 
gno , dotato di ottimo abito di corpo « e che go« 
dette per tutta la gioventù di una prospera sala- 
te. Verso il trentanovesimo anno, dell'età sua fu af- 
fetto da malattia sifilitica locale , da cui ben presta 
risanò. Non molto dopo incominciò a querelarsi di 
dolori notturni in alcune articolazioni , i quali aa- 
dafono a concentrarsi nella regione dorsale sinistra.. 
Portato il malato nella sala clinica del R. liceo, fu 
esaminato dal prof. Barbantinì , il qu^le si avvide 
deiresistenza di un tumoretto pulsante nella regioue 
dorsale sinistra. Questo tumore prendendo origine 
dalla parte posteriore delle tre o quattro prime ver* 
tebre dorsali estendevasi con direzione obliqua terso 
la parte laterale sinistra della sunnominata regione 
presso all'angolo inferiore della scapala corrispon- 
dente. Aggiungevansi una certa tal quale ambascia ^ 
il ^fremito del tumore, la palpitazione del cuore, la 
difficolta di respirare, i polsi pieni e vibranti , ma pe- 
raltro uguali nelle loro battute , e nei moti isocroni 
con quelli del cuore medesimo. Tauto bastò perchè 



il prof, aniiìdetto conoscesse che trattavasi di un aneu- 
risma AelVarferia toracica» Varii rimedii furono am- 
ministrati airiofermo , i quali, non gli procurarono 
che qualche calma. L'aneurisma intanto aumentava di 
mole ognora più, in modo che dopo un mese che di« 
morava Tammalato nello spedale, aveva una circon^ 
ferenza di oltre dodici poHi(*i , era cioè cresciuta 
quasi del doppio del primiero volume. Infine dopo 
altri due mesi di patimenti , in seguito di ripetute li- 
potimie , cesso di vivere* 

Aperto il cadavere dal nostro A. ecco ciò che 
gli fu dato di osservare. Ambedue le cavita toraci- 
che racchiudevano alcune once di siero" limpidissi- 
mo , che più abbondava nella sinistra di esse» Il cuo-* 
re perfettamente sano volgevasi con la punta verso. 
la parte destra del petto. L'arteria aorta appena usci- 
la dal nominato viscere era dilatata come suole os^ 
servarsi nelle persone di età molto avanzata : le to- 
nache ddla medesima apparivano più dense del con« 
sueto, ed avevano sofierto utìa degenerazione steo'^ 
matosa in molti punti della loro estensione. Non to« 
sto poi che l'arteria nominata aveva formato l'arco, di- 
latavasi ad un tratto in tutto l'ambito in modo da da- 
re origine ad un lumoretto quasi sferico, rappresen-« 
tante la grossezza di un picciolo uovo di piccione ^ 
aulle cui parti laterali scorgevansi due rilevatezz0 
bislunghe» Un pollice circa al di sotto di questo era^ 
vene un altro voluminosissimo , che in gran parte co-* 
perto dal polmone sinistro corrispondente aderiva in 
alcuni punti ad esso per mezzo dì una pseudomem^ 
hrana- Questo viscere compresso oltremodo dal tu- 
more aveva dovuto cedere al medesimo il suo luogo , 
in guisa che la sua faccia esterna divenuta anterio- 
re riguardava il lato destro del torace, e l'orlo po- 
steriore dirigevasi anteriormente. Tolte le aderenze 
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che univano fra loro ìe dette {if^rti pi' po^tè .^Ipra; 
vedere tutta quanta Tes tensione àelVaneictismaf] ì\ 
quale collocato sulla parte sinistra deir arteria jtofTr» 
ta , nelle cui pareti aveva preso il suo na^cim^nto 
con direzione affatto obliqua , andava ad occuparetot* 
to Jo spazio che è fra il corpo dèlia terza vertebra .dpr^ 
sale, e la parte di mezzo della fàccia toracica della ter;» 
za costa vera fino alla settima inclusivament^. N^l me%^ 
%o poified alcun poco verso la parte superiore ed' ante-^ 
riore di questo Voluminoso aneurisma 9/ìnnalzava^sene 
un'altro quasi innestato sopra di e$so, che munito di 
una specie di collo pendeva liberamenl^ sulta pa^*^ 
te media del sopra nominato. La circonferenza t del 
tumore più voluminoso era di trentaquattro ' polli- 
.ci , e qualche linea t ed il maggior diametro di cir^ 
ca undici. Aperto il primo, cioè quello che avevia' 
la sede sotto Tarco dell'arteria aorta, si ossevvò nott 
esistere veruna lesione nella 6ua circonferenza: soU 
tanto nelle parti laterali, ed un poco inferiori a questa^ 
erano due solchettini ripieni di alcuni filanoien ti di 
linfa plastica. Squarciato poscia più ampiamente il 
tumore vedevasi la membrana interna tinta di un 
rossio pallido, che non iscoloriva punto con le ripe- 
tute lavande» Chiaro poi di per se stesso appariva 
<;be le tonache di questa dilatazione aneurismaticat 
la quale i patologi antichi chiamarono vero aneurisma f 
sebben fossero dotate di un* insolita mollezza 9 noa 
avevano peraltro sofferto veruno assottigliamento* 

L'aneurisma innestato , così lo chiama TAf , sul 
maggiore inciso dirimpetto allo stringimento che pre« 
sentava in forma di collo, mostrava la piccola aper-- 
tura delle tonache proprie della toracica « non che 
Testensione tutt^ del sacco aneurismatico formato pei? 
lo intiero da quella floscia tela cellolósa: che sta avaa« 
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ti sJla pleura, e Jat quale era talmente assottigliata 
da minacciare una pronta rpttai^a» 

Finalmente inciso il maggiore aneurisma, si pre- 
sentò un'ampia cavità di figura irregolare divisa in 
due parti, una superiore più piccola , Taltra inferio- 
re più grande, da un largo e denso tramezzo formato 
di strati di fibrinat Verso la parte più elevata deUa 
prima dotavasi un^apertura del diametro di circa sei 
linee con orli duri, e callosi | la quale stabiliva co- 
municazione fra. la toracica rotta» ed il graa. sacco 
aneurismatico. Singolare ancora era Valter azione delle 
ossa vicine* La. quarta vera costola sinistra mancava 
per oltre alla sua m^ta posteriore, non rimanendo 
di lei che piccioli frantumi sparsi alla rinfusa pres- 
so il sito ove essa sta - naturalmente fisjS[ata< La quin*' 
ta e la sesta più non esistevano per circa quattro 
pollici di estepsione, a cominciara dalla loro estfemita 
posteriore ; la settima, rimasta intatta, ,aveVa invece 
acquistato una maggiore convessità del consueto ; e 
ciò in grazia della/ qquiptessione sofferta neir infima 
parte deiraneurisma* In fine le parti laterali del corpo 
della terza e quarta vertebra dorsale avevano^ pati^f 
to una corrosione per molte linee di profondità» Tutte 
le altre arterie del corpo ^ non che i visoeri tutti 
delle tre cavità, erano in istato naturate. . . .4 

Nella terza ,l9;ttera si dà ^c^tizia di una <dop^ 
pia pupilla esistente nello . s^s^o occhio ,; e^ di al- 
cune particolari alterazioni di quest* organo ossero 
vate dair A. in un giovine . di 20 alini. £rA» qite-* 
sti di temperamento linfatiqp.^ 4^ cui not) soffrì ye^ 
Tun* incomodo fino al s^c^ji^o anao. deli! età sua : 
nel qual tempo venne preso di recente da viòlén-* 
te oftalmia suscitatasi per causa esterna « e contro 
la quale tornarono presso che inutili i rimedi ado-t 
parati per dissiparla* iJLaonde fattasi cronica, na« 
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cquero ' a poco a poco nell* occhio 'destro i segtièr^' 
ti fenomeni morbosi. ^ v > 

Tutte le parti accessorie di lui, dice Tauto- 
rè , sono in istato naturale t la cofnea lucida non 
ha perduto la sua consueta trasparenza ^ se si ec-* 
cettui un terzo circa della sua estensione , in cui 
la si vede coperta da una raembrariella piuttosto 
densa , di figura triangolare , di un colore bian- 
co-periato. La c[Ual'»' prendendo origine coli la ba- 
se dal gran canta dèli* occhio presso della càrun^ 
cala lacriraalei termina col vertice iti picciolissima di- 
stanza dal centro della pupilla naturale. Quésta h 
nel suo lume ridotta a tale, da non avere tutto al. 
più nella maggior luivghezza che un mezzo millirae-' 
tro , e due di larghezza. £ poiché con la dimiuu** 
zinne dei diametri ha preso una figura ellittica, non 
può meglio paragonarsi che al seme della cicoria. T 
La pupilla, di che si discorre, h immobile qualunque, 
siasi il grado di luce che agisca. Un certo colore' 
nero cupo si sco(Fge dietro di lei , ma non si potreb- * 
be distinguere se è dovuto alla retina , oppure ad 
una maggior estensione del nero pigmento, da cui 
è tapezzata la pagina interna della membrana coroi-^ 
dea. Intanto &e né piaccia di fare che il giovine in« 
nalzi la palpebra superiore di quést* occhio, e guar- 
disi il medesimo dàt basso in alto , ecco allora ap- 
parire tìtta nuova pupilla *che sta appunto nella -par- 
te superiore AeW iride , nel luogo ove questa mem- ' 
branella si -unisce air orbicolo cigliare. IS» dessa di 
figura ellittica col fàaggior diametro di circa 7 mil"* 
limetri , ed il minore di due ; la direzione sua non 
differisce quasi da quella della pupilla naturale so-> 
pra descritta , e Cora' essa volgesi più presso air 
angolo interno del globo , che verso Testerno di Iui« 
Questa nuova pupilla, che non si cqntrae in.verua . 
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modo , qualunque azione vi eserciti sopra la luce, la- 
scia scorgere, a ben guardarla, che tutto ciò' eh* h col- 
locato dietro di lei gode di una perfettissihia traspa-^ 
renza. 

Dalla descrizione di questa singoiar malattia pas« 
^a TA. ad esporre le osservazioni , e le sperienze 
instituite per conoscere in qual modo questo gio- 
vine vede gli oggetti^ Se ad esso venga fatto di 
«lirare un corpo qualunque con ambidue gli occhi, 
il vede semplice e distintamente , sebbene colloca- 
to ad una certa distanza. Incitato che sia a chiù- 
dere Pocchio sano, e far si che la nuova pupilla del 
maliato rimanga coperta dalla palpebra superiore, egli 
dice di vedere in modo confusissimo quel* còrpo , 
di cui vuole Acquistare una precisa idea : e se que<« 
sto venga artificialmente illuminato , non lo scorge 
in veruna maniera meglio di prima. Allorché poi in- 
nalza la palpebra inferiore sì fattamente da rima- 
nerne coperta la pupilla naturale , e solleva nel tem- 
po mtdesimo la superiore , acciò Toccidentale si ri- 
manga scoperta , allora si che distingue con chiarez- 
za Toggetto che gli ò dinnanzi , e il^ vede unico. 

Quando nel procèdere dello sperimento ad oc- 
chio sano tuttavia chiuso vogliasi dal giovine mi- 
rare un oggetto ùon ambedue le pupille delP occhio 
affetto , non lo vede in modo che sia; ed in vece di 
questo gli sono chiarissimi i corpi situati obliquamen- 
te, e a destra , i quali peraltro gli compariscono 
nllora raddoppiati. È se il medesimo ha vaghezza di 
vedere unico il corpo che a lui si presenta^ gli è me- 
stiere dirigere Tocchio dalle due pupille verso il can- 
to grande di esso» Venendo quindi a gradatamente 
diminuire Toìibliquita con cui volge Tocchio verso il 
corpo, in modo che tutte e due le pupille ricevano 
nel tempo medesigio i raggi luminosi, allora è che 
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se gli addoppia l'oggetto che guarda; assicoxandoiod 
pile quello^ che a lui sembra a dpstra gli appaire ]^ìh 
distinto f e collocato majggiormente più alto delP al-^ 
tro esistente a sinistra , le cui linee terminatrici di-^ 
ce essere meno rilevate. L'A.^ stato de^ider^so di co- 
noscere ancora se i corpi guardati dal giovine tai^* 
to con l'occhio destro qua^nto col manco gli appari- 
vano per grandezza uniformi , o no. Viene da esso 
esclusa qualunque difierenza. Finalmente ha yoluto 
ancora spierimentar^ se era miope » o presbite* Ar- 
mato rocchio affetto prima di una lentq' convessa, e 
poscia di. una concava, potè convincersi e^ere lui pre- 
sbite, vedendo gli oggetti più. distinsi con }a picimat 
ed in modo affatto confuso colla seconda* , 
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Dei parti naturali anticipati y delV attitudine ti^ pi-^ 
a)ere de* prematuri nascenti ., e de^, loro diritti 
disili. Dissertatone medifio^legale del cav* Domc'^ 
nico Meli ec* Perugia 1:^26. (Féd* il n)ol» di 
ottobre 1826 di questo giornale a pagi 4^ e seg.) 
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.ssai distinto e ferace di utilità ali* ordine socia-» 
le emerge il frutto delle interessanti ricerche istituite 
dal prof* Meli, siccome le abbiamo contemplate nel pre» 
cedente estratto delle due prime parti di questa dis- 
sertazione. Che di vero ì prematuri nascenti , i qua- 
li offrano le rappresentate condizioni fisiologiche, go- 
der potranno pacifico, o nella loro persona o in quel- 
la di chi ad essi sopravviva dei genitori, il diritto 
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I alifi legiitimitU ed alla succisione ; il «perito foren- 
se nd.suo dignitoso uì&zio avrà più ferme basi on-* 
de pronunziare i suoi pareri; ed i tribunali non 

, più avranno in cert^ i ncontri du^bieta od esitansa 
a decidere intorno allo stato di qnesti esseri , e pò- 
tran loro concedere quanto la equità e la giustizia 
impartì loro, sai che una volta ascoltar si voglia il 
grido;della sana ragione contro un termine , a cui le 
variapti leggi della, natura mal si vollero dalla glur 
risprudenza assoggettf^re.. Ma alle fisiche disquisizio- 
ni gì\ cotanto sagacemente .rilevate dal. N. A., ag- 
giugne egli ora la disamina delle più conosciute leg- 
gi t . e rettamente ne desume che, secondo lo spiritò 
dille medesime , inco minciando dal quinto mese pos^ 
i^ono i nascenti .venire, alla successione ammessi. Bi- 
monta per tal effetto alle primitive ordinanze della 
capitale deir universo y. allo scrutinio di quelle che 
vennero ia proposito ;^tabilite nel diritto romano» 
ed air analisi di. quelle che di norma servirono ai 
successivi legislatori sino alla presente età, e popo* 
latissimi stati per più o meno volger di anni go- 
vernarono* Sul conto delle quali materie oh quan- 
to risplende la vasta erudizione del cav* Meli, non 
che il di lui fino discernimento e criterio nel ri- 
levare esuberanti prove a corroborarne il suo assun- 
to ! Riprova egli con ciò assai giustamente la cie- 
ca deferenza agli oracoli ippocratici,, la quale in- 
dusse quelle tante interpretazioni delle antiche leg- 
gi^ che in progresso di tempo non fecero ammet- 
tere vitabilità nella prole vegnente alla luce prima del 
settimo mese di gravidanzat Istituto di brevità ci vie- 
ta di trascrivere in queste carte la estesissima re- 
lazione di siffatte leggi « che tutte vengono dal meri- 
tissimo A» e conteinplate e interpretate e sottoposte 



1 40 S e I « N X » . 

con severa logics^ a rigorosa analisi ; ma di mcfUe 
di esse dispensarci àori possiamo dal fare menzione. 
Nella immensa suppellettile dell' antita rotiianà: 
giurisprudenza pocliì e sparsi frammenti rinvengón-r 
si di una medicina pubblica, o, come or dicesi, le- 
gale. Sentitasi però la necessita di cliiarii'e alcuni 
principj legali co* lumi della medicina è d^lla fisio- 
logia, s'invocarono i medici dai legislatori e dai giu- 
reconsulti, ónde istruirsi a (ìcfterminare per Iti* 'sta-* 
to civile dei nascenti l'età in cui sogliono questi 
neir utero materno acquistare capacita alla vita. Kaji'^ 
portar dovendosi perciò alle dottrine dei 'mèdici, pifi 
celebri e dei 'più accreditati cultori delle scìehie na» 
turali , piegar dovettero le sentenze loro i primi giu- 
risti romani alle dottrine di uti Ippbcrate , di un Pia- 
toner, di un Aristotele, di un Pitagora. SuriJefó poi 
in varia epoca le dissenzienti ' opinioni dèi sàbinia- 
ni e dei proculejani , le^ contraddizioni di- Domizio 
Ulpiano e di' Giulio Paolo, e le troppo intempè-* 
Tanti dicerie^ di tanti glossatori. E così dal* chiosarer 
spesso confuso dégl' interpVeti, e dàlia tenace loro 
adesione agli errori del greco fondatore dèlia me- 
dicina, venne anche per mezzo di clamorose dispu^ 
tazioni oscurato il lume della ben chiara dii^osizio- 
ne di Giustiniano registrata nel suo codice in favo- 
re dei figli di prematura nascenza. Giacdib sebbe- 
ne da questi apparisse, che il greco legislatore senz* 
avvertire air anticipato tempo in cui possono i fi- 
gli venire alla luce , e senz' alludere precisamente al 
settimo mese (eh* erasi da alcuni dei precedenti giu- 
risti preso di norma, in adesione alle massime dell* 
oracolo di Coo), decise aver eglino diritto alla suc- 
cessione , purché nascano perfettamente vivi , pur- 
ché vìvi per intiero escano dal seno materno , e 
purché alterate non presentino e scomposte le for- 
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me umaue a modo di essere giudicati mostri; pur 
conteiiziooi nacquero e molte, ma erronee, sicco- 
me con jjrecipua sagacitk ben conferma il Meli. Uistes- 
so prestigio della seateoza ippocratica fece porre in 
non cale gli argomenti tutti che le si. addussero in 
opposizione ; quasiché al solo Ippocrate fossero sta- 
ti riserbati i principi e gli estremi confini del me^ 
dico sapere; quasiciiè lo spirito umano avesse potu?- 
to in Si remoti tempi esaurire per intiero, rispetto alla 
giurisprudenza , la facoltà investigatrice del retto e 
del vero , ed esaurirlo per la infinita serie ripro- 
ducibile dair umana specie. Celebratissimi giurecon- 
sulti vi ebbero , i quali opposero al comun modo 
d'interpretare non pur la legge De posthumis hce-- 
red. insti tuend* del codice , ma ben anco le altre 
dei digesti , cjbe ammettono tra i parti anticipati i 
soli settimestri siccome vit abili e capaci di succe- 
dere. Ma delle loro concludenti argomentazioni po- 
co conto si fece dai giuristi , scarso valore alle me- 
desime si di^ nei tribunali , e mandaronsi così ali* 
oblio* 

Chiunque però, spoglio di prevenzione e di ser* 
vile attaccamento per qualsivoglia opinipné, bea sen- 
tirà (guanto peso dia loro la suprema ragione di 
equità e d'intemerata giustizia. Al quale oggetto y per 
tacere di altri , ba^/a conoscere in qual modo a 
fiancheggiare l'asserto s'impegni il N. A. in apprez- - 
zare il divisamento del cel. D^mat. Questi, a fine di 
rafforzare il suo discorso, con assai accorgimento fi- 
gura il caso della nascita postuma di un figlio sì 
prematuro cho non possa coatinuare a vivere ; e fa 
surgere gli eredi del padre premorto, o della ma- 
dre estinta nel partorire, contro il genitore o la 
genitrice superstite , a reclamare i beni e le pro- 
prietà di quel di loro che perì , considerando il pre- 
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maturo feto incapace di succedergli. A rincontra di 
òotesti «eredi pone il p$idre o la madre vivente,' pet 
addurre tutte quelle difese che la natura là ragio- 
ne ed il vero senso dell' antico diritto civile in fa- 
vore della imperfetta prole soccorrono. Dà un tal 
dialogo deir acutissimo giureconsulto francese mol-t 
te e convincenti considerazioni abbiamo , tutte gra-^ 
vi e valevoli a favoreggiare il diritto di succetóio^. 
ne dei figli prematuri ; ed in singoiar modo rimare 
chiamo con qual severa analisi venga: sminuzzata 
il vero spirito delle due leggi de* digesti e di queK 
la del codice giustinianeo. Nella legge in fatti espres** 
sa co* termini SI vii^us perfecte natus est di Giu- 
stiniano (ci arrestiamo brevemente a queste parole,^ 
tacendo il restante per brevità) la voce perfocte si 
può riferire tanto alla parolal^y/i^M^ che la precede ^ 
quanto a quella che la segue natus\cosìcc\ì^ o significhi 
„ o perfettamente nato o perfettamente vivo » niuna 
,, di questi due sensi vale a conchiudere che sifi^t- 
,, te espressioni alludono solamente ad un figlio nav-* 
ft to a suo tempo, ben potendo un figlio e venire 
\y al mondo anticipatamente , e nascere tale che noa 
„ si possa dubitare di essere perfettamente vivo e 
,9 perfettamente nato; cioè che sia uscito dal se-. 
,, no di sua madre o per parto naturale o. per 
„ la gastro-istero tamia dopo la morte della geni- 
,, trice. Le seguenti parole d* altra parte sembrano-. 
„ indicare restrìgnersi la quistione alla sola circo- 
„ stanza che il feto sia intieramente uato e che noa 
,9 sia un mostro: Hoc tantummodo requirendo^ si p/- 
99 vus ad orbem totus processit , ad nullUm decli"^ 
9^ nans monstrum^ vel prodigium • • . 99 Le leggi per- 
ciò , ci prosieguo, allorché parlano dei figli nati pri- 
ma del tempo , non considerano in essi siffatta defi- 
cienza se non se trattandosi di giudicare della loro 
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condizione ^ e di sapere se siaùo o no legittimi per 
esser nati o troppa presto dòpo il maritaggio, o trop 
pò tardi dopo la morte dello sposo ; e ciò indipen- 
dentemente dal sapere se hanno o non hanno attezza 
ft vivere. ,, Clarnm itaque (conchiude così il Domat 
,9 dopò (robuste e moltiplici argomentazioni) deter- 
ft minatum fuisse, infantem qui yivus natus est, etiam 
9, si ante terminum necessarium ad vivendum , sucr 
t9 cedere posse , dummodo ritsd probationes sint cla« 
99 ras, neque prò vita usurpentur iif certi membrorum 
99 motus , qui iccidere etiam possunt iniis qui mor« 
99 tui na^antuì*. Ex qua sane incerti tudine factum 
99 est , ut aliqui; jurisconsulti ad vitam infantis pvo- 
99 bandam necessarias crediderunt clamores. „ Né al- 
trimenti del Domat pensarono non pochi classici giu- 
reconsulti; qual di loro commentando la nota legge 
del codice giustinianeo , quale quell^ dei digesti , e 
qual« in particolari disquisizioni occupandosi analo- 
ghe al medesimo sùbietto : siccome^ dalla prolissa leg- 
genda apparisce dì citazioni di valenti scrittori, fra' 
quali ha puf luogo il dottissimo cardinale Albani per 
le sue lucubrazioni 9 e molti altri che presero a di- 
scutere Fa materia delle successioni. 

Discende quinci il valente N. A« ad istruirci con 
le sue indefesse ricerche istituite su gli altri codici 
dei successivi legislatori » e passa in rivista il codi- 
ce longpbardo , quello di Dagoberto , Faltro dei go- 
ti e dei visigoti , i capitolari di Carlo Magno , e (per 
tacere di altri) le decisioni della rota romana, alla 
penetrazione del qual ultimo tribunale ( benché ab- 
bia questo assai deferito alle autorità dlppocrate e 
di Paolo Zacchia) isfuggite non sono sempre le ra- 
gioni ch'erano dal lato dei nascenti ai cinque ed ai sei 
mesi. La costituzione civile posta in vigore da Car- 
lo y chiaramente dispone alF articolo i47) che in 
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punto di legittiiriitk dei ftgli debba starsi al giudizio 
dei medici. «, Ottimo divisameuto iu vero, ripiglia. 
,, qui il nostro Meli , e da saua ragione suggerito : 
,, imperciocché i soli medici possono rinvenire insC- 
,, miti giudizi la. certezza legale. £ se noi poterono 
,, a que^ tempi, quando non altro udì vasi ripetere , 
,, trattandosi di vitabilità , che il rìpetutissimo septir 
^ mo mense d*Ippocrate , bea il dovrebbe a* giorni 
,, nostri t nei quali Topinione di questo i giusta il 
,, detto di un gran giureconsulto moderno ^ il Meiw 
„ lin , non dèe avere più autorità , siccame ne men 
„ lo dicono le leggi dei digesti fondate su la medesi* 
9, ma opinione, i, £ Tistesso Merlin, quel classico scrìjk- 
tore di giurisprudenza , molti fatti ed argomenti prò* 
dùce in prova evidentissima di aver vissuto feti dì 
cinque e di sei mesi, e di essersi altresì dai tri^ 
buuali in parecchi di questi casi accordato loro di 
ricevere o trasmettere la paterna o materna eredi- 
ta. Non si ommette per fine dal sig. Meli onorala 
ricordanza del dialogo di Sperane Speroni ^ e dei 
due più recenti codici dei giorni nosti*i , cio^ del 
codice Napoleone, e di quello dell' imperator Fran- 
cesco I per la Lombardia Austriaca* 

Di tal tempra è il presente aureo ìavoto del 
sig. cav. Meli. Ha egli esaminato coti singolare ao 
curatezza le leggi , che dal primo sorgere del For- 
mano diritto fino a noi furono tenute nei rispetti- 
vi tempi in maggior osservanza ; ha rivolto preci* 
puamente lo sguardo a quelle che eque e da pon- 
derata giustizia dettate , e pieghevoli alle varietà 
con che la natura procede neir arcana procreazione 
deir uomo, estendono la legittimità ed il diritto di 
succedere al di qua dei sette mesi. Ha portato al« 
tresì Panai isi nelle opere di molti classici giurecon- 
sulti , i quali con pii\ chiara ragione interpretando 
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quelle leggi romaue che alla successione provvidero, 
per mezzo di rigorosa logica combatteroao la pre-: 
valente massima del settimo mese ; massima soste-. 
nuta in tanto corso di secoli^al creiUto di quel sor 
lo uomo , che le vere fondamenta gitiò delle scien- 
ze mediche, senza però che i limiti segnati aUa umans^ 
vita potessero concedere al suo impareggiabile ing^no ' 
di osservare quanto basta a stabilire una massima , la 
quale regolasse sì importante punto di diritto per tut* 
te ìe future generazioni* Ha fatto così cojioscei^ con 
tutta Tevidenza , chs se Fautorità di assai l^gislatì^"*. 
ri 9 il prolungato uso di più late leggi , la dottrina 
di sómmi giuristi , non che i fatti pei quali ai quan- 
do a quando tornavaci ad avvertire la na tura dell* 
illimitato suo potere , non valsero a far recedere dal- 
la pertinace attegnénza ai i8a giorni ; si potrà ora 
conseguirne la riforma a vantaggio di quegli esseri^ 
ora che la scienza ha tenuto dietro alla natura, ora 
che la sciènza ha perscrutato l'ammirabile magiste- 
ro della generazione dell* uomo , ed ora che fatti 
singolarissimi la sciènza ha notato di anticipata vi- 
tabilità. E se h vero non darsi una sola funzione 
in tutte quelle dell' animale economia , che in qgni 
individuo eseguiscasi nello stesso spazio di tempo ri- 
gorosamente determinato ed esatto ; ciò pur baste- 
rebbe a distruggere (siccome scrisse Petit), tutte le 
conseguenze che si è veduto poter trarre ^ dalla pre- 
lesa uniformità delle leggi della natura , e non por 
tersi quindi assolutamente statuire Tepoca della pré- 
gnezza che invariabile corrisponda air attitudine del 
ìeto di resistere sotto Fazione di nuove potenze alF 
esercizio della vita. 

Ma intanto variare ,, di condizioni organiche e 
^, vitali, in tante indeterminate cagioni che or ac- 
„ celcrano , ora ritardano dàV utero Taccrescimento 
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^y del germe umano , la giurisprudenza nou potrà 
,, mai raggiugnere la certei&za legala , se non si ri-^ 
,, porta ne' singoli casi alle prove di fatto , ed a*ri- 
^1 sultamenti dell' esame di periti noto misti e fisiolo« 
^y gi ; i quali sapranno assicurarla se lo stato dei pre- 
cipui organi vitali sia giunto a tale da poter so- 
stenere i cambiamenti che pelle rispettive funzioni 
avvengono al trapasso che fa il nascente dal seno 
„ della madre alla luce. Sì , il no tomista , il fisiolo-^ 
«9 go , per Taccurata ispezione di quegli organi , avrà 
,1 abilita sin' anco di giudicare, se la morte cheto- 
,, sto succede al nascimento provenga dalla loro inet- 
,, titudine alle funzioni vitali , o si veramente dal? 
,1 le altre tante cagioni eh' estinguer possono la vi-v 
,, ta dei feti maturi , e massimamente poi dei feti di 
„ sette mesi , che per regola generale la legge ri-- 
„ conosce vitabili • . . Leggansi d'altra parte nel dot- 
„ to Cancellieri i tanti esempi di eruditi (precoci » 
,, ed ognuno resterà convinto , che l'opera della 
,1 natura nelF incremento del corpo e delle morali 
9, facoltà deir uomo non è vincolata con leggi co- 
9, stanti. E se ciò addiviene nell' essere umano do- 
„ pò la sua nascita , io non so vedere il perchè si 
,, abbia a limitare la possanza della stessa natura 
,, mentre intende alla sua formazione primitiva neir 
,9 utero materno. Perciò la scienza ( prosieguo a buon 
,, diritto il cav. Meli) fattasi al tutto conscia di que- 
„ sto illimitato potere , non pi& oggimai desume dal 
ff tempo della gravidanza , ben di frequente inesat- 
9, to , la vitabilità dei nascenti. Perciò ha volto le 
,1 sue mire a fissare il punto di sviluppo che den« 
,9 no toccare l'encefalo e il da lui dependente si« 
stema nervoso ; il cuore e i polmoni per reggere 
air azione dei nuovi stimoli che incontra il feto 
nel venire al mondo. Perciò tenendo dietro eoa. 
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^/rigorosa analisi al modo di operare di quelle pò- 
„ teoze , efd alle compensazioni con che la natura con* 
,, cdrre alla salvezza dei parti accelerati , ha ideato 
„ mezzi valevolissimi quando ad accrescere il coa- 
^, citamento in essi organi ^ quando a moderarlo eoa 
"., accorta sottrazione di stimoli. Perciò in fine ora av- 
,, verte i legisti di statuire , che nelle nascite anti- 
^, cipate di figli, per le quali muover si possa qui* 
„ stione di legittimità , e contendere il diritto di suc- 
„ cessione , a motivo della morte che più o men to- 
'„ ito succede, abbiasi unicamente, t giudicare della 
,1 loro vitabilità dalla disaminazione degli organi del« 
,, la vita fatta dai periti medici legali. 

Air attitudine di una sifiatta disamina da ese- 
guirsi dai medici legali oppor si potrebbe quel che 
^i già mal sembra aver avvisato il consiglio di sta- 
to deir impero francese. Ma ascoltiamone dall* istes- 
so cav. Meli un'acconcia e sagace risposta, dalla qua*- 
le ci auguriamo veder più caute le facoltà mediche 
ndla dispensazione soverchiamente pronta dei rispet- 
tivi diplomi t e ci auguriamo altresì veder eccitati 
a provveder con lo studio ai loro doveri coloro che do- 
po qualche biennio scolastico di frequenza nelte uni- 
versità, innalzati al dignitoso (egualmente che tremea* 
do ) uffizio di cultori delle arti salutari , danno cou 
somma lor presunzione ed. orgoglio un totale ed ob- 
brobrioso addio allo studio ,' soffogando ì latrati della 
loro coscienza , che gli ammonisce a paventare Fui- 
-trice ira di Dio per le vitti(](ie immolate con la lo- 
ro imperizia. „ Non h mio l'istituto (è il N. À. che 
^, parla) di dover indagare Torigine di questa' ignoran- 
.^ za, di questa non universale conoscenza dell' arte. 
,, Posso dir solo , che gli statuti, manchevolissimi per 
loro stessi « spnosi resi negli effetti più mostruosi 
della tolleranza e deir abuso che se ne fa ; per cui 
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^, di sovente avviene, che si vada air esereÌ2Ìo d^ei 

,, vari rami della difficilissima arte di sanare da uu^ 

9, turba di esseri senza mente , senza studio , e sen< 

„ za le quanto rare altrettanto necessariQ virtù di 

,, mitao e di cuore, cke in coloro che bau cura d^lT 

„ umana salute si richieggono ; la qual turba si tq- 

„ sto resa impune da una matricola , da uof i<ial acqui- 

„ stato diploma , ad altro non intende che a satolla- 

,, re Timmoralissima cupidigia di lucro? che la diyp- 

,, ra. Misera umauita, dove soggiaci in balia di costo:- 

.,, ro ! Ma non costoro soltanto soggetti dovrebbero es- 

1,, sere alla vigilanza ed ali* autorità di un tributia- 

„ le dt polizia medica ; ma queglino ancora i qu^- 

„ li per propria ignavia trascurano di seguire i prò- 

„ gressi' della scienza, e frodano per tal modo lina 

,, parte dell* umana specie della utilità de* $uoi niiOr 

„ vi ritrovamenti : dovriano questi render conto del 

„ loro operare , e punirsi di tanto dannevole ne- 

„ gligenza* Ai medici dotti , sperimentati ,^ equi , 

„ probissimi, affidata assai vantaggiosamente essor po- 

„ trebbe la sopraintendemsa ali* esercizio delta arti sàh 

„ lutari. „ ' '^ 

Altre obiezioni presenta lodevolmente a se stes^- 
so neir ultima nota FA.; obieziofai pero, che ven^ 
gono maestrevolmentiei fiaccate dai responsi dell' A. 
medesimo. Siccome per altro abbiamo già senz^ av- 
vedercene dato una soverchia estensione a questo ar- 
ticolo , in brevi concetti perciò riferiremo di esrsi il 
compendio. E contro l'antica e quasi universale ac- 
cetlazione della legge del settimo mese ^ prova in 
tutte le sue parti l'asserzione, che un antica legge 
cioè fondata su le nozioni fisiche possedute air epor 
ca della sua promulgazione , può - coli* andar ddl 
tempo modificarsi, correggersi, o ampliarsi , ove \% 
sperienza rie ammaestri essere state quelle nozioni in»- 
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sufficienti , difettose , od eironee. La possibile vita- 
Bilitk prima dei settimo mese , lungi dal porne in 
temenza che moltiplicar possa i' piati per le «acces- 
sioni , dovrebbe anzi rassicurare che di gran fatto 
Terrebbe a diriiinuirli. Ed infatti „ se nel riformare le 
,, vigenti leggi clie fissano la vitabilità dei feti , si 
„ prescrivesse ài tribunali di non più fondare i loro 
„ giudizi sulla fallenza del tempo della nascita , ma 
„ invece di sostrnirli sovra la certezza legale die dè-i 
„ riva dalla cognizione della idoneità degli organi 
„ vitali all'esercizio delle proprie funzioni; quanto più 
„ raro diverrebbe il piatire tra gli ascendenti ed i 
„ collaterali in simiglianti successioni? „ 

Ne trovèrebbesi da. ultimo difficoltk alcuna- di- 
verificare sempre ed in ogni luogo l'attitudine vita- 
le degli organi dei prematuri feti , ove dalla leg- 
ge si prescrivessero alcune disposizioni. La prima di 
queste comandar dovrebbe, che, ove le parti interes- 
sate in una successione trascurassero , appena avve- 
nuta' la mòrtii di cotesti figli, di chiedere là lega- 
le ispezióne dei cadavere onde assicurare^ od esclu- 
dere in esso la capacita alla vita, non venisse -Hai 
tribunali permesso vernilo sperimento di ragioni tra 
le parti ìivede;iinje pél diritto di succedere . Sor- 
montata con tale ripiego cotale difficolta i rimareb- 
be il dubbio di rinvenire ovunque sufficiente idonei- 
tà a simili verificazioni. Andrebbe per altro tal dub? 
bietk a"«iléé['iiarsi^ %ve si pifendesìèro ehergichla mi-- 
^re per ritaufòvét^é' qoellt cagioni che noyeràte dal 
Podere hanno- s^iràfto Pultimb degradamento del cor-' 
pò dei ^mediti (a)«i' facendogli obliare quella gravita' 
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(a) Triité -de inétfecifae legale et. d'hygie'ae pablique. 
Toni. irpa^À'-4s6 è- dè^;'"-' ':■'■' ; ' ' 'i^: 



di carattefre , quella opinione di scienziati che SrT&«- 
ceva onorare e rispettare, e quella si necessaria con* 
siderazione di esperti veridici ed incorruttibili» 

Possano le giustissime e sensate riflessipni del 
sig. Meli, nel presente di lui lavoro contemplate j sor*- 
tire quel buon effetto che con esso lui i veri scien- 
ziati si augurano ! Possano le di lui argomentazio- 
ni concludentissime ed i commendevoli suggerimea- 
ti suoi venire apprezzati siccome conviensi ! Possa- 
no finalmente essere dagli odierni legislatori appro-^ 
Spudite le troppo evidenti ragioni per conseguirne 
|a desiata riforma a prò di quegli esseri, la vi- 
ta fisica e il legai diritto dei quali è stata dal N. À* 
con verace di lui decoro perscrutata ! 

/ 

ToNILt.1. 



Osser^mioni storiche intorno r epizoozia del glos^ 
. so-^r^trace , o cancro volante de^buoi affètti da 
taUj, malore e curati nel lazzaretto di Fano dal 
f sig. dott. Placido . Nebffia socio di varie accade'^ 
- mie d'Italia' Pesaro i$i7 dalla tipografia iii Ari'- 
. liesif} Nobili^. ( Sono pag* 38. ) 



I 






n questo |ibei;qolo di pag; 38 il .sig»/PUci.4o Neb- 
bia, 49J^tore, /Il .chirurgia e socio di non ^ quali accade^^ 
miCw, ; divede |la materia co^e «egua • Dopo ayer- 
rammentala r.che Tarte veterinaria fu in pr^iò gran- 
de pressò gli antichi , accenna i principali autori 
che "tratttrrono del contagio che assalrsce i buoi j 
mostrando che fu da essi stabilito , esigere Taptrace- 
glosso il morbo che precipuamente a3i3alisGe . i di^ 
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dattoli ; poscia descrive 1 sintomi che si accompa* 
gnano a questa malattia. Di qui passa a fare la 
storia genuina dei segni che hanno accompagnata 
l'epizoozia deiranno 1S26 , cioè quella da lui os« 
servata in Fano. 

Questa istoria , piuttoso che narrazione di cose 
osservate da chi scrive , pare , come l'antecedente ^ 
un luogo comune preso dagli autori che trattaro- 
no questa materia. È gik noto a tutti che ne' buoi 
affetti da questo malore , dopo lo spazio di tre o 
quattro giorni Tinfiammazione delle parti della de- 
glutizione si concentra ne'zoccoli. Qui il dott. Neb- 
bia prende a 8pi<^are come il male della lingua si 
trasporti ad esercitare la sua potenza anche nelle 
parti sopraddescritte senza ledere le rimanenti:,, È 
»» già provato , egli ilice . che nelle vicinanze del 
,, cuore risiede la maggior forza vitale. „ Questa pro- 
posizione si sarebbe forse tenuta per vera due mila 
aoni indietro : ma oggi sappiate , o sig. dott. Neb- 
bia » che questa Vostra proposizione è un grosso- 
lano erróre , dacché i migliori fisiologi , per mezzo 
di accurate esperienze , hanno stabilito essere il si- 
stema nerveo-muscolare fornito di eccitabilità pre- 
minentemente e forse es elusivamente , o di forza vi- 
tale come vi piaccia- chiamarla. 

„ A proporzione che le parti dell'organizzazio- 
,, ne, così seguita r autore j si allontanano da que- 
^, sto centro^ la circolazione è più lenta, più tem- 
„ perato è il calore , e perciò le funzioni animali 
„ più suscettibili d'interruzione e di disturbo.,, Vo- 
glio ammettervi qtiesta seconda proposizione comp 
v^a , tuttavia ella non dipende affatto dalla prer 
cedente: perchè il cuore è certamente il centro del- 
la circolazione , ed' fe rarissimo pure che nelle alr^ 
tre parti la .circolazione sia più lenta a misura che 
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le parti si allontanano dal cuore: ma ognun' vede 
però elle questa conseguenza non dipende dal prin- 
cipio posto , cioè che il centro della forza vitale 
h il cuore. Ma seguitiamo. ,, La forza della fibra 
„ vivente dipende in gran parte dal vigore e dall* 
V, enei'gia generale e particolare della circolazione.,. 
Avete prima stabilito che il centro della forza vi- 
tale h il cuore ; e tutto ciò e erroneo , come abbia- 
mo di sopra notato : poscia dite^ che quanto più. 
le parti si allontanano dal cuore ^ tanto è più leu- 
^a la^ circolazione in esse; e da tutto questo fate 
conseguire die la forza della fibra vivente dipétide 
dair enei'gia della circolazione. Questo è tal circolo 
d' intricati paralogismi che per verità rechereste in- 
vidia a quel famoso sofista che era alla cor^e dei 
re Giovanni di Francia; il quale disse al; re uà 
■giorno : Maestà [, avete voi un occhio ? Aflferma- 
ti V amen le rispose il re. E il sofista : Maestà ^ lava- 
te voi due occhi ? Similmente rispose il rè* Diin- 
-que voi , o maestà, avete tre occhi. Presso a pocò^ 
'sig. dott. Nebbia , il vostro raziocinio è simigliante 
•a cotesto del sofista. Ma seguitiamo la spiegazione 
'del nostro autore. „ Se dunque questa vitale ener- 
^,f già diminuisce a proporzione che essa è lontana 
„ dal centro , non reclinerà meraviglia - che (questa 
•„ forza riprodtrttrice ( non intendo che abbia da 
-^^fare qui la forza riproduttrice) v^én mBRomando 
'^, secondo la inedesima. pDÒporzione. i Vi «^ono nelle 
>,, estremila de' zoccoli molte p^rti teadinòse , lega- 
'^, mentose , le quali sebbene non' siano sprovvedute 
%i di senso <) n.ulla di meno ne* hanno pochissinao ; 
",, i vasi di quelle essendo eòlissimi ; «iegtce pertaii<- 
f, to* che COSI ìk esse , come oeliel: altre ricalme di 
-,^ pinguedine, la circolasioBe del^ sangue diviene più 
'^, lenta ,• e lascia ì quindi più teiÉpo al fiuiido 41 ri- 
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^9'po^re e depositare le straniere qiìalita mòrbo- 
ni sé. * • • • . ., Ma non portiamo maggior noja'al 
lettore • À che tutta questa filatessa d'inesatte no- 
zioni fisiologiche è di mài ^ connesse deduzioni P 
La lentezza det circolo ne* zoccoli à^didattoU 2i vòb 
pare ragione sufficiente dal supj^òsto soffermarsi del-' 
la materia contagiosa o del miasma in queste par- 
ti ^ e dello sviluppo ddla malattia che ne coseguitaa 
ma ponete mente' » sig. dott* Nebbia , che non solo 
ne* zoccoli klento il circolo del sangue.; ma. è. lento 
similmente in inoite altre parti di quelle macchine 
animali; e fórse in alcune eziandio, è pia lento che 
ne' zoccoli stessi» / 

Adunque stando arila vostra spiegaziDiie , io vi 
dimandeiè perchè la malattia si sviluppa ne' !zoccoli 
piuttosto che in questa od' in quella parte dove !& 
circolazione del sangù» è lenta afl pari che ne' 2€>cco- 
li f La ' successione de' fenommii neir animale eeonò- 
mia h molto intricata, e vòglionsi molte ossérvas^io^^ 
ni ) replicati esperimenti e molto criteri di analisi 
per determinarla; e spesse volte torna ogni studio^ 
inefficace. Voi però poco, brigandovi di 'qi^ste ^ pe- 
danterie de' logici, còaiòt^rrivabile. fr^nch^z^a spif{« 
gate i fenomeni, o .diter: £ccq spiegato jl fat^Ov « I^^ 
cura utilmente praticata ^.conseiMianea^'ai quella ch^ 
fu prescritta dai tribunali della sbpra xi^s^sptUa» 'A^ 
giunge però il nòstra autore i,^ clie. m^9^eoSby *CQsì .egii 
^ice, diverse* sono le idiosincrasie;^ T^^/t il sesso^ 
degli animali didattoli ^ qosì ilrinojrboinon^ può in 
essi essere sempre.; conforme^ •'.. . •'. P^rò è per* 
„ messo ài oUnico osservatore di modificare il ooetQ* 
„ do delia cura secondo le infinite possibili variazio-t 
„ ni che sogliono accompagnare questi :maU :• ondo 
,, coQsidierando attentamente' il movimento vitale «ch^ 
,9 ognuno di essi diversamente produce npgl' infermi 
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\i didattoU f cerclieraldi alimentarlo prontamente- se 
;, è minore del. bisogno , o reprimerlo se di vantag- 
^i gio al bisogno. ,, 

Considerate bene, sig; Nebbia, phe questo -prin^ 
cipio dà voi chiamato inconcusso \ h faUissimo:, ed 
è più falso ancora il dire die a questo principio si 
b sempre attenuta la medicina così nella cura dell' 
umana specie , come in quella degli animali bruti ^ 
tanto nelle età ra> voi remote , quanto nella presente. 
Se voi aveste studiate le dottrine , come vorreste far 
credere , del movimento vitale , noti vi sarebbe sfug** 
gito quest^ial^ra sproposito. È vero che in quasi tut* 
ti gli stati morbosi deir organismo animale^ nei gè* 
nerale ^i&tei33:a un eccesso ed un difetto di movimen- 
io vitale; e ciò costituisce appunto quelF elemento che 
sogliono alcuni moderni chiamare diatesii md^nA ca- 
so nostra sì tratta di malattie di processo locale flo-. 
gistico prodotto da contagio, o da miasma, che vo^ 
gliate dire» Ora questi locali processi, finché sono, 
dinamico - vitali , i^an possono produrre che aumento 
del movimento vitale , non mai difetto di questo mo- 
vimento ; che troppo ripugna al fatto , non che alla 
ragione ì Tefiettuarsi la dimiiiu^ione del moto organi- 
co per cagióne deir aumentata vita chimico-organica 
di una qualche parte? nel che propriamente. consiste, 
la flogòsi; 'E poiché desidero che di queste cose sia- 
te meglio cdonvinto, voglio che consideriamo insieme 
ciò che avete fatto voi stesso nel curare il glosso-an-. 
trace ( posto che sia veritk che voi abbiate realmente, 
fatto elodie dite -di aver fatto ). Due maaiere di cu- 
ra avete adoperato : Tuna la chiameremo diretta , e 
Faitra iftdlretta* La scarificazione delle pustole ^ Tap-. 
|)licaziv)ne dei caustici alla parte, il bistorino taglien- 
te .. • .'. . il caustico attuale, e le lavande detergen- 
ti- : tutte queste e simili altre cose costituiscono la 
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cura diretta 'còti.tro la condmone lodale del morbo. ^ 
Tutto questo adunqae nulla o pòco ha da fare coir 
aumentare o reprimere il movimento ritale ^ che h la 
cura indiretta, ossia la cura desunta dalF indicazione 
della diatesi* Vediamo ora i mezzi da voi usati per 
la cura indiretta ; e consideriamo se il principio da 
voi posto qui sopra ) cioè che in questa malattia tro- 
visi ora r eccesso, ora il difetto del movimento vitale , 
sia stato dedotto dalle vostre osservazioni , ovvero 
vi sia venuto in testa solo per vaghezza di dire 
una vostra inezia. La cura indiretta adunque dia 
voi usata h il beverone bianco mescolato col sa-» 
le , e topicamente V unguento egiziano , e la lavaur* 
da di malva e la dissoluzione di sale ed j aceto. Ma se 
voi sapeste qualche cosa di mateda medica ., non 
avreste mai detto che il beverone bianco , la lavanda 
di malva, la dissoluzione di sale e d'aceto applicate 
alle parti potessero servire a sostenere le forze , e 
ad aumentare il movimento vitale ; come appunto vi 
esprimete. In oltre voi dite , parlando del caustico 
attuale , che narraste un giorno al. clinico di Bolo-* 
gna, sig. professore ^Tommasini , di^ aver guarito con 
questo mezzo un uomo idrofobo. Baccontando cotal 
fola privatamente o , come suol dirsi-, a qliattr' oc-* 
chi al professore Tommasini , che forse .non entrò in 
sospettò della verità del fatto j, voi vi godeste il pia- 
cere d^ una gloria puerile , ma senza pericolo. Ora 
però che la medesima fola volete date ad intèndere 
ai pubblico, io vi dirò insieme con tutti i medici di 
Fano i che queir uomo Giacinto Magini non fu idro^ 
lobo mait e che da voi non ebbe altro vantaggio che 
quello di sentirsi abbruciare miserabilmente e senza 
bisogno uaa piccola parte del proprio corpo^ nh già 
ebbero d^uppo di tale tormento Jntonio Fazzi ed 
Angela Ferri , ambidu? fanesi , morti e feriti nello 



stesso tempo tsi«l)iIlo slesso <iatie ìk>me Ìl Mag?rii , il pri'- 
Alò intuita gamba f raltrolia un dito della mano si- 
nistra; i qublìguariroao non curati aè da medid nè^* 
da chtnirghL!^ è iioa hanoo sin qui avulsi alcun sin-' 
tomo d^droifebia. : i . - j' - 

Dopo t|u ito quésto voi passate a dire dìié fe^ uti^' 
le in simili drcbstanze d*inàtituire • de* lazzaretti. Oh V 
Timportanza; v oh'I 1^ nòvitk di quésta f)ài*agf afo . ; K 
Voi yi affai t i éaté à dimostrare cb^ soùo utili 4'laiizà- 
rétti nelle malattia coiitagiòse? Ma 'dote siamo' noi? 
siamo noi' per avventura in Turchia ? Questo con^l- 
gfio , in qirèni tempi, ha molto d'impfertinefriza coti-' 
tro il 'decorro: degl* itali atni. Vero è che in'ei'ròoStan- 
tjò di epidemia é di' epiuoossie tutti i paesi» d^ Italia 
non istituiscono* ikzzaì^etti : ma ciò non • dipende da 
ignoranza^ b«nst dipende da questo , che» ffòn sem-. 
pre^ i d$to fare 'ciò' che è buono ed utile. Di qm pas- 
sando iti^ovlamo un sublime pezzo di p'atolcigia : spe^- 
culativa ; nei quale ài dott.' Nebbia è piaciuto ^ aven- 
do già fidoi ad ora descritta la malattia/Q riferito il' 
metodo cutativo/ , ^'di dimostrare qaali furono le cau-. 
se che sns«citaroiio:ì*epizooziia ,6 quali i suoi pirinci- 
pii , quali l^e sue^ircostanze generali 'diverse. I più 
dotti prò^^oiri dèlr afte medica , cosi dice il dott» 
Nebbia^ 'non banho potuto sino a* dì nostri preci-» 
samente definire q[Ual ^ia la naturale lissenza della rpa- 
t^ria coìjtàgiosa; e ♦tra questi' sono collocati Erasmo 
Darwià-y 6aràd^>i , Rttbinri\ Neil , Moscati v «d in 
fifte quegli Scrittori che asserivano che le pesti e i mor- 
bi' ^pideftt!)ci dipehddrio da éetti insetti ^véténosi; la 
èuafe* ppihiotìé* è Stata' seguita pei* lo ^paziic^di me%«* 
*ò sécòloP bii'ctà. Facendo mature considerfezròniil'dott. 
Nebbia sf/pta^it' sistema ^é'pi-edetli autori', Stima òlW 
rultimo si debbatenere per biò probabile* Tuttavot- 
tà lascia" ài piiì saggi' dottori 'délr arte - medica l'in- 



E PI % O :0: Z I ▲ (^l57 

carico di cooisullare le sopraccennate opinioni.,; ^tiai|- 
to a me ^.co^/ egli dice^ prendo ardire di sottoporre 
air altrui giudizio un altro parere, riguardante le ve- 
re cause che in .diverse provincie d'Italia hanno fat- 
to ìuascere e sviluppare la consaputa epizoozia. ,t Qui 
i medici filosofi addrÌ2izino iene gli orecchi e venga- 
no ad asQQltare* E3SÌ riguardarono sino ad oggi tut- 
te le dottrine .emesse da' migliori medici intorpo all' 
origine, de' contagi come ipotesi ingeniose sì , ma non 
tali àé potere costituire sicuri principia di. ragiona-^ 
misntoi ueir arte medica. Vengano adunque costoro v 
io dico^ad asco4ta.ro il dott. Kehbia , il quale in qua* 
stasi oscura materia ha recata la nuova luce del suo 
vivacisÉrimo. ingegao.,,, Io dico, nosì si esprìme iLnor 
i^, Siro autoM^ clie la materia produttrice dell' estin- 
to contagio non altra sia stata ^ se non l'effetti! 
della emanazione, o di altre degenerazioni della 
materia, ocganica. Formandosi da queste delle esar* 
laziani,' qu^ste^dice il dott. Nebbia) si accumu- 
Upo a guisa di nubi vaporose, le quali vanno va- 
„ gandò n^H' atraósfepa , e quante volte giungatio a 
toccare un corpo vi vento ,c(mi delle particolari con- 
:,, dizióni sui generis^ capaci sono, come la saetta 
„ d'Apollo, d'indurre quel morbo clie fe. anajogo a 
,^ loro in' varie parti del corpo ,, Seguita poi dicerir 
do „ die queste parti degli escreinenti «vaporizzati si 
„ assirailauo falsamente agli umori ed. ai solidi degli 
„ animali:! rendendo quelli venefici e capaci di com- 
•„ porsi in :€Ste^é colonne. ,, Risum teneatis amici.? 
Per me confesso di non. intendere il sensO: di queste 
iiarQle^.nia il: lettore giudizioso risponderà al dott. 
JSebbia', laisciaudo da parte questi suoi Sogni d'in^ 
fermo e /ole di romanzi : „ che le putride esalazioni 
„ derivate da fermentazioni o da un genere specia- 
,, le di alterata .salute, o dalla distrìlzione totale 
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^^ deirorganismo , o dalle sostanze escremeotbie ,, non 
possono essere cagioni proporzionate per la genesi 
dell' epizooiia e di qualunque altro ipale epidemi- 
co ; perciocché , essendo tali cagióni permanènti ''e 
quasi inamovibili per tutte le parti del glòbo ter- 
raqueo che sono dagli animali abitate, ne seguireb^ 
be che permanenti ed inamovibili fossero e2dandio 
le dette malattie. Sono in seguito riferite cinque au« 
topsie fatte del dott. Nebbia degli animali che pe«« 
rirono pel detto morbo. Le cose narrate dall* au- 
tore intorno alle alterazioni trovate in questi cada- 
veri , sono per la maggior parte immaginate , siceo- 
me può essere documentato da valevoli testimoni. Ma 
poniamo fine a questuar ticolo intorno air opuscolo del 
dottor Nebbia , nel ' quale per vero abbiamo sp^a 
più parole che non merita^^se Tautare. £d a lui ab« 
biamo dirette queste parole, quantunque per la qua* 
lita dello stile siamo persuasi non essere stato da es- 
so composto ; la qual cosa però non ha tolto che a 
lui si dirigessero da noi le nostre osservazinni , per-^ 
ciochè ci siamo recato a debito di onorare là firma 
di chi si sottoscrisse in una pubblica stampa. 

Aggiungeremo però per utile consiglio di certi 
magri ed ambiziosi intelletti , i quali contrastando 
alla natura , vogliono pure far credere al volgo dì 
valere ciò che non valgono, facendo stampare inu- 
tili bagattelle, che i loro sforzi non possono Ìorna<« 
re che in loro biasimo. Non vogliamo per questo 
negare che non sia da lodare il divisamento di quei 
savi medici , i quali pongono ogni cura liei lasciare 
memoria con candidezza d^animo de'notevoli fatti che 
neir esercizio della loro arte ebbero occasione di os- 
servare. La. qual cosa di quanta lode sia degna ^ il 
sanno i medici filosofi i quali tutti tengono oggi per 
sicuro questo principio , essere vana quella scienza 
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medica « le cui teoriche non sono la conseguenza 
evidente delle osservazioni e delle sperienze. Già- es- 
sendo , manifestamente si mostra da un* altra par- 
te di qqantò vituperò sia degno quel medico il qua- 
le riferisce fatti menzogneri^ o travisando le cose os- 
servate ^ o ambiziosamente immaginando ciò che non 
gli cadde di osservare giammai* Perocché come h gran- 
de il vantaggio che procacciano alle scienze le esatte 
e genuine osservazioni de* fatti particolari , dai quali 
soli sorgono le vere ed utili teoriche , cosi infinito 
^ il danno che alle scienze apportano i fatti bugiar- 
damente narrati dai guasta-mestieri]^ o da simib ge- 
nia dì ciurmatori. 

DOTT. A. B. 
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LETTERATURA 



Odi 34 di Quinto Orazio Fiacco scelte le più iw* 
dlcànti il ' di lui stato , indole e carattere* Ver^ 
sione di Iacopo Landoni i con alcune note ad 
ogni òde in fine per facilitare rintendimento 
a qualunque genere di persone» Pesaro iSay. 
Dàlia tipografia di Annesio Nobili. 



N, 



on v'ha chi non vegga come TA. punto non 
curasse di scrivere il froatespizio in lingua pur- 
gata it^^Iiana. L'articolo il beue sta allo stato ed al 
carattere ; ma non già dXV indole , la quale h del 
genere femminino* » 

Avendo TA. scritto le note per facilitare Tin- 
tendimento a qualunque genere di persone t dunque 
le avrà scritte anche per facilitare Tintendimento ai 
dotti. Le note alla prima ode sono queste* 

Strofe 3. * • Lazio terra de* latini 

Strofe 3. • . // leshio è Alceo lirico poeta fa* 
moso di Mitilene nell'isola di Lesbo. 

I dotti dunque non sapranno che il Lazio fos- 
se dei latini ; ne che il lesbio fosse Alceo. £ non 
airranno mai letto ne Cicerone , nb Straboue ^ nb 
Suida , ne Quintiliano che lasciò scritto : Alcasus 
in parte operis aureo plcctro merito donatur « quia 
tjrannos insecfatur : multum etiam moribus con^ 
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Jevt : in eloquendo qi^oque bres^is , et magnificus , 
et diligens ^ Homero similis^ sed'et in lusu^\ ef 
in amores descenditi mawrìbus tamen aptior^T^h 
Dionigi ^d* Alicarnasso : Alccei irif^entem considera 
spiritum 9 et bre\^itatem et suai^itatem cum <pehe^^ 
mentia : prceterea Jiguratam orationem cum perspi'^ 
cuitate • • * (int^ omnia vera pqliticorum negotio^ 
rum cactus* Lib. de sructura orationis. . 

£ chi mai , anche fra* meno colti nelle belle letf 
tere , ignora (per dire di alcune altre note), che 1/ 
dio de* pampnr^i e Bacco , Cariddi uno spoglio , Me^ 
celate un amico di Augusto ^ ; Flora la, dea della 
primavera ,. Imene il dio che precede le n»ozze ^ 
Proserpina moglie di Plutone ? La maggior parte.in- 
soQuna delle note noo era necessaria che pe* soli 
perfettamente ignoranti della storia e. della uiitologia. 

La dedica della versione è la, seguente. 

• 

all'eccklletczà 

LUISA 

, FIGU A. DI GIOACCHINO MURAT 
MOGLIE AL CAV. CONTE GIULIO RASPONI 

• 
OICOBS DEIfU'ATKJEABIL SESSO 
SFT.EjyDOllE Di JXOSTRA PATRIA 
DESIDERIO DE* VlClifl E De' LOJSfTAWI 
A POCHI IGNÒTA 
COJr OGNUNO ÒteNTlI.1 ' * 

»A TUTTI ATtó ATA ' Ì»f( 
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JACOPO LANDONI RAVENNATE, 

PUBBLICO PBOFESSOBE Ì* KLOQÙeSZÀ 4n I^ESARO 
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Diranno i pedanti che la dedica noA è in isti-. 
le lapidàrio , e taluno più ardito aggiungerà che 
manca affatto di stile ; che trae principio da una 
idea astratta , che le parole sesso , {/arsi^/erio de\n^ 
Cini e de lontani , amata da tinti , sono [kìt lo me- 
ilo triviaiH, e triviali assai, e che nella linea -co« 
oblino gentile - bastava Paltima p.irola.* Ma la«5cia- 
mo che cotesta insaziabile genia dica ciò die più 
le aggrada, e noi proseguiamo" speditamente Tintra- 
Jireso cammino. 

** ' Seguita un avviso al lettore perche sap()ìa che 
TA.* nel collocare le trentaquatlro odi scelle non 
ha assennato rondine , col quale sono disposte riel 
lesto* Termina Tavviso cos'i :„Qnanta alla qualità del* 
i, le note poste in fine, ho creduto V che le tradu- ^ 
,i «ioni dal latino , e massime di cose di bello spir 
„ rito , debbano' servire principalmente per' i me- 
„ no letterati. „ Se terminato avesse l'avviso in quest* 
altro modo: „ Quanto alla qualità delle note pò- 
„ ste in fine ho creduto che debbano servire prin- 
„ cipalmcnte pe' meno letterati : „ avrebbe in par- 
te almeno emendata P inavvertenza commessa nel 
frontespizio. Ma egli mostrando di voler parlar del- 
le note , ha conchiuso il diicorso parlando della tra- 
duzione. 

Viene in appresso un' ode delP A. manipolata di 
tutto suo gusto ; della quale nulla posso dire ; per- 
chè dopo di avere io letto la prima strofe , nella qua- 
le egli fa onorala menzione di tutte le sue opere j 
mi fe nel meglio mancato il coraggio di leggere il 
restante. Mi si dia ragijue.se mi è dovuta. La stro- 
fe è questa. ^ 

Al suol natio recandovi , 
Miei carmi , dove Glori 
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Cantai , ^dUmen la scuola , 
Baldo dd career fuori ; 
Quaud* ivi al crin la delfica 

Fronda rideami ognor. 

Strana oltremodo fu Tidea del p* Solari , uomo 
certamente dottissimo , di tradurre Orazio in guisa 
che ogni verso italiano corrispondesse al latino. Ma 
non % stata meno bizzarra Tidea dell* A. di tradurre 
tutte ìe 34 odi in versi settenari , acconci più die 
ad ogni aitrd componimento poetico alle canzoni ana-* 
creontiche ; e perciò bene adoperati da Dercìllo Ip- 
paniense nel tradarre gli amori di Ovidio , e dal con- 
te Savioli nel raccontare i propri. Che si direbbe egli 
mai di quel pittore che vestisse Cesare da Narciso , 
€ Catone tla amorino ? 

Avendo TA. voluto dare a^Ue odi trascelte un nuo- 
vo ordine , cominciar doveva per appunto dalla tren- 
tesima seconda del libro primo di Orazio , nella qua-* 
le il poeta iùvita al suono la sua cetra. 

Ecco il testo della detta ode. 

Poscimur^ si quid vacui sub umbra 
Lusimus tecum , guod et kuno in annum 

Vivai , et plures : age,^ die latinum 

Barbite Carmen 9 
Lesbia primum modidate ci vi 9 

Ed ecco la traduzione > 

Seduto air ombra , e libero 
Da cure il cor , se mai 
Teco scherzando in ozio 
• Le corde tue toccai , 



^ 



104 LXTVXAATU&A 

Danne eh* io canti ^ o celerà t 
Su le tue fila aurate 
Carmi , che al Lazio vivano 

. In questa e in altra etite. 

Donde cominòerò io le mie osservazioni, a que- 
ste sciagijiratissime due strofe ? I due versi «* D^ cu^ 
re il cor , se mai - e - £<? corde ttie toccai r SQ- 
no di g[ran lunga superiori a 'qualunque crjtiqu 
Quanto mai stenterà un affannoso tartaglia ^ pi^-* 
nuncìare il quarto verso per la vicinania dei tre 
monosillabi DE-TU-TO ! Crudelissimo traduttore ! . 

Orazio d'uopo non aveva della sua . qetra per*;* 
che immortali fossero i suoi versi* 

Exegi monumentum aere perenniiis , . ; ^ 
Regalique situ pjrramidum altiu$ :,-, ' 
Qrwd non imber edooc , non aquilo. iinpot^n^ • 
► • Possit diruere^ aut innumerabilis 

Annorum series , et fuga temporum* r, J, ; 

Carm. L 3 od* 3o* 

Quali espressioni più veementi adoperar si po« 
trebberò mai da un poeta a signifioare la 'propria 
sicurezza di cooseguire la immortalità f. sino ad esi- 
gere in fine dell' ode che Melpomene -/si prestasse 
pure dir buona voglia, quasi per debito di uffizio, 
a cingergli le tempia della delfcia fronda ? 

• • • • • Sume superbiam 

Qucesitam meritis , et mihi delphica 
Lauro cinge volens , Melpomene, , cpmam. 

È egli mai verosimile che un .poeta altero in 
guisa da pretendere che .Melpomeuo oJ)bligata fos- 
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se a coronarlo , si abbassasse poi a pregare la sua 
lira a renderlo immortale accompagnandone il canto? 
Mancò dunque VA. di fedeltà nel tradurre. E quan- 
do vòlgarizM il verso- Carmi che al Lazio vivano '^ 
non pose metite , die Orazio non fu punto con- 
tento che i suoi carmi vìvessero nel Lazio soltan- 
to. Volle che immortali fossero fra tutte le nazioni. 

Se chiesto fossi di qual modo mi piacesse di 
volgarizzare il principio di questa ode ; risponde-- 
rei che hon mi piacerebbe ih alcun modo , se si 
trattasse di volgarizzamento in versi rimati ; peroc- 
ché* piacer non mi potrebbe ciò che io giudico im- 
possibile. Ih prosa poi cercherei di soddisfare alla 
richiesta così : „ Io chieggo per diritto che immor- 
„ tale sia quel mio canto che tu, o cetra, ac- 
„ compagrìi col suono meco scherzando al rezzo i 
9, per ciò diamo opera ai versi latini nello stile 
,1 armonico , di cui il grande Alceo fu il primo au- 
„ tore. „ L'eruditissimo Celestino Massucco volgariz- 
zò in prosa' le odi di Orazio ; affine di scostarsi 
meno che fosse possibile dalla forza e- dalle bel- 
lezze deiroriginale ; ma egli , nh anche sciolto dal 
verso e dalla rimai ottenne sempre il desiderato 
buon fine. , - 

Niun dubbio che il verbo poscere non signi- 
fichi pure esìgere. Gaesar lib. 7 cap. i De hello gallico : 
„ Àddunt ìpsi et attingunt rumoribus Halli , quod 
9, res poscere videbatur. „' E Sallust. in lugurt. e. 60: 
,) Ratus id , quod negotium postula t. „ V 

Sé v'ha ode di Orado che nello stile sempli^ 
cissimo sia^ subblime per la somma '«leggi ad ria S e 
per la viva pittura'che rappresenta ,' ella k' la quarta^ 
del libro: prima , k -quale, oomincia :' 
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Sohntur acris hyems grata vice veris et Fapqni.z 
Trahuntque siccas machinw carlnas i ■. ; j ,; 

jIc ncque jcmi stabuli $ gaudetpecus^ aut araton^ ig n^ f . 
Nec prata ca/iis .albicafit pruifù^*, ,. . ,. j ,^.: 

Fa il' po«ta canoscere U veauta della, prims^-i 
Tcra dagli effetti cli^ praduce. Bello, il, contrappo- 
sto dell* ACHIS hjems 9pn la GRATA .vice veris 
^t Favorii \ Bello T accennar subito il ^tra^porto- 
delle navi a solcart3v il rnare , per eccitar il. pensie- 
ro cV clic partono o piene di armali che vanno, 
incontro al nemico ,in, difesa della patri^a., o cari- 
che di merci, che tengono vivo ili corapi^rcip?! BeK^ 
lo il contrapporre: di nuoyq .tutti i biiooi e0*etti d?l-. 
la primavera agli orridi effetti dell'; invei'BO.i' ' 

Tutto ciò è posto a soqquadro, dall' A^ ael ti^a- . 
durre la nona delle odi da lui trascelte^*. 

Vien Flora: il volo alternano 
Gli zefij^i isoavi t 
Si sciogli^ il ' gelo : traggono 
Le ruote al mar le navi* ^ 
Chiuse. le greggie smaniano ; 
Il focolare usata 
Lascia il vilkn^ non còpronà 
j Le bianche brine il prato. 

f^ien Flora. Sia la ben vienuta. Il polo alt^manq 
gii zefiri soavi t si scioglie il gèlo. Giusta- il par- 
lar, d'Orazio il, tepore di primavem ed i zefiri, al» 
tonando sciolgano il g^lo. Chiusa le gregge smor- 
niano. Orazio aóti.tniae già>4^ f.ioaTulsionijQpfleti- 
che il gregge; ma fece con vezzo di lingua ser- 
vire il verbo gaudet al gregge ed al villano* 



La tradazione deirab. Francesco Venini, seba quei 
difetti che sono for^e inevitabili in chi sì ostina 
a tradarre in versi e colle rime , si scosta non per- 

assai dair originale. 



Già il ghiaccio aspro di^cioglie 
Già fugge il tristo inverno : 
Vien primavera , e Zefiro 
Con ^fft4o giro alterno : 

Non più Kut lido inutili 
Le navi asciutte stanno 4 . 
Ma dalie forti macelline 
.Condotte al mar sen vanno* 

Lascian già il fuoco i rustici , 
Lancia Tovil la greggia , 
Mb più di brioe gelide 
Ispido il suol biancheggia. 

Ode i4 Z» ^- . 



t^ 



Elieq f ugaces ', Posthume t Posthunne. ^ 
,1 Labun(4ir anni; nec pietas, n^fsini. 
,f -Rvgi^ r et instanti senqdlga 
tf Afiei^eti iadomitpeque morti. 
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Egregiamente , sempre per quaìntojsi può, Tqnh 
Qa^o Gargallo. . / 



J?ost,umQ^ ahi volan , Postuma i^ 
., Gli ^nai , e a rugosa etate ,; 

Che! incalaa » e a. morte indojniita i 

Acgia.non fa piétate. 
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Sciagurataraeote al solito il N» A» » 

Ahi ! come ratti voiano , - » 

Postumo , gli anni : vanno 
: Nfe più ritornan , Postumo ; ^ ' 

Uanno divora Tanno. . 
Ne vai pietà a rimovere ; 

Le rughe dàlia' fronte;. 

Il bianco^ criti ; le- forbici ; f 

Deir .empia parca proiite. '^ 
' •••'■' 
Povero Or^liò 1 Povero stil pindarico ! Pove- 
rissimo il N. A ! Dopo che si sono veduti 4>o/ar rrt/- 
ti gli anni, tutt' altra notizia si aspetta tranne quel- 
la di sapere che vanno. Vanno ancbef i podagrosi , 
quando non sono al pai^o di me divenuti immobi- 
li. L'idea dell* andare distrugge quella del volare. 
„ Postumo^ gli anni vanno, àè più ritornan, Po- 
stumo. „ Que' due Postumi , lontano Tuno dalTaltro 
un btfdn mìglio 5 Snervano al^tttttó* lat' fo^rza> che na- 
sce à^W aw'wsxP^sthume^ PoHfiuhtyV ,|- L'anno di- 
vora Tanno. „ Si sa òhe il peite? piccbìoffe divorato 
dal grande? ma noti; si' h itk^i sapulo^-siiB qui che i 
pesci di ugual volume si mangino fra loro. Altrimen ti 
«cfeaclcrpotilebbechèi!ftalv()lta' il contenuto uguale fos- 
se al continente, e tal altra anche maggtòjre : diche* 
gli amanti del senno comune , non che i matematici 
a diritta ra^one si dóriebbòno. É a òhi 'àltr i^ mai Ten- 
ne in capo di ' rappresentare gli anni €oibe tanti ma- 
stini ? E »ft[ ^aggiungere si mostruosa idea ^ad una ode 
di Orazio ! Dopo ciò- divieqe unneo nel secondo ver- 
so la unione dei due vocaboli anni -^ iranno ^ e lion 
reca più maraviglia che nella seconda strofie il so« 
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lo verbo rimoyere regga le unghie - il bianco crinj- 
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Orazio neir ode settima del quarto libro espres* 
se di imoTO t e sempre eoa linguaggio poetico, iL 
sèotimento.'. stesso , col quale ^diede^'^piiueipia air òde 
i coi sabbiamo "sino ad ora» di^cocso* *v 
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Cura semel occideris , et de te splendida Minos 

Fecerit arbitria , 
l^ni Torquitef genius ^tion tefacundia^ nec t^' 
' Restituet pieUiSi ■ ^ 



\ 



Noà più 9' non più. Manca alla tràdution^ del* 
le 34 odi di Orazio scelte dall* A. la lingua italia- 
na t la buona elocuzione , lo stile poetica; anzi pu^-/ 
re qualunque stile: e da ultimo, la fedeltà. Dunque? 
Dunque io auguro alla degnissima e rispettaifile da« 
ma la /indica di miglior traduzione; cofae IVAi.' augvne* 
ra a ;e stesso un più benignò censote. Ma tant^e: 

Si natura negat , ^acit indignatio versus. 

' Iu¥>M saie i*. 
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A ben tradurre i grandi ^[Mwti \ d^uopp essere poe- 
ta grande* Perciò Virgilio fu iibeà. -tradotto dal Ca*-! 
ro 9 Ovidio dair Anguillara , . Liicce^io 'dal Marpti^t-. 
ti , Stazio («lai cardinal fientivoglioi , ' Ooiero dal> 
Monti ; così , per la' ragióne! volgahneàte appellala» 
de^ con irari, 'Orazio in tradorltò malte;, <q male assai 
dair Ai. ' • •>•' ■•••..'■ \ < • • ' . ' ; • , 

'.l'i' ■ * • ' 

ViNGsifZo BkAM n^GLi Aiftonj. 
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Osservarono Kdi f^^fzcenm s Campanari twpra^ i*2i/- 
Yi/7t^ partm. delld ghandff- -iicrizione Etrusoa* di 
Perugia al chr sig», aa^. iGi&4\Bmilisifk. -J^^mU" 
glioli ( coQtiauazione e fiae. ) 
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fa. terza ed' ultima parte ,tldlla epigfafb per 
mio avviso incomincia dalla parola* ESTAG/4ul fine 
del V. 7 dello scritto di fianco , e finisce coli' ul- 
tima parala .della Scritto medésima IG^V^SEt ' 
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8 AC. VELTHINA. ;, 
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Dai religiosi monumenti degli antichi ^ e parti- 
colarmente dalle tavole di Gubbio si scorge quale 
diligenza e quanto scrùpolo essi pio nevaio ita .cono' 
formarsi fidò al imiftima apice > delle rituiaU' .preserie*: 
zioni I sia bèlle parole , ara nelle 'case: taité/ ài sa^* 
enfici appartenenti' Per talb ragione io nèir penso < 
ciie la epigràfes la qnal«vin stilei narfat^artoì ci > ave- 
va rapponato gli 4itti' preoedcoti per « fino. all' epulo 
del defonto Aulesio Veltinio , allorché venne ih sai 
riferire le cinque formole^ in che propriamente con- 
sistev^a la sd^tan^a del solenne sacrificio , piuttosto 
che rapportare istoricamente il contenuto della me- 
desima amò ^i riporlo in bocca del precone , e ri- 
peterle tali quali erano state da lui pronunciate nel- 



U stiera azione» Non dice Uepigi;afecl(e cUscunn. 
formpla fu eseguita air istante dal sacerdote YeUinro. 
Ma cojpe dubitarne? se pur, non ;roglia]pia cbf^ le più. 
solenni, cerimonie fossero. pe^pagani uà vanp gioco ;di< 
parole* Quindi^ taciuto quello cb^er^ a dirsi super- 
fluo ., ^a '• epigrafe fa . passaggio alle .cose ; che conse- 
guirono insino al, termine della solennitas, e per di- 
re di queste ultime, ripJìglia, fa io non erro,. lo sti^. 
le narratori© col quale aveva incominciato* 

ESTAC YELTHINA ÀGILU.NE tiradqrrò sfefil, 
yeltinius Jquilonius* La voce ESTAC abbisogna, 
della anale E eh' è lettera ausiliare di Ci ESTACE, 
poi ^ pretta parola greca , terza persona sing* del 
pieteritp del, verbo, istp' » eh' h uqia cosa cpn. secca 9 e^ 
c^l Vierbo ^/o\ deMatini , onde e^rm^ vale stet^t* Tov' 
no ad osservar^ du^e cose , I. la costante tcrmina»zio<* 
ne CE de* pret<?riti toscani nella 3 persona ^ingolA**'- 
re:3 an novello esempio di perfetta somiglianza, dell* 
etrusca voce colla greca: dei quali esempi sjiccome,'. 
ancora di quelli che portano somiglianza con latine 
voci la nostra lapida n^ ha fornito; m^ggipr nu- 
mero « che non forse tutto il resto della lapidaria 
etrusca , il che* deve singolarmente, ra^ccppfmandarla , 
alla stima universale. , . ... ir, (jj. - .\, 

^ ACILUNE sembra star fi.mp^pdinCfBnpnìe, di 
Yeltipi^yla cui nomencUtiira divjeqe:pert^i9o Vc^L-^r 
THINA»HlNTAGAP.ACir4UNE yeltiniuf Quinta-. 
cus Quintanas, Quinta natus, Aquilx^nius. Al §«^ 44' . 
fu osservato in, ragionando d,ella< voc^ CHli^M cqn\p^^^ 
i toscani e<?priniono cpUa C p semplice p; aspirata, e 
colla V o scritta o sottoiptesa ( perche la V h Si,u^\ 
siliare di C ) le ^leflere QV, de* latini, e perciò seri-/, 
Tono CHJIiM per quiem^ CUILS per Quillus &^.- 
cosi quivi hanno 'scritto a mio giudizio ACI p/^r 
AQUI ; e per la spstituzione della V all' O man-. 
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cahte a'èl lòVo alfabeto', ÀbiLUNE' per A^I-i; 
LONE , ciot5 Ai/uilonius t dtò ' c[uella terminazióne ' 
E, come ' a tatti h noto, hi* appartiene ai mtódo^ 
lini etruschi! 'IKónde provenga a' Véltinio il- cdgtìo^ 
me jiquiloniuk lascerò che altri il defirtisc'al Potè-- 
va egli trarlo -ii colore aquitò ,0 fosco ,; che- prò-* 
prio fosse di: lui derivato' dagli • antenati ;' mèn-w; 
tre bene potevano i ttJscanì avere gli Aquiloni ,- do* 
nominati còsi 'dal colóre '.siccome t romàni 'el)be-* 
ro i nigri j ed i nigrmi\ i ru/i eà i rufihi ^ gli 
àlhi è gli albini &c. cognomi tratti ugualmente dai 
color negro,' rufo , bianco &c. Poti forète trarlo* 
aB aquila j^àb aquilone , ab aquills diis ,' d^i ijula-\ 
li dèi^arìà Arnòbióal lib* 3 o da altra somig'liati-: 
te ragione. Hanno' 'i toscani la gente Cedila 'osik* 
Aquilià: quàrmaràviglia sarebbe che abbiano PAqui- 
l6nia?'Chè sé non vuol giudicarsi ' quéitó uii ed-' 
gnome dèlia' famiglia , ' può beo essate perdonale àeì 
sòIo'Veltin^iHirttalcapi J :, . , . r. r 
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6ó. TURUN ESCUNE XE A iLUGl ENfiSCI. 

> • ,. • • • • ' . 

**• •.■ .«< 'X * 

I 

I r • 

Ritorna uni pretta greca paròla Jleùgm , donum ; 
fl/lA^^v dai toscani che mancono dell* O e -del D nb^a 

può in altro modo scriversi che TÙRUN. Deduco 
la voce ESCUNE dal verbo esco escas ^ o sid y^- 
SCO ^ vescis i' e la prendo come participio.' Éséune 
da esco' h^ similmente terminata a S ATENE da tott- 
tó» i' ed io* a (Questa ortografia jflrrd>; 

'' ^ '^Là sii* ihfl'essioriedi poi'fe-come quefUa ài Per ^ 
tnnfnhs ; e nell'antico rtiódò Vértuhus A^ Aderto alUm^ 
nùs da alo ; siccome Partumnus o sia Portunus da 
portus : siccome si disse- che satenè da 9«tt» sein- 
b'ra costruito come dUbierius da dàbio o ' dàbito , 
sociehus d\ socia. Dal' che apparisce die i Tosca- 
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ni per quanto grech^ggias3.era ne* yer^i.e nell^ yac4 
cbe ne derivano , non erano alieni dalla indole e 
dai modi delle derivazioni latine» Mi sarà . cpnces- 
so adunque di /en^ere TURUJV ESGUNE donum 
vesQens^ comcdefUi.. 

X)ilA; XUGI £N£SCI sono voci di gik ^|Sami« 
nate ai $§.3ie>5o; né vi ha altra differenza che 
nella variante da X]£ A a XIA come sì trovò scrit-*, 
ta ^\ ^opra # e qui conviene rammentare la facir 
litV con! cui si cambiarono nelle antiche lingue la 
£ e ia I. Dando pertanto alle tre ultime voci il 
valore v,cl)e lor fu essegoato di .sopra, le spiegp. 
Adipes porc^ltt rite prfibati ^ e se pur colsi nel ves 
ro , tutto : i) contesto della terza parte insind a qui 
e&aminata sarà -* Stetit f^eltinius Aquilonius donunk 
vescens f.\'Q^dipes pO'^celU vite prohati^ 

Si. rammenti che il sacerdote Voltino era stato, 
iosivo ad ora. perpetuamente occupato nel sacrificio 9 
prima preparando le libazioni dei naper , poscia , 
adempiendo le cinque formolo rituali che da lui 
diversi ministeri richiedevano di gustare , d'in}** 
pastare le libazioni, d'insaccar Tadipe ^ d'infarinar- 
lo , di presentar la vittima , di uccid^iia | di offe- 
rirla , di spargere, la spelta etc. Finitp il sacrificio 
bene adunque si dice di lui che stetit , stiè in pie^ 
di ( ctv^t. pnmf^ ^pvjb in altri modi atteggiarci colla 
persóna;). pvvefo.c£?.fròf si riposò (che stetit vale 
anclie* questa ;) dalle diverse azioni che pef lo ad- 
dietro £siqQva saprificando. Udito avendo ch'egli. iii«, 
saocòi il grasso del porcello e lo infarinò , non ci, 
parrà, strano die infine debba cibarsene. Sebbene la 
voel^ TVRVN dpnuni' possai intendersi a questo Ino-, 
go. nel suo proprio significato di un donativo o ra- 
$;alo di IquelVadipe fatto a Veltinio ,. qualunque ne) 
£òs^; la cagione o Tusanza ritu4?; a mio j)arer0 
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cora quella VQce più verosimilmente si esjìtime \i 
cjualita sacra dell* adipe eh* egli mangiava ; perclrè 
questo aveva di già ^fervilo al sacrificio , ed èra 
perciò consacrato , ed altronde le offerte presentate 
ai dei clìianiavansi doni 9 come si prova, da assai 
hiogiù dèi classici , pe' quali tutti basterà indicare 
Ovidio nel lib. Ili de arte amandi =s Piacatur d(h 
nis juppitet ipse sUis^=^È noto altresì che i paga* 
ni sacerdoti finito il sacrificio ,' costlimivàno bnchja 
pnblicamente di cibarsi lina parte delle vittime , é 
sempre la migliòre ; perciocché in miglior parte era 
dovuta ai dèi , la <|uale di poi cedeva 'a beiiefizio^ 
dei sacerdoti. Il; grasso degli animali era couside^ 
rato come la parte di essi più delicata e prègio» 
Vole , e corhe nei conviti era una signtfica:giorie d'ono- 
re il presentare ad un convitato la parte più grassa 
delle carni,' cip che da varj esempi [veggiamio] ne'poe- 
m] di Omero , cosi lo era ne*sacrificj il farne offer-^ 
ta ai dei , e pasto de^sacerdoti. 

61* V. la ; ATH- 

i3 VMieS APHVN- 
14 AS '. PENTHN 

•^ i5 A . AMA ..... 

Pare a me che la voce ATHVMICS abbia la 
sua 'radice in flrfx/«6i , accresciuto délFA epilettica , 
come* si congetturò di APHVNA cosV accresciuta da 
<pi»vfri Qual verbo evjx/octìi suffto^ odores incendo stife 
ita luogo ^ di sacrijicor ; siccome évfioc si ùSÒ per w- 
èrificium^ victitna^ hasfin^ ed ognuno sente iu lujtC 
cd'inJv(jt/(X« la origine del primitivo e^ solcane fV0. 
Serdndo ciò cViocangettiiro ATHVMICS, supplita 
FA ovvero la E ausiliare di G si iriferisce ad APHV* 
NAS j. cd^ ambedue espritaóno sacrifica ^rec^s 1 rp» 



ius ^ i^rbét solemnin «etcì osi a die debbi ATflVMI- 
CES preudersii per voce sòst^ntitra > ed allora cIU 
sarà uft genitivo singolare ed APHVNAS un acca* 
sativa plurale e varrà* sacrifica preces^ ritus^.o sia 
ehd debba riguardarsi come aggettiva, ^d in tal ca> 
so verrà accordato in accusativo plurale con APHV«* 
NAS, e si renderà sacrasi solemnes precesj ritus etc- 
Nella voce PENTNA. sembrò a voi ridondante 
la seconda N « tolta la quale, vi divenne un greci- 
smo cMarissìmo , PENTA ^ éioè nc&ne :; riunita poi 
TttruB ad APHVNA clife' per vói è naiìic di persona 
e non di cosa, iatferp retaste, ///?y90/2/fli<2 quinque. Nul- 
la di più ovvio nelle lapidi etrusclie. clie la ridon- 
danza della N ; onde io volentieri abbraccio per 
queslà parte il parer vostro ; i«a ìaod per ridur 
({ùella toqe a tfsvts» avendo noi veduto che il cium; 
quinque. e suoi derivati dai toscani si esprimono 
CVINTE, INTE, HINTIV , HINTAGAP , cioè a 
dire con u^a costruzione sempre .conforme alla voca 
latina, non, mai alla greca. Semi è.leqito argomen^ 
terò piuttosto che PENTNA provenga dalla stessa 
radice che PENEXS , il quale d^ivaì 4a 7arofi«i 
verbo rituale,^ dando al primo N Tausiilìare £ , e 
tolta come si disse la seconda N par agogica , legge« 
rò PENETA# Una tal voce non si presenta a dir 
vero con una finale che corrisponda alla costruzione 
del gràco. participio deirAoristo di ^^$9ù^ictPf nèàò sa« 
prei addurne ragione V iguoraiulosi tanta parte dell* 
etrubiba: grammatica. Mi è di conforto die le radici 
da me indicateci sentono per entro ai vocaboli qui. 
esaqiiaatif e principalmente che tale significato bene 
si' allatta a tutto il contesto , il quale riduce^! a=»^^ 
trifidi' precibuf perfetti $^=^.0 ^seguendo la. sintassi 
deUa r lapida =9 jocr^ciV precej , riius cum' perfe^ 
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Segàe AMA, cóme fu resa ia addietro simula 
uho tempore» Colle quali parole vieae a dirsi che 
\ Veitinip Quintaco Aquilonio stette , cesso ^ si ri- 
pose» , cibandosi la sacra offerta delPadipe del por* 
cello ritiuate , e che insieme le rituali cerimonie era- 
no state, da lid. perfettamente adempite* 

• • * ■ 

.02 V. i5. . . . . VELTH- 
16. INA . APHVN 
17.. THVRVNL . EIN- 
iH. XERIVNACGH . 
19. A. THIL THVNGH - 
30. VLTHL. 

i 

.■ 1 

Pare die la voce APHVN debba supplirsi colla 
finale A , non so perchè quivi omessa. Di TVRVN 
si è parlato- orora ; TVRVNI o è 3.^ caso alla gre- 
ca , o 5.^ alla latina : nello stesso caso ripongo la 
la voce APHVN A\ e quindi spiegherò sacra prece f 
s^òro ,Htu etc. TVRVNI sacro mwiiere^ dono , cioè 
dell'adipe del porcello che fu detto di sopra , e di 
òui cibossi il sacerdòte Véltino* 

EINSLERIVNAGGHi , come io leggo coirorioli 
da voi citato,, sembra la persona i. del. preterito 
d'un verbo EINX.EIUVNAO. Ma chi ce ne assica- 
ra ? Strano non sarebbe ch'ei fosse invece il par- 
ticipio passivo del preterito di quel verbo? iraper- 
ciocchè^^ là dove i greci direbbero da quel verbo 
8nfjg€^/)(ifftR6;$ \ ì toscani eh' escludono 1* O direbbero 
einxeriunacV. , e poiché la lingua toscana è ami-- 
cìssiraa della terminazione in A , e volentieri la per* 
n*ttta eoir V', potrebbero aver usato einxeriaoacca 
ixer einxtfmu^acV , o ^sia e/ir|6^idiMfi>f. Gbedie si sia 
dL\qui^stOt miot Yàgionameutq , sembra die qui il con* 
testo richiegga piuttosto un participio passivo j^ il 



(jtìafe 551 appoggi a qù« ?': due* ablativi APHVN A.' 

Ma qttàl val(>f e 'daremo 2ià einxBriuTKtbà ^ ó^^' 
véro òeìnxeriunacckia , come Vjtiìi hà'nnasfcr'ìttoà- to- 
scani -^otienrfovi cori raro e«eilapìb do« ' G ed uno 
di cfuesti aspirato f ' - i o»' 

Voi awer4;istc già rarialo'giai che ha questa roce 
cen EINXERIATES ed ASERIATER delle tavole 
Eugubine. L'analogia è tanta, che ben si. può ar-« 
gòmentare lacommune loro provenrenKa da una stes- 
sa radice. Nelle tàv. di Gubbio ASERIATES, che, 
ha tutta l'apparenza .di una voce aggettiva, è cer- 
tamente repiteto della vittima ivi detta AVES. Co- 
munque la edmologia di ^serintes sia paruta in- 
eertis^ma anche a Lanzi ^ cIjp due volte si provò 
di rintraccili ria , tale esser d^^e il valore di lui , 
che sia comportabile colla condizione di una vitti* 
ma ,* a cui si unisce per modo di titolo, e che pers- 
elo significhi sacra fpura , consecrata , purificata^ 
rite próbata &c. clieson questi i più communi e- 
generici titoli d' una vittima. Forse la parola to- 
scana ed umbra importeranno .uà valore |)iù de-^ 
terminato e più proprio , ma non essendo a noi 
lecito di fissarlo , conviene per minor azzardo che 
ci limitiamo a quei valori più Coriittiu ni qui so- 
pra indicati. Ciò posto io non ^óno, alieno dal con^ 
gétturare che EINXERIVNACCHA .significar possa' 
consecratus ^ e che tutto il contesto delle voci, qui, 
preso ad esame sia = /^e/^/>?/w^ sclera p^ce^ sacro 
manére cohsecratus , o inìtiatus &c, ' ' . 

'63. THIL THUNCHULTHL. Ragionando della 
voce THILSCUJVA f. 30 la derivavo dal verboj,T0-. 
Xoà o TtXetÀ , non valutando il cambiamento, della e. 
in I. Per essere conforme a me stesso deriverò. Ttmi* 
eoa soppressa fintile == da TeAof finis , perfectio operis , 
G.A.r.XXXV- 13 
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ciò che diceyasi in special modo de* sacrifici , e il 
ogni sacra operazione. Da tsAoc a TILV h lo scam« 
bio solito della E in I^ che fu rimarcato alla yoce 
THILSGVNA- Di THVNCHVLTHE parlai al §.43 5 
e mi parve dovergli attribuire il valore di denunciai^ 
exclamat. Quivi abbiamo la stessa voce colla stessa 
ortografia , ma con finale diversa in L , propria delle 
voci derivate; lo cbe mi è d*argomento a pensare che 
la presente sia una voce verbale tratta da THVN- 
CHVLTO r e che THIL THVNCHVLTHL vaglia 
finis pronuntiatus , o sia perfectio , absolutio rei sor 
eros denunciata , conclamata* I latini usarono ugual- 
mente di avvertire alla moltitudine che il sacrificio 
era compito con quella formola Ilicet , cìok ire licei z 
dopo la quale i circostanti partivano a lor talento. Non 
è da dubitare che tal costume prendessero dai tosca- 
ni , appo i quali verisioiilmente lo stesso precone che> 
aveva intimato il silenzio alia tribune le formolo ri-* 
tuali al celebrante 'Veltinio , pronunciò il fine ed il 
compimento della solenne azione. 

64 V. no .... . ICH . CA 
ai. CECAXICHVCHE. 

Queste ultime voci debbono per mio avviso cosi 
discìogliersi ICH. GA' C. EGAX- ICHVCHE. Dopo di 
ICH nella lapida è un punto ; ciò che è pure di qual- 
che fondamento per considerarla come \o(i^ che sta 
da se. Io credo che ICH sia lo stesso avverbio HIG 
de* latini , ed ansi de' greci ; e già piJl volte si è ve- 
nduto che i monosillabi di una lingua affine poco si 
scambiano nel passaggio ad un altra; ciò che succe-< 
de per la tenuità della lor mole, e la facilita delsaona 
col quale si pronunciano : cosi abbiamo trovato . ia 
etruria la stessa proposizione EN de* greci 1 cosi ii 
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foto ft«i o ^9i qìie ^ così J'VT de' latini. Quelle tre 
lettere GAG divido in CA' ' C , cioè kxi skSì • I 
giteci serivoDo koc' ket, elidendo il jota di kxi e Tepsi- 
son di 8K6/ nel mutuo loro concorso. Fare che cosi usas- 
sero i toscani i quali dicendo IGH per EKEI , noa 
avevano bisogno di elidere TEI finale di xli, come 
lo avrebbero avuto i greci. 

Segue ECAX , che' rendo tKxs longe ^ procul ^ 
non attesa la X postaj in luogo della S , come altre 
volte si vide.' ICHVCHE a mio giudizio h H ter- 
za persona sing. del preterito di « ^ea sonum reddOf 
il quale serabre che in toscana cangiasse TH in I , e 
TE in V equivalente 'airO greco, onde di nx^ù» di- 
venisse, i^oci. Fu dettò che %afiTOfi> ^ a8 sembra es- 
sere divenuto in etruria ^otgneca : qui la mutazione 
sfarebbe ali* oppósto; ma non potrà negarsi la faci- 
litai della medesima, e la moltitudine degli esempj che 
comprovano sì fatte mutazioni specialmente nei voca- 
boli de* verbi di due iingue affini. Quindi le ultime 
parole seguenti alia dehuncia del fine del sacrificio 
renderò ==» hic k«i* hic ìonge resonuit , cipè la pro- 
clamazione della solennità felicemente compita fu qua 
e qua accompagnata da lungo suono e plauso. Gom- 
prendo che invece di hic et hic sì amerebbe piutto- 
sto che la lapide avesse scrito hinc et hinc , qual mo- 
do sarebbe vieppiù conforme al latino. Ma per richié^- 
der questo converrebbe che avessimo troppo miglior 
cognizione della indole e »dei modi dell'etrusco lin- 
guaggio, che noi non ablriamo, e che dimostrato fos- 
se che hic et hic nom potesse in qu<;llo Usurparsi per- 
hinc et hinc* Se ad altri nou piacesse quello spezaa-* 
mento di parole -cosi smozzicate, come io lessi ìn'iCA-» 
GEGAX , lo pregliero di attendere ai molti Obem^pj- 
che ne abbiamo nelle raccolte di gredie e di latine» 
epìgrafi I ancorché si tratti di lingue molto pìii cui^e' 
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e di più certa ortografia , che non fa quella 4%* no*, 
stri padri toscani. . * » 

Poche parole prendeste voi ad esaminare [9. que- 
sta ultima parte della epigrafe , e sono. ^TAY- 
MICS , che riduceste ad ATHVNIS, Attoni^,, XY- 
RVNl a Turonia nomi di persona, PENTHQfA,.^e 
riduceste a Tsvre , EINXEPilVlN AGCHA , cte diyi^ 
deste in EIjNTXERlVNAG, o.sia einxeriunas ^ mol- 
ta simile ad EINSERIATES de' bronzi di Gubbio i 
llultima sillaba GHA riuniste quindi si THIL , onde 
proponeste di leggere CA* THIL cafle ^ catulw no- 
me di vittima, e finalmente CHVGHE , che vi parve 
aver analogia con yayja , e ^X^^^x ^ che s'interpreta 
voto achmpto. Di tali cose .parlaste al vostro solito 
assai dottamente , lasciando però quelle notizie ira 
loro dislegate, e che. niuna parte, concbiudevanp 
del contesto della lapida, r 

65. Venuto alfine di questo si difficile ed oscu- 
ro commento , in quel nwjdo. »cbe da, i?/3 si poteva 
per la tenuità deiripgegno e f}el|^:'doUrina , mi ri- 
mane in prima, a dir alcuna cos^ dell' argomento, 
per cui sembra scritta la epigrafe , poscia del. moilo. 
d'interpretazione da, me segiytp. , : . , 

Quanto alPargomento parmi che morto .essendo 
nella tribù un Aulesio Veltinio figlio di Aria, il 
quale sembra che goduta avesse alcuna publica di- 
goifa o sacerdotale o di altro igeoere , fu codesta^ 
diisgrazta attribuita ad un. .castigo, degli dei} sdegnan- 
ti , e per placare la loro collera fur^nfi da prima, 
usate le rituali preghiere da Taqna Laresia e da 
Lautnio Veltinio Se§tilio:i ^alle. quali <^ni5egui',la jri- , 
conciliazione della tripji^ >coi celasti* Qtiindi prepar; 
c&te sulle are ie libazioni da uii altro: VèUi rlio t- 
ohe poi trovasi denoiiiinato Veltifiio /7///^à<:^/7 u^mo ^ 
iUaiitre ^ viene iauuoUto un porcello , .e.^eletrati^. 
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'reputo * ftièetirté del'defonto Aulesio , le cui ceneri 
èrano state 'riposte neirollario ; col quale atto com- 
piti furono gli onori funerali di luì. 

Dopò di ciò, intimato silenzio dal precone alla 
moltitudine circostante , viene celebralo dallo stesso 
Veltinio Hiitiacàp un lungo sacrificio con cerimo- 
nie diverse a norma delle rituali formolo, che di 
mano in mano venivano dal precone pronunciate ed 
a lui pre^ci*i tte. ' 

FièalViiente 'i! sudetto Veltinio Hintacap ono- 
rato viene del' fcognome Jquilonius , e del dono 
delPadipe (lonsecfato del proemilo*, cb'egli si ciba a 
vista dèlia moltitudine: j')roclamasi che la sacra azio- 
ne è stata legalmente * compita : e la tribù accoglie 
con lungo applauso, codesta dichiarazione. Dalle qua- 
li circostanze , é da signiScazioni diverse che sparse 
sono nel corpo della lapide sembra potersi argui- 
te che il sacrificio e gli atti successivi agli onori 
funebri del*defonto Artlesio *sieno diretti ad inau- 
gurare e riconoscere per successore di lui nella pu- 
blica dignità che lasciò' vacante colla sua morte lo 
stesso Veltino Hintacap ' Aciiune primario celebrante 
della descritta solennità , come io mi propongo di- 
scorrere più accuratamente in altro ragionamento sq 
questa epigrafe. Io dunque la ripongo fra i sacri fa- 
sti della nazione etrusca , e per quanto valrr può 
il tnio giudizio credo che a noi sìa pervenuta , cò- 
me nelle lettere cotiàervataed intatta, cosi dal p'rin- 
ciò al fine intierissima, q\ianta dai toscani fu scritta. 

Circa il modo da me tenuto nello interpretarla 
esposi già da principio le mie massime , e rint^n- 
dimento che mi guidava di promovcre c'ióè lo stu- 
idlo del toscano linguaggio, avventuranclo Ir mi4 
congetture tutte , comunque non tutte u^walraenfe 
probabili , per eccitare su di esse le animadversioiir 
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de'doUi a profitto della scieaza.r 3e ccisV,adtppier2an^<> 
aversi posto alcua eccesso di iiducia. ne'miei ritro- 
vati , ed abusato di troppo della pazienza vostra 
e de'miei leggitori, abbiatemene per iscas^to in grà* 
zia della buona volontà elle m* ispira va. Io pregai 
e torno a pregare i dotti che mi onorino di una 
ragionata censura, eh' è si efficace mezzo a schiaf* 
rare le cose più dubbie ed asjrus^. Spero clie al*- 
cunó vorrà degnarmene , usando raefo quella paca- 
tezza di stile, ch*io mi studiai |d^ usare a vostro 
vantaggio , sebbene portassi opi^iipnj. ^nto diverse 
dalle vostre , e che sola si conviene agriadagatorl 
del vero. Fratanto, io non vi celerò di quali vo- 
caboli più mi soddisfaccia la interpretazione da me 
data, e di cui più voleniieri prenderò la difesa ^ 
quanda altri vi si opponga ; sono t seguenti. 

Dal principio della iscrizione a tutto il 4'^. ver- 
so: inoltre le voci IPA EN NAPER XII YELTHI- 
NA THVRAS ARAS PERASCE . . . . . EXCVL 
XVCI . • . . . EPL T VL ARV AVLESI VELTHI- 
NAS ARXNALGLENSI . • -, . GENV EPLC . . • . 

PHELIG LARTHALS PHALAS . CHIE1« 

PHVSLE . VELTHINA HINTACAP EMVJNI- 

CLET • . . . THII PHALSTI XINIA IN- 

TEM AMER FELTHINA XIA S ATENE TE- 

SNE EGA . VELTHINA THVRAS TAVRA HELV 
TESNE RASNEGEl TESNS TEIS • • . GHIMTH 
SPELTHV . . . APHVNAMENA. Li primi 4- versi 
• della iscrizione di fianco fino alla prima sillaba del- 
la 5. linea. EST AG FELTHINA AGILVNE TV- 
RVN ESGVNE XEA XVCI. Seguono alcune parole 
ripetute in questo catalogo* Finalmente . • • • IGH. 
CAGEGAXIGHVGHE. Delle altre voci non ho eguar 
le fidùcia, siccome di quelle che si appoggiano me^ 
fko alla etimologia che al eontesto da me seguito* 
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Non meno grato peraltro sarebbe* t me die altri 

le degnasse * di alcun esame , . n^ (brse meno utile 
diverrebbe questo alia etrusca letteratura. 



Intorno le opere^ di Fr. Vìacento Giaccari da Lugo 
è principalmente sul suo specchio bella vìva 

: CRISTIANA. 



'ì 



s 



*ono le 'glorie antiche de' luogbì t^tiraoni dellf 
ingegno e della yirtù de*cittadini trapassati , non me^ 
no che sieno stimoti ^ faville agli animi de' pre« 
senti e de* posteri onde si accendano nélL*' amore e 
neir imitazione de' chiari esempi domestici. Perà quei 
bene avvisato ed eloquentissimo M. Tullio osservava' 
che delle sue cose famigliari ognuno 'pìlglia speziai 
diletta : e s'iia ad .intendere di quella nobile ed one«^ 
stissima dilettazione , onde lo Spirito ^ trasportato> 
a stimare discretamente meglio ohe ad ammirare, stu- 
pidamente le opere e la fama degli antenati^ Il qua-/ 
le uffizio se può riuscifr dolce a j^aticarsi dopo lunn^ 
ghi e riposati anni di celebrità , dolcissimo non può 
essere che non sta allorché dopo mille vicende tur-^ 
bolentìssime di tempi e di costuiai si giunse a ri- 
cavar dalla polvere 9 come reliquie da un naufragio^ 
le fatiche ignorate d'aleun meritevole concittadino. 

Fratk ViircENZo Gjaccari della dotta famiglia 
domenicana era notò appena in patria per akiini in^ 
certi cenni dell' istorico. F. Girolamo Bonoii. ( StO'- 
ria di Lugo pag* 554 ^ ^^^) 9 ^ ^^ conosciuto all' 
Italia per UM SQrie di opere dogmatiche e morali 
CQutrastate tra il Glacano , il Lercherio 9 e il GiU' 
ckaro presso i PP. Echard e Quetif {Script* ord. 



fltéìed^t* IL pag.'.id^;)., i <)iuiti p(n*a .avmehitanteftT 
•ta.ìCOQgetturandò sosp^ttavaDo. ìL'Iveisò ;'che cioè il 
Glacano ,. il GÌAchako, e;il±iancberiki'»ÌQSsero ao so^ 
lo scrittore (i) : e soggiunsero cortesemente : Hanc 
eoftfecturtim metrm non ut certam pre^/bro ^ sedut 
gentiles stimulem quatenus quid veri diligentius 
inviiistigent.tt' et si '^tint distmctiv eut^stpres ut . es^ 

Larcherius hebraice graeceque doctu^^.jxt^jgant ^ 
hicque addant. Le quali "parole scritte e pubbli- 
cate fin dal principio del secolo passato ^ se sifpf 
tttirbuò fin '^»ì : i'ndaqnò 'alt';'^ciGcbiò n(|e' fiioslri,^ A 
de)<tBonpU i^te8$o€Ìiei$lfaoipò'ià)S'[iaisrtQTÌLa..rioca> d'ine- 
ftte:je nuda idi crìtica nnl^.i'pi'jfy nàk^a ^£arft'. cbe tra^^ 
passino^ dialL' etk nostra, e^ da n«i .,i '^e!iii^''cJhe' se * ne 
fotenda il .péslo V' e si segua Fàmbi'oso >6ccitainéiit« 
de^ dtte pcMpicSci toltramoatani. > (>.€.:• : n v,. 

> I Nacque il «fimac»/V. ili vLuga ndl finire (9él se^* 
colo> XV d'una iamiglia gii! tdéttal « iscritta* OlatM 
òari , ed- oggi perupn >%o qual v^eazoìobiailiteac 7^'ac- 
Gatxi'^ che vien iBaawando' a'nosUn^^^jgioftni i^fiimi Àn*; 
gelo di: Glemen^ie idt^rWmcén'&ì fli'aisiiaigi^aja'^FaéiH 
M ^ie in uba Martaaiia afpote 'Ai hm] maYdtataad 
uh Alessandro Mk^nauini» Non .^rèndano -maraviglia 
i> kttori , se dalla vita del Oiaccari poco o nulla 
più saprem dire idi quello che i^poss^a ^rilevarsi dal- 
][e sue opere- (2)^9 perchè, alle npte misfrife" che sul 

\ \ ■'•>,. ■ '".Il . . % r "- • ' 

. — ^^—^ J «III « » -■■ J - ■ ■■■■■■'■ ? ....... . .- -. .1 I . m. ■ l 

' {{)'(ilachanus , Glachatus , Larìsherius 'è "il ' cogno- 
me itfeili^^no GiacHari yariametlte latinizzato. £ singola-** 
re' la èottiglieeza^ del Lusitano, che .per fare il" Glacd"' 
niis diyeìrfcd' dal Giad&a/f'^jT , invee.c di dirlo Zdigiensislix'' 
chiatnsi'^^Ciugiènsis (,qtiràsi'€'/qrfi«nWi ) : cioè da Chiozia} 

• <2) fe'àfcjiivio ddl còafènió de* PP. di I/ago , dal quii*' 
le. potev1i\£axÀe)spà.*a(i^$i di ntavai* per diligenza falche 
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«EsdiHam ndel-ia^lo -XVlti afflissero la nòstra pa^ 
•tpia 9 corsa più voi te) e saiecbe^giata da*^óldliati stì^a-^ 
xiieri'(3) e molto più disertata da'^malaDdriìii della 



miglior notizia , giace confusamente a Bologna in una far- 
ragine di molti altriv L'amoo'monuinenlto chesialbia dèi 
Giaccari iixlndiria è un Plaitoae ideila traduzione, di Mar** 
ailo Ficino^^aoi^pato Feneiii^t a Pidlippo -Pintio .man^ 
ti^^no^.Anì\o" Oómini utccàox^iùDie xxii àpnlù AoL (cliè 
oggi ai 'consema > nella bibUoteca. comunale y/e apparten*- 
ne' già al convénlio 'di s..'. Maria: de^ aageli.'di^^ei^rara) 
o^Te:a'piedi dei. primo foglio pieno ■ in carattere semigo* 
tico 'si iegge acrit^o Fr. Vincehtius de liiga»- L^edizione 
è pregévole prindpalméoìe percfaè.pnò' riempire uà '^ab-< 
tOfnótai>ile nel ' catalojg^o delle edizidni' d'eHk kràduz^oa dl^ 
natone del.Fioino >|ra quella 4eri49^i, 'e «[uellàjdel i55o 
ordinata dal Brunet Tuna. appresio Taltrà OJ^Tan^e/ 7.1U 

Da ques]l^.TÌ9te6$9 ya]:um€^ provenir il friammento del 
mss. proir«mz9let;iilbi9tr»tP d^^l prof. M. A- Parami/ (in cal- 
ce air edizioa liigkesp di^lleop^re del Pertjfiani 1822 e 1823 
t. Ili piig. 0%^)tcbe.m€f^'forvii9i^?LlH, coperta, A. corona de)- 
le belle osservasioni di. lai per iaxor^.dfìllTab. Celestino 
Cavedoni posaiam* .ora dichiarare , clie i T^utore dell' in- 
tero romanzo intomo ad Al^s»ndro il grande fu il poe* 
fan firaBces» Lamberto il. eorto ^ cbe visse cirea il principi 
pio del 12,00 {w;iNotice des mas. de bibL nation, t. v pag. loi 
e seg. ). < ' : . 

(3) Ib.deoBoiJed lefficace ^Botta nella sua" storia d^lta-» 
lia dal 179S 'al/ i&r4- rendeiuna' bella testimomanza al ge^ 
neroso e sventurato^ ardiipìento de' laghesi di opporsi so- 
li a' soperchiami stranieri. Ma egli prese abbaglio da' bol- 
lettini'^ esagerati' da' viaeiC9rì -quando- afiirarùio (Kb. 7) che. 
ndb^'osofliicb .peoiirono ben' //u//e. de' nostri; taèntre.i re*. 
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campagna e delle tetre Ticitiei s* aggiunse «iio spfi* 
rito i{)^)efico di distmì&ioiie'^pel quale, c^ni -memo- 
ria dVtif„ di letifere, e di gloria fu smantellata 
o dispersa (4)* Della gioventù e degli studi del Giac- 



gistri deV tempi e la fede de'-yiYebtl attestano che ciì'cà 56 
soli furono i morti d!elia -terrà b del contado.' 

(4) Alfóìrcpiando il governo Tepnbbticimo 'Comàndb che 
fossero atterrati gli steihmi! gmitiiisi espósti he'"lci<òghi' piib- 
blÀei , £a stravagante il modo onde in Lugo si> diede in,^^ 
no ad eseguire Tordinanza.. Non. solo fitrono levatele w 
segne, e 'gli emblemi dell* aristocrazia; ma i titó^^ste9• 
si e le memorie dèi pàtrio splendore f« delle o^ere pu^ 
blichefc',:GQlpfti e vergogna di 'chi reggeva allora. I^ >c9se 
della patria; f De'' molti monumenti infranti o distrattimeli 
ritat menzióne una lapide a grandi caratteri: die legge va<f 
si sulla fronte de' pubbUci granai in questi termini : 

' ''ìwirocfiirrtò • x , &vm»ò . rONtirici " .» • '• 

IQAl^irSS . SrisPHANVS . S . fi • £ « CAfiD. É^KOVS 

'l<£]|llÀllIAB . A . LFTlfiB . LBOATVSf 

FERDOMITA. GBASSATORVM • jiC • PERDV^ELLIVm « AVDAGIA - 

TRIPLICI 4 IXTIlfCTO . VEGTIGAIiC 

tAXATO « ATQVX , ORKATO • VORO 

AEDIBVSQVE . ADSTRVCTIt 

LTOIEHSI • rOPVLO ^ PROVT . PÀTRBK . AC . PRIirCIfEH ; BXCSBAl! 

I» . HVIVS . AMBk^TVS . PROSPECTT 
TESTIMOKIVM • AMORIS 
. bOCVMENTVH . RECTE . VIVEimi • BBUQVIT 
ANNO • A . VlRGIiriS • PARTY « l»CXIiVlII 

LEGÌTI09IS . QVARTO J 

Kè il genio distruttore trovò confine negli stessi reo«ud' 
anni del rista];>ilimehto degli antichi ordini. Noi rncdt» 
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cari, niente può affòrmarsi 9 se non qtesto per avr 
ventura , che ricevuto . egli nel 3aoi!o ordine de' pre- 
dicatori tutto S'intese nello apprendere le .discipline 
.e le lingue sacre , stanziando principalmetite nella 
provincia di Lonobardi^. Onde poi fu degno che fra 
Leandro Alberti nella sua descrision d'Italia (foL 260) 
lo predicasse per uomo litterato . é ornato di lette^ 
re ebraiche , greche e latine , e buàn teologo 9 co- 
me dalle opere da lui lasciate tchiaramente cono-' 
scere si può* I preludii della sua dottrina furono le 
esercitazioni I sul pentateuco (5) che egli rimembra 



sì mi fammo testfimopi dell' insensata cura onde, taluno per 
desiderio di rinnovare le yecchie suppelletili di chiesa ven- 
dette ad un fascio alquante antiche tavole di sacri dipin- 
ti ad^un maestro di legnahie. E non senza compassione 
ricomprammo da un rigattiere a prezzo viHssimo .gU' oyar 
ti de' misteri del Rosario , che già ornavano Toratorio iK 
questo nome; opera di Pietro Paolo MinzocchDo: Min^ 
ciocchi pittor n(on ignobile per arte dir diseghoteper fe- 
licita d'invenzione f di ,cui' fi9^ ps^rola il' Lanzi (St. piti. 
scuoL Boi. epoca hi)^ Nel mistero della[ discetia dello Spi- 
rito Santo l'autore -scrisse da piedi a pennello - Prf>^af« 
Idio per P* P .^Afihcipphi pitto^ da fbr lì fratelli in xpo. *• 
Ancbe ultimamente furono vendute è abi)andonate al gua-^ 
fio de' tagliatori di piètre alcune memorie marmoree di 
pabbliche opere y e ;alquanli &6li' di colonne e capitelli 
incisi di varii stemmi, dei dochi di.Ferrara e de' lor com« 
missarii in Lugo , che già appartennero ad un loggiato 
della nostra rocca. 

(5) Il Rovelta (J?ifi/. mr. ili. ord. prad. pag, 127) e 
dopo lui i PP. Echard e Quetif ( Script, ord. prasd. \. 11 
pag. 109) ricordano del Giaccari le Lucubrationes in psal>-^ 
mos da^idicQSm 
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tJome opera di quàklié aniìd'tìélla lettera premessa a:l 
sxLo opuscolo sulla óonfessiotie * auricolare. Nel i53i 
essendo a 'Verona , e avendoti sermoneggiato in pub- 
blico nella Solennità d'ognissanti e nell'ottava dei de- 
funti , prese occasione d'intitélare a Giovan Matteo 
Giberti vescovo Ì4JÌ quella città un'operetta 2 Sul pur^ 
gàtorio i sui suffhagi delle anime , e sul fuoco deli 
inferno* E nell'anìio- appreso avendo ivi altresì pre^ 
dicata la quareéihia /in grazia' de' veronesi diede in 
•luce l-opusGoló morale 3 Sui contatti tii*ellarii. 
Nel i535 stampe 4 Una questioncella ài coti\^etenzB, 
fra il vescovo e Tinquisitore. E nell' anno medesimo 
diede la prima édizrohe del suo 5 SpeccKio della vita 
'Cristiana* Nisl irS36 rispondeva 6 a tré dubbi ascetici 
-propostiglf- dà di Giovanni curato dell' Andenna v dio- 
-cesi di Bergamo t e in quel torno scriveva' ancora a^suoi 
Pugliesi 7 sul caso della vendita di un fondo a tempo 
t;oi pbso di unra<pensione annua sul preziso convenu- 
ito^'e'aidJ Nicolò Assonica di Bergamo, proposto d»i 
sant'Alessandro maggrore, rispciiideva 8 sulla questio- 
ne se im cberibo' passrando a nozze possa' ritf nere il 
benefizio che g^òdeva prima*' Appresso quest'«poèa può 
.cr.3derS4-cbe il Giaccari passasse af ¥eneBÌ|i',.dove die- 
de in luce^ '9"// trattato della sustnnzia e • reggimene 
io- del mónte dèlia pietà iMkTE«NO SERMONE , 
come dice M. Girolaitio Verallo^Vieli-e^ «uè lettere di 
conferma di esso trattato- date da Venezia a'aS otto«% 
bre i537« Neil' anno ihediRsimo fdel mese di dicembre 
invfò dà Venezia a Pad lo III po-ntefice il suo ib opu- 
scolo Sulla confessione auricolare , di cui facemmo 
menzione superiormente. L'edizione èi fatta da Lucaa- 
tpnioiGiuotat iSSj In un Volume in 4*^piocolOf che con- 
tiejie^inolfrèy'sotto una^sòla numerazione di pagine laS, 
un libretto -li • Sul Ubèro arbitrio <e sulla predesti^ 
nazione ( scritto dal Giaccari ad istanza di Celio 
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Calcagnini e indimzato con una Intera ad Ercole du-: 
ca di Ferrara) , e appresso gli opuscoli 2 e ù sopra 
notati (G). La dedica al papa contiene una promes- 
sa deirautore di fare uà Trattato sugli e^vangelii. E 
a qujpsto aveva forse la mano ^ quando in patria' 
fu colto dalla mprte nel!' anno [54o.! «Il Rovetta 
certamente il Piò e TAltamura ticords^no un' opera 
del Giaccari 12 In ilhuin, Miittlipsutn^^ e jn ol*^ 
tre j3 un Liber recto componendi juxta rheforicce 
principia in duas parte s distributum • ^t alia plu", 
ra : di cui per altro TEchard 9 il Quetif diligentissi- 
mi non danno altra Iv^cqm .{^ Script» ord^ praed* U n 
pag, 109). Bene accennarpuo ,essi dall' indice della, 
biblioteca Barberini un' edizione di varii opuscoli 
del Giaccari (che sono il 3 7 8 e 9) fatta dal 
Giunta Venetiis i538 in 8.* (7),. ma non seppe- 
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(6) Noi possediamo un esemplare di questa bella edi- 
zione gìuutiiia copiosa di caratteri ebraici nel testo e in 
margine. Nella dedicatoria dell'opuscolo sulla confessione 
aimcolai'e al pontefice Fautore asserisce che questo è il 
suo decimo lavoro M.Tibi summo praesuli decimurn {sci* 
licei e^ nosiris ppusculis ) humili , sed fidelissimo animo 
liben^ ojferre constitui. La parte che contiene il trattato. 
Del libero arbittno e della predestinazione è dottamen- 
ta postillato in margine da un teologo contemporaneo o 
di poco posteriore al Giaccari. 

(7) Questa ancora esiste presso di noi. P^ell' anno 
i^tesso uscì del Giarxari una bella ed utile esposizio* 
ne del Pater noster in calce ad una ristampa dello SpeC" 
ckio di "vita cristiana. Venezia pel Nicolini da Sabio. 
£ nei i539 (Romae in ^.* ) fu riprodotta la Tavola aurea 
del Bergom^nse sulle opere di s. Tommaso ordinata ed 
ampliata dal Giaccari medesimo. 
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ro distinguerla dalP altra assai dissimile del iSS^s 
accagionando però indebitamente d'inesattezza il Sim* 
lero (1* e. ). 

Dalla serie di queste opere del Giaccari, tutte 
composte e date alle stampe tra il r53i e il i54o; 
non meno che dair* esposizione di s. Matteo , cbe 
sola rimane e non è che la prima parte del lavo- 
ro da esso lui divisato sugli evangelii , si può ar- 
gomentare di leggieri che il nostro maestro Vincenzo 
mancasse nel fior degli anni e del sapere. Ma se 
( così Tamor patrio ne dia lena e ne conforti la 
pietà de* benemeriti dimenticati ) giungeremo a vin- 
cere Tosca rita che involge le principali fatiche di 
questo redivivo scrittore , faremo opera per la qua- 
le ed egli rifiorisca in fama , e Romagna nostra s'ac- 
corga che nello sciolto e vigoroso volgar dettato 
del Giaccari ha di che tener fronte alle gracili ele- 
ganze di tali altri italiani autori , degne d'essere 
coltivate sì , ma per coglierle col pollice , come i 
fiori delizie della vita , non per mieterle a larga ma- 
no I come le biade alimento delle generazioni* 

Fra le [dotte ed utili opere del Giaccari noi 
diciam principale LO SPECCHIO DELLA VITA 
' CRISTIANA : concepito appresso una saggia espe- 
rienza I confermato alla sana dottrina evangelica , e 
divisato in modo che ogni età , ogni sesso , ogni 
i^ondizion di cristiani vi legga e v'apprenda la via 
delia propria^ salute.| L'opera ve divisa in due libri: 
il primo de' quali contiene 17 capitoli di ascetica 
teorica; il secondo ne annovera 12, ognun de' qua- 
li * è ordinato a dichiarare ed inculcare i doveri con-* 
giunti a ciascuna dignità uffizio e stato di perso- 
ne , conchiudendo coli' ordinazion della vita d^ogni 
cristiano in Dio e in se stesso. E tutto il neces- 
sario a sapersi v* è disposto con tanta discrezionei 
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dichiarato < con tanta sobrietà e pefóuaso con tanta 
efficacia > cb<^ lo scrittore ben si mostra nutrito & 
quelle diritte scuole , dove la coltura della mente 
e del giudizio antecedeva a giusto intervallo queli- 
ta del cuore e dell* ingegno. Ove fosse taluno che 
non credesse alle nostre asserzioni come uscissero 
dettate da fanatismo municipale , anziché consiglia';^ 
te da tenero e verace amore delle nostre lettere 9. 
l^ga di grazia (e: sia pur egli de* seguaci d^Àstrea^ 
che più gliene toccherà) legga il cap. Ili del li- 
bro II* Là dove Fautore tutto acceso di cristiana 
carità si volge a* leggisti , e grida dicendo : ,, I prò- 
„ curatori fanno infiniti danni 9 massimamente a po- 
„ verelle vedove ed a^pupilli , i quali avendo ogni rar 
n &^^ giustissima per se , perchè non hanno dena- 
y, ri o favori gli son fatte le sentenze contra. La- 
,, dri 9 lupi manifesti , che vi pensate di fare ? pen- 
fi sate forse per simili cautele e con vender bu- 
ft gie 9 e introdur testimoni falsi , poter così fare 
,, del giudicio di Dio nell' allra vita , come voi fa- 
,y te in questa ? So che voi direte che tali cause 
,, si difendono secondo che si ha dalle leggi e da' 
^ dottori vostri. Aggiungete con pessimo ed avaris* 
,9 situo animò vostro, con istorta induzione e smi* 
,, surata empietà della nequissima anima vostra. Pur 
„ come si sia , o empi lupi divoratori de* poveri 9 
n attendete che il sommo giudice Cristo non v'ha 
f, a giudicar per codice nh digesto né per fallaci 
n ciance de' vostri dottori , ma secondo la sincera 
n verità e giustizia della quale voi così poco ave- 
1, te curato. ,, 

£ dove alla lettura di queste pagine si acco- 
stasse talun di que' degni e venerandi ecclesiastici che 
si fanno altrui guida ed esempio di salute colla pia 
voce , e molto più col santo costume della lor vi* 
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ta :, legga- nel Giaccari nostro com« costosamente ^• 
riprovato' il contrario , cliiosandosi <c^dl^ «"wanig^tèo' 
Mteudite a falsik prophetis ete^ ctfrttto ^ì 'fiutori disi 
Ititeranisino. ,, Atlèndete cautàme^t^^d t^s^rvateèon 
,, diligenza nel guardarvi da' falsi profeti, falsi apo- 
„ stoli 9^6 falsi predicatori , veri ingannatori ed ii- 
^, lusori secondo le proprie concupiscenze (come di« 
9, ce s. Pietro ) e non secondo la ^veritàdi Dio* Per 
„ questo cautissimamente vigilate z'paecéhè'non glie- 
,, ne va cosa temporale , oro nò argento , nò pós- 
,, sessione ovvero altra cosa del mondo vana\» ma' 
,9 Tanirna propria e la vita eterna perduta , ed acquili-* 
,, stata la dannazione eterna. Attendete adunque « 
,, e guardatevi da questi i quali vengono a voi ìxk- 
„ guisa di semplicette pecorelle, nella vita e ne'co» 
,V stumi esteriori parendo santi e divoti al vedere. 
,, degli uomini , ma altramente portano ascoso il 
9, rapace lupo nel cuore ; non attendendo ad altrp 
„ che a' proprii guadagni o lascivie, o verameatc agli 
„ onori nella viltà degli esteriori abietti \^ vestimenti 
^, ricercati per mille ipocrisie, non gli potendo £or- 
„ se nelle umane ricchezze e favori aver per al- 
,; tra via. A* lor frutti , alle opere loro , al fine si 
,, potranno conoscere ne* lor costumi s i quali pò- 
,9 co ponno stare ascosti a chi sa prudentemente sta- 
,, re a vedere „ . 

Noi non sanpiamo invero quali sgabbiano a di- 
re maschie bellezze di parlare italiano , se queste 
non sono. Tuttavia chi amasse modi e forme di- 
dascaliche , ascolti il Giaccari quando jparla a^padri 
di famiglia ( lib. H cap. VII ). „ Volete voi, par 
,, dri, . . . . . ulilita , onore e consolazione da* vo- 
,» stri figliuoli quando saranno grandi ? castigateli 
„ fin a tanto che sono piccioli , e come piante no- 
„ velie , facili airessere piegati al bene. Né mai glie- 
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,; ne lasciate vincere prova alcuna: negli lasciate pa$« 
.,, sar mal cotstame né atto . alcuno ( bencliè paresse 
^ di poca importanza) quando sono piccioli, ch,e 
„ non sia per vera censura di virtù coogru amante 
•„ emendato. Per questo dice la scrittura.: Se tu hai 
•„ de' figliuoli , finché son pircolini , piegali e casti- 
), gali. £ in un altro luogo : Ha in odiò il suo figliuq* 
,, lo chi non lo castica per tempo •«••.£ non si 
,, può aver troppa diligenza in questi principii ^ 
„ (come ancora dicono i filosofi) 9 perchè i primi sen^ 
,1 timenti che prevalgono e signoreggiano neir età no- 
„ stra infantile sono voluttà e dolore , durissimi da 
n castigare (dice il filosofo divipo) perchè sono con- 
,, sultori senza alcuna ragione. E allacciano e ten^ 
I, gono affirmata ed affissa Tanirna poverella al cor- 
I, pò mortale e misero quasi con un cliiodo e una 
„ catena molto dura a . rompere quando avrà fatti i 
,y nodi e groppi di quasi indissolubile consuetudine ,,. 
Ne dove si tratta di giovare all' umana socie- 
tà consigliando gli agiati cristiani , che allegano scuse 
della oziosa lor vita , a raccogliere gli orfapelli ab^ 
bandonati , educandoli al lavoro ed alla pietà , il 
nostro Giaccari si mostra minOFC di qualsivoglia lo- 
dato esemplare : ,, Quante anime vanno a male clte 
„ sarebbero salvate, se questi che sanno e possono 
„ volessero mettervi qualche ajuto ! Onde staranno 
,, in giudicio contro questi tali a domandarne giu- 
„ sta vendetta a Dio. Vedi quanto bene seguita 
„ e quanto mal si rimove pel santo esercizio delle 
-,, persone pia in queste opere* E se non si fanno , 
), ne riesce tanto male che non è possibile pur a 

„ pensarlo non che a soppqtrtarlo Questi 

n sono gli mali : primamente gli orfanelli abjetli 
,, si allevano, alla dannatissima furfanteria in éter- 
,1 na danBazione : oltre i. furti, gli assassinamea- 
G.A.T.XXXV. ' i3 
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ti f le osceoitk eh? noa si ponno dire , le bar- 
rierie, le bestemmie, i giuochi ed altri infiniti ma- 
li , perche non si esercitano in altro che in far 
male. Le poverelle fanciulline si nutriscono al vi- 
tuperio del mondo , ad essere sempre triste e ca- 
gione ad altri d^infiniti errori. Queste poi mi- 
serabilissime donne d' ogni vituperio vei*gognate 
',, sono la mina d'ogni buono costume pubblico e pri< 
,f vato ; ed arte o magisterio manifesto della dan- 
'^ nazione eterna in se o in altri ; e scandalo e 
1^ motivo ad altre donne di simil miseria , e a'gio- 
,, vani di avvilupparsi in mille infelici^ di ver- 
„ gogna e scorno. E brevemente parmi che mai non 
,9 sia detto abbastanza questo smisurato male : il 
„ qual quasi tutto si tolte ( almanco quanto allàrquasi 
„ necessita di far male) nel dar opera a queste ono- 
,^ rate e salutifere imprese . ,^ 

In questi pochi e svariati tratti ogtiun vede chia-« 
chiaramente che lo stile del Giaccari o piano di- 
stendasi , o si slanci concitato , sempre si mostra 
in abito di proprietà e di ragionevole eleganza : 
non quale vantano gli autori degli specchi di pe- 
nitenza e di croce , nativa e disprezzata ; ma qua* 
le partorisce un lungo esercizio di dottrina , crea- 
ta di studio i e alimentata d'arte agevole ad am- 
mirarsi e difficile ad imitarsi. Con tutto ciò stra- 
no sembra ed h veramente che uno scrittore di quel- 
la foggia che il Giaccari è , non si trovi aver pro- 
pagata la sua fama letteraria oltre i termini del i570« 
Ma ove si consideri che quello appunto fu il tem- 
po in cui i semi delle antitesi e iperboli e alle- 
gorie I sparsi già da talun ti'ecentista , presero più 
che mai a germogliare , e prosperarono poi fatal- 
mente : ove si avverta che gì* ingegni del cinque- 
cento tutti veneratori non che imitatori delle for- 



me de* trecentbsi o non seppero o non ToQero , o 
Bon ardirono condannarli in ciò .che peccavano , e 
principalmente nell' intemperanza d'alcune lor meta^ 
fere ed allusioni emblematiche (in tanto che poi 
il Musso oratore stomachevolmente allegorizzante era 
eguagliato dal Bembo ad un angelo che parlasse^ 
e riempiva del grido della ^ua farcia Tltalia e le 
corti cristiane ) , non è meraviglia che il Giaccari 
educato e cresfciutQ ne* chiostri senza lode mondana 
B senza desiderio di ottenerla , schietto scrittore e 
libero riprensore de' vizi che predominavano a'suoi 
tempi « assai presto ca^desse in dimenticanza. 

Tuttavia noti istette. per edizioni che [il suo 
libro non s* acquistasse una' durevole celebrità • 
Dal i535 al iS'jo ben quattro^ stampe si anno* 
verano dello Sp^chio della vita cristiana. Ma tutte 
( se si eccetui la prima che passò sotto gli occhi 
.deir autore ) sono così sformate di ortografia e in« 
zeppate di tante sigle e abbreviature , che Popera 
( arrogo Tausterità della materia ) h assai difficile a 
leggersi non che ad intendersi e gustarsi. £ noi 
ben avemmo d'uopo cingerci di buono e paziente 
amor patrio per dicifrarne i sensi , e rannodarne 
i periodi. Né soverchia ci parve la fatica lunga- 
mente durata ^ pur rammentando che tale e tanta 
gr industriosi toscani il*avran posta attorno i codici 
di que* lor Passavanti e Cavalca prima di consegnarli 
alle stampe 9 preoccupando e riempiendo col perpe- 
.tu0 grido deir eccellenza de' loro aurei Specchi ogni 
luogo di fama. 

Afa cosi è , che le sfere pur .finalqiente si voi* 
sero benigne anche pei nostri. La Romagna già ab- 
bandonata di civiltà , anzi d'umanità al tempo de'suoi 
tiranni « divenne oggi felicemente a' termini di ra- 
gionevQle coltura ^ fuor de' quali stanziano rusticità 

|3^ 
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o mollezza. Nb lieta com* h e consapevole del ^0 
avveDturò^so stato se ne rimo vera si tosto oè sì fa* 
cilmente , se vorrà porger le orecchie alla voce di 
que' suoi figli che teneri del verace e saldo cuor 
suo gridano altamente : la gioventù doversi allevare 
»negli studi dell* attenzione non in quelle della cu- 
riosila : formarsi il cuor dalla mente , non. la men- 
te dal cuore nell* ordine della vera sapienza. Git- 
tarsi indarno^ i semi della filosofia in campi' non bea 
dissodati nh ben nudriti , dove più prestò degene- 
xano ò periscono di quello che germoglido , o die- 
no buon frutto. Sj^olta e dannosa essere la cura 
*di accelerare il frutto degli studi -liberali : la fa- 
colta di ben vedere e ben sentire in arti e lette- 
re , quali si vogliano , essere opera non d'un atmo 
ò di due , ma si di lustri : pessimamente provve^ 
dere a se stesso qualunque si confida poterla acquista^ 
re sulle traduzioni altrui , o nella lettura de' gior« 
Bali, e ne* cròcchi de' bibliofili. La noja de'prÌECi- 
pii essere come la cote degl' ingegni s le minute ed 
accurate parti dell' insegnamento essere come i ciot- 
toli ne*fondaraenti d'ogni grande edifizio : la via del- 
le regole e della severità trovarsi assai più sicura 
di quella della licenza e delle carezze. MegHo gio- 
vare agli studi l'invidia che non il favore ; meglio 
le agitazioni della sventura che non il riposo del- 
la vita. Aver testimoni de* nostri detti la schiera 
"famosa de' nostri letterati che crebbero la maggior 
parte e prosperarono nell' angustia di queste disci- 
pline. Chi altramente consiglia o adopera, maligno esse- 
re o stolto : che levato all' apice della sua pre- 
sente gloria pel rigore di quegli stessi metodi che 
impugna , voglia accennar di lassù che altra h la 
via di pervenirvi , occultando empiamente agli altri 
il sentier eh* egli tenne. Stolto poi , che si dia a 
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crédere che il tempio della fama giaccia in una val- 
le deliziosa , anziché torreggi sopra un giogo di- 
rupato e selvatico. 

Ma ripigliando a dire delle edizioni dello Spec-- 
chio della vita cristiana , uscì la prima in Venezia 
dai torchi di Lucantonio Giunta nel i535 in for-* 
ma di ottavo col titolo seguente : 

I. „ Enchiridio christiano qual è specchio della 
,1 sincera vita Christiana et vero magistefio di ri- 
9, formar se stesso in ogni grado di persone al pu- 
^ ro stato evangelico. „ 

La seconda fu eseguita fra il i535 e il f538 
in 4'^ piccolo in Milano o in una delle citta del 
ducato t secondo che ahbiam potuto ricavare da una 
edizione mancante di due pagine in fine , che si con- 
serva nella biblioteca comunale di Ferrara, Il suo 
titolo è questo: 

a. ,, Specchio di vera vita Christiana segòdo la 
99 semplicissima e purissima dottrina evangelica. In 
^ tutto qudlo solamente che sia necessario di sa- 
„ pere ad ogni stato de persone che vogliono in 
,, verità di fatti , non di parole servire a Christo 
,9 da vero christiano et essere al fine salvato di 
,1 perpetua salute in Christo. ,, A piedi : Cautum est 
ne quis irnprimat hoc opus per triennium sub pas^ 
na scuiorum centum caes. camerce applic. in to" 
to statu Mli ( ciob Mediolani , o Mediolanensi ). Si 
legge di pòi un sonetto dell' autore che incomiucia- 
Ite mie basse prose oneste e qaete - e sotto il 
sonetto = Chi non renaserà non poterà mai ve^ 
de re il regno de Dio : disse Christo in f. loAn" 
ne al capitolo tercio.^s» 

La terza edizione fu fatta in Venezia coft ^m- 
pUaùoni ed emendazioni : ,, Una bella et utile espo- 
„ sitione del pater noster* Uno breve ma neceà- 
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,, sario trattato del santo monte della pietà. ^e-« 
„ nezia in casa idi Pietro Niccolini da Sabio a re* 
99 quisitione di m. Luca Antonio Giunta nel mese 
„ di gennajo i538 , 8.^ „ Questa ancora ha il so- 
netto come Tantecedente; ma non la sentenza evan- 
gelica dappiedi. Il libro primo annovera 17 capi- 
toli , mentre le altre due edizioni non ne hanno 
che 16. li capitolo aggiunto h collocato per II dei 
libro primo : e tratta Della Jòrmazione , deforma* 
zione e riformazione deW uomo spirituale é 

La quarta edizione è in tutto la terza; ma è man- 
cante del sonetto in principio. Fu fatta in Vene- 
zia appresso Bernardo Giunta iSyo in 8#^ col ti- 
tolo : 

4' 91 Specchio della vita Christiana col modo 
„ di riformar .^e stesso , secondo la forma del sacro 
9, evangelio. Con una divota espositione e contempla- 
9, tione sopra il pater noster* Et uno breve trat- 
ti tato della sustanza e reggimento del ,mottte della 
„ pietà . Composto da M. Vincenzo da Lago „ • Le 
tre prime carte e le tre ultime sono di carattere 
notabilmente diverso da quello di tutto il libro, che 
% de* conosciuti della stamperia da Sabio. Ond* è ma- 
nifesto che Bernar()o Giunta non fece che travisa- 
re da capo e da piedi quella terza edizione per 
farne smercio come di ristampa nuovamente da lui 
eseguita : e ajutò la frode col ripetere in princi-* 
pio e in fine la data della supposta edizione. 

La biblioteca comunale di Lugo possiede uni- 
camente questa mal concia ristampa dello Specchio 
cristiano del Giaccari suo^ il quale pur dimandava 
alla pietà de^posteri di esser rimesso in onore, quan- 
do noi fummo chiamati alla custodia di questa biblio- 
teca , e scoprimmo il suo libro ignorato in mezzo 
ad una farragine di ^tri ascetici. Che sé le cure che 
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prendemmo di poi per aver contezza della Tita e 
della fama di questo scrittore ci tornarono per lo 
pia vane , tanto che ci convenne star contenti a 
quel poco che potè ricavarsi dalle sue opere; non 
sarà per noi ( che scriviamo in una patria dove non 
che gli archivii ^ ma i libri stessi battesimali de^ 
tempf furono miseramente involati o perduti) per 
noi non sarà che con luce di vere parole non sia 
stato illustrato quanto esser poteva a questi gior- 
ni il nostro Giaccari ; cui non dubitiamo chia- 
mare ornamento principale della patria t Che il 
Ricci e il Gessi ed altri cresciuti^ a corte de* du- 
chi di Ferrara più fiorirono di quello che frutti- 
ficassero : ma il Giaccari nella rigida e taciturna 
disciplina del chiostro , allevato agli utili esercizi 
del dire , fu tutto nervi e sangue e vita. Del che 
ben potrà ciascuno persuadersi se , omessi i suoi 
dotti e sottili trattati polemici e scolastici , vori'k scor- 
rere solamente questo suo Specchio di vita cristiana* 
11 quale quando che sia potrk pur rileggersi spe- 
ditamente 9 se Dio ne conceda di poterlo emendare 
e riformare secondo la buona ortografia; procuran- 
done appresso in questa patria una nitida e diligen- 
te ristampa* 

Avv« Luioi CnisòiTpvo Faaaucci. 
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Per la concordia de* classici co" romantici 

DUI/OCO IL 

I 

Filotimo e la Ragione 
(Fedi il L nel w>U CIL a pag* 366) 

jFì7. vJhe dirai de' cinesi tanto ligj alle usanze del 
. lor paese I che per cosa del mondo non pieglie- 
rcbbero a quelle degli altri ? 

Rag^ Dirò che le proprie più ci dilettano perche so- 
no nostre, e ciò h secondo natura; ma se a ere* 
scer comodo e piacere giovassero le altrui e po- 
tessimo farle nostre senza danno o pericolo ^ nan 
loderei chi volesse privarsene* 

jF17. Imiteresti per avventura i vaghi giovani e le 
donne innamorate del bel paese 9 a cui è bello 
secondar ciecamente la moda , che yien d^oltre* 
monte e d'oltremare , . • * 

£ mille volte il dì vuole e disvuole ? 

Rag* Peggio che schiavi mi pajono quanti sono i sog- 
getti a SI volubile dominatrice : uomini - femmi- 
ne, e femmine- camaleonti : pensa se mi farei a 
imitarli ! 

FiL Non lodi , a ciò che veggo , nfe chi tutto si do- 
na , n^ chi tutto si toglie alle altrui costumanze. 
Ma, che ti parrebbe di qu e' pochissimi, che a so- 
miglianza di pecchie ingegnose vanno in cerca 
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del meglio; è dovanqne lo trovìna ne colgono il 
fióre 9 e cpiesto faa suo riducetidolò in rdplce 
mele ? 

Rag. Mi piacerebbono. 

HL Or bene, se già da te non discordi , non puoi 
negarmi che nelle cose delle lettere io non mi 
divida dai classici ; ma nb mi tolga in tutto 
ai romantici. Questo concedimi t e senza più 
eccomi a dirti deirOssiai|« » 

Rag* £d io tutta pazienza ti ascolto , .come gik ti 
promisi ; ma q-uanto alla lite de* classici co* ro- 
mantici , il vedi tu ste§so , 

„ Convien più tempo a dar sentenza vera. 

FiL N^ io vorrei si avesse a decidere 9 ma si a com- 
porre una volta questa faccenda. Tanto di vita 
mi doni il cielo ^ eh* io vegga il giorno di così 
bella concordia ! Quando altro non posso ^ mi 
giova almeno sperarlo. Dovendo intanto porre la 
falce in quella messe 9 che ad antico poeta cel- 
tico è tribuita, non tacerò che appo i celti ezian^^ 
dio erano in fiore gli studi delle più lodate ar- 
ti, alle quali già li formarono e i bardi cantan- 
do in alti versi le gesto de*chiari uomini, e i drui- 
di filosof^do ( Àmm. Marc. XV. g ) . Ebbero 
dunque anch* essi i celti , siccome i greci e gli 
altri popoli uscendo dalla barbarie , ne* poeti 
principalmente i loro, maestri di costumato vi- 
vere e civile. E già notò G. Cesare nel iV de*co- 
mentari, che i druidi della Brettagna venuti nel- 
la GalUa sacri ufizj e civili con molto onore vi 
esercitavano ; ma doveano quelli che volessero 
(arsi del loro numero mandare innanzi a memo- 
ria gran copia di versi ; onde' per alcuni il cor-^ 
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SO di tale istituzioni? toccava i retif anni i non 
. essendo permesso porre in iscritto cosa clie fos«- 
se di quella scuola. Il perche h da credere ^ che 
que* poemi raccomandati non più che al libro 
della memoria , passando per tradizione da un 
secolo air altro , si coniservassero non altrimenti 
che de*poemi d'Omero fra i greci si tiene essere 
una volta avvenuto. Che se i druidi vennero a 
poco a poco mancando , k bardi o cantori ri- 
masero , né gik erranti in torme come i rapso- 
di de* greci attempi omerici ; ma come un* ordi- 
ne dello statò e in grande onore. Eranvi , per 
testimonio di Diodoro e di Strabonef, innanzi Tela 
d'Augusto : e sotto Tisteisso nome e ne'medeslmi 
uficj si vuole che fossero in Irlanda e nel nord 
della Scozia assai dopo. Ogni regolo o capo are- 
va il suo: ed uno di questi fu Ossian , figlio a 
Fingal re o capo di que*caledonj , che la co- 
sta occidentale della Scozia abitavano. 

Fag. So che ci abbiamo un poema di questo nome , 
e so tutto quello che ne osservò queir acuto giu- 
dizio del Blair , il quale non dubitò di porre t 
singolarmente per questo, Ossian a fronte di 
Omero. Però del Fingal puoi tacerti , che non 
bisogna ridire il già detto : altri poemi non man- 
cano, che ad Ossian del pari son tribù iti , e tu 
puoi sceglierne uno , purché de* brevissimi , e 
dirne ciò che ti aggrada. 

FU* Toccherò innanzi di. volo alctine idee di religio- 
ne, che furono^ appresso i primi brettoni , e ve- 
drai quanto in quelle fu di poetico. 

It(fg» La religione h tanta parte de' grandi poemi , 
' come in quelli di Omero e di Virgilio , di Dan- 
te e di Torquato si fa manifesto, che se ti met- 
tessi comunque per poco nelle acque cojcse da Os- 



siao senza tale riguardo , direi che ti attenti na- 
vigar senza stella* 

FiL Dirò adunque^ che Tintera natura fu a que* po- 
poli ( tranne gli scandinavi ) tempio alla divi« 
nita ^ le nubi poi albergo alle anime appresso la 
morte* Givano bensì errando ì malvagi sulle ale 
dei venti ^ ma i buoni erano accolti con gioja 
ne" palagi aerei de* padri loro , sempre Ae un 
bardti col canto funebre ne avesse aperte le por- 
te, iito tutti i casi de* congiunti od amici le om- 
bre partecipavano t ì buoni spiriti apparivano il 
giorna iu valli solitarie ed amene ; gli altri la 
notte sulU ale dei venti e delle procelle: ognu- 
no vivendo credeva avere la sua ombra amica 
che mai noi lasciava , ed atteggiata di lagrime 
e di dolore presagivagU sino il modo del suo 
morire* Ma perchè il valore del braccio era 
in altissimo pregio ^ credevano che sanguigne 
si mostrassero alla morte di un guerriero le 
armi della sua casa « e le arpe de* bardi non 
tocche mandassero innanzi un suono lugubre: 
credevano ancora , che Tombra di lui visitasse il 
luogo natale ^ e fino che apj>arisse a'suoi ca- 
ni y i quali mandassero tristi ululati. E di spi- 
riti i nella lor ménte , empirono ogni luogo 9 
di qualità che alla fantasia del poeta non era 
d'uopo crearseli ; ma al buon giudizio di lui re- 
stava solo di porli in azione onde muovere i 
cuori si fattamente , che alla virtù stimoli e pre* 
mj , al vizio ritegni e pene già non mancassero. 

Rag* £ chef II cantar sempre di spiriti , e in mexr^ 
%o agli spiriti , non dovea egli riuscir- melan- 
conico ? 

FiL £ non ha forse diletto alcuno melanconia P Lo 
sentì il dolcissimo Pindemonte quando disse : 
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91 Melanconia • ninfa gentile , 
',, La rita mia - consegno a te, 

t, I tuoi piaceri - chi tiene a vile ^ 
,9 Ai piacer veti - nato non è : 

e meglio qaando lasciata per poco la tromba 
del maggior- greco devota ad Ulisse , cantò de' 
Sepolcri. 

JUag, Fine una volta a preamboli, ad episodi; che 
già sono troppi. 

JFil. Né ia gli amo meglio di te ; ma come giu- 
dicare un poeta senza prima conoscere i co« 
stumi de* popoli , ne' quali visse e cantò ? Pur 
basti il gik détto , benché più altre cose sa- 
rebbero da porsi innanzi a voler gustare quest' 
Ossian. E per amore di brevità si taccia del 
Fingal e di Temora ^ poemi epici , ne' quali 
il Blair ed il Cesarotti notarono quando bel- 
lezze non dissimili alle oroeriche e scritturali , 
quando le leggi poetiche, che allo specchio de' gre- 
ci esemplari fermò il gran maestro di coloro 
che sanno. E^ poiché amore h tale affetto , che 
ad ogni cuore gentile si raccomanda , sfiorerò 
quel breve poema, che tocca i casi della bellis- 
fiima e sfortunata Dartula, giovinetta innocente, 
che trovò morte cola dove si confidava trovare 
tutta letizia d'amore. S'apre il poema con un* apo- 
strofe alla luna, molto a proposito , dovendo can- 
tare di tal giovinetta dagli occhi belli e dal cuo- 
re ancora più bello. Ma non trovi già qui le tan- 
te fòle de' greci intorno a Diana , né ti sa reo 
che l'arte sia meno quando é più la natura : se- 
condo le idee dominanti nel paese Ossian viene 
pregando la notturna figlia^ che si vesta di tut- 
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to il SUO spleiKlore , e miri dalle porte del eie' 
lai che mai ? Nata co*suoi fratelli sai mare (cio^ 
gli spiriti loro) die nel bujo della' notte fuggon 
dal crudo usurpatore Gairba. Presso è una mac« 
chia pur di tanta bellezza , cbe la. diresti spiri- 
to celeste cinto j di oscura nebbia : 

, M E chi puotè esser mai, fuotoIiib.'Dartula ? 
V ,^ Dartola tra le Tergimi d^Erina - 
,9 La più leggiadra ? Ella fuggì con Nato 
5^ Dair amor di Gairba. : 

.Md quando credevasi aver toccato la riva d*Èta sel- 
vosa, dove erano; le case del suo< diletto: eccola al* 
la costa di Ulster, dov^ era in atrmi co* suoi il 
feroce Gairba. E qui esce il poeta in una apo- 
strofe , di cui non- so la più viva ne la. più ca- 
ra : e dice così , in bocca però di Dartula : 

„ Vento^ del raezzogÌ0r»o , o vento infido y 
„ Ov\eri tu? chi ti tra WoritiQ allora ., 
j „ "Quando dell' s^mor mio. furo ingannati 
^, I cari figli ? . ., 



V. k 



Posto piede a terra. Nato ed,i fra^elli van- 
no a spiare il paese, lasciando sola sulla spiag- 
igia"^ quella infelice:/ 



• •••;• Ella guardava intorno 
Se il suo Nato scopri a , tende Torecchio 
Al calpestio de* piedi, e de* suoi piedi 
Non ode il calpestio. Dove se* ito» 
Figlio dell* amor mio ?.••.. 

h nebulosa e cieca 

,1 La notte : e tu non vieni ? 
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Chi provò i dolci affanni d*amore sa es$er que- 
sto il linguaggio della natura. Ma ecco Nato che 
t torna pur troppo afflitto , e a lui la sua cara ; 

^ O diletto amor mio » perchè si mesto f 
^ Tu sei la luce di Dartula : è tutta 
,, La gioia del mio cor negli occhi tuoi. 
ff Lassa ! qual altro amico ora m'avanza 
,1 Fuorché *1 mio Nato? E aella tomba il padre • 

E qui narrata la morte del genitore sopraffat- 
to dair empio Gairba 9 nelle cui mani ella cad- 
de : e detto come al venire di Nato ella se 
ne innamorò e fu volto in fuga TodiatQ tiran- 
no 9 ripete ajQfannosa : 
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O diletto amor mio , perchè si mesto ? 



Ed egli: 

„ Siam nella terra del nemico:! venti 

,1 Ci tradiro , o mia cara : or non c*è presso 

,1 Forza d* amici e non le rupi d*£ta ; 

I, Figlia del nobil Gola 9 ove posa* io 

,1 La tua pace trovar ? 

t 

r 

In tanto rischio però il giovine eroe si ricon- 
forta alle parole di lei ^ massime rammentando 
quello che a lui 4i^S6 il padre nel congedarlo : 

99 Tu vai 9 Nato 9 dlss* egli 9 al sir de* scadi» 
99 Al prode GucuUin 9 che dai perigli 
9, Mai non fuggì. Fa che non sia il tuo.br acci 0\ 
99 Fiacco 9 né sian di fuga i pensier tuoi i 
99 Onde non dica mai di Semo il figlio : 



9, Debile è nel pugnar la stirpe d*£ta. 
9i Oiunger ponao ad Us^or le s^ué parole , 
), £ rattristarlo* Lagrimaado ei diemmi 
,. Questa lucida spada. 

• £ qui tOiCcata la morte di GucuUìeq ì e detto 

come esso- Nato e i fratelli pugnassero da for- 

. ti cóntro Tusurplatore Gairba finché Tarmata li 

secoadò^t esce r^Kxeso giocane in queste parole: 

9, Àllor fu eh* io ti vidi , 

9t Q.fefgineUa„ simile .alla luce 
^ Djeil sole d'£ta t amabile h qwl raggio , 
,, Dissi , e sorse il sospir di mezzo al petto. 
^, Tu nella tua beltà venisti , o cara , 
,, Ai.tuo guerrier ; ma ci tradiro i venti , 
^,' Bella Dartula , ed il nemico h presso. 

Rag* A dirli il vero ^ egli pare che il poema pro- 
.oedà un pò* lentamenteé 

FiL Sia pure; ma nh ^antefatto voleva lasciarsi, 
né le notate bellezze son poche : e gioveran- 
no, a gustar maglio quello che segue. Uno de^fra- 
telli di Nato torna dicendo ^ che i nemici ' in- 
nalzano ben diecimila spade. 

,,•••..£ diecimila spade ' 
„ Innalzin pur , con un sorriso amaro 
„ Nàto rispose , non pero d*Usnorre 
,, Ne tremerà la prole ••••.•• 

E qui con nobile orgoglio si veste Tarmi del 
padre suo , e tutta in lui fisa gli sta accan- 
to .Dartula ^ la quale tenta nascondere 
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i,9^ Il *naseeDt<^ sòspir ; represse a foraa 
Vt Le si gonfiati due lagrime negli ocelli. 

« < 

Intanto nulla più preme a Nato , che di por- 
'ire in salvo Tamata e- però la <:(mdegQa.ad Ar- 
dano I uno de* fratelli di lui , che la - scorga in 
..uno speco vicino:^ e nel « dividersi da lei te* 
neramente ie dice 5. troppa presaga ideila mor-» 
te , che già lo aspetta : 

.'il /-ve .' 

„ Se tu fuggi, mio hen , noiì arrestarti 
„ A^risgukriìat sopra il tuo nato e<»tinto. 

-E all'altro de' fratelli di lui si volge ^ dice: 



,, Spiega le vele in ver le patrie s^lve , 
,, Aito , ed al sir di che cadèo con fama 
„ Il figlio suo I che non sfug^ la pugna 
„ Il brando mio : dì che ifra mille io caddi « 
„• Oude sia del suo lutto alta la gioiai 

A Dartula poi raccomanda, che non lasci di 
eantairé di lui colle donzelle di Selma ^ e si au- 
gura l'inno di Ossian. Qu'i entra il poeta di- 
cendo che l'arpa sua tocca dal vento presagi 
la morte di' qualche duce , ond'egli -invitato dal 
gran Fingallo in tuonò l'inno di pace. Ma ecco 
i figli di Ùsttorre a fronte deirinimico , che sfi- 
dato a singolare certame il ricusa vilmente. Che 
fa intanto Dartula ? viene anch' essa nelL'armi : 
che il cuore non le sofferse 

,9 Restarsi addietro : col guerrier sen venne « 
„ E l'asta sollevò. 
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' Uà Vi ineguale cimento , di tre contro Un'eser* 
cito , non potea starsi a lungo dubbioso : ca- 
dono i figli di Usnorre , 

,, Come tre giovinette e rigogliose 
„ Quercie , che stavan sole in erma rnpe. 
9, Le amabil piante a contemplar s'arresta 
„ Il peregrino, e in lor mirar si sole 
,, K'ha meraviglia ; ma U notte il nembo 
„ yien dal deserto , e furibondo abbassa 
91 Le verdi cime: il di vegnente ei torna 9 
9, Vede le quercie al suol , la vetta è rasa. 

* 
» 

Questo sìa esempio delle similitudini^ di Ossian 
così pittoresche da disgradarne quelle del mag- 
gior epico , e da eguagliar , quasi , quelle del 
divino cantore dei tre regni* Ma chi può in- 
tanto scordarsi la giovinetta f 

n Stava Dartula nel dolor suo muta « 
„ £ gli vide a cader* 

Qui h tanto sublime , che h ben senz'anima chi 
non lo sente ; massime seguitando cosi s 

....... Lagrima alcuna 

^„ Sugli occhi non appar; ina pieno hai guardo 
,1 D'alta e nova tristezza : al vento sparsi 
,, Volano i crini ; le tingea la guancia 
„ Pallor di morte ; esce una voce a mezzo ^ 
,, Ma rinterrompon le tremanti labbra. 
„ Venne Cairba oscuro : e dov'è, disse, 
„ L'amante tuo ? dov' è il tuo prence d'Eia 

„ Al carro nato ? 

„ Dal braccio di Dartula abbar^donato 
G.^T.XXXV. i4 
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), Cadde lo- scudo; il suo Lei petto apparve 
ji Candido ; ma di sangue apparve tinto , 
,, Perche fitto nel sen le s* era un dardo. 
„ Come lista, di neve in sul suo Nato 
„ Elia cadèo t sopra Tarnato volto 
„ Sparsa e la negra cliioraa ^ e Turo all'altro 
„ Sgorga frammisto l'amoroso sangue* : 

• * . 

« • 

Questo squarcio h divino , nb io potei tener» 
mi di dirtelo tutto quinto. 

Hag» Ed io te ne so grado. Ma l'ora di ricrearci 
è passata : più gravi cure ci aspettano. Andiamo. 

JFìL Ecco io ti seguo ; ma tento lento , come fan- 
ciullo la madre. 

Do.HENlCO VaCCOLIWI. 



Ebrei nella Cina* 

conoscenza degli ebrei nella Cina, dai cinesi chia- 
mati Tciao^kin-kiao. Questi ebrei' al presente non 
compongono che sette famiglie , e sono : Tao, Kin, 
Ce , Cao , Te-man , Li , Ngai. Non si maritano o forma- 
no alleanza che fra di loro. Sono quasi tutti fab- 
bricanti di seta. Quando il padre Gozani parlò lo« 
ro della venuta del Redentore promesso ed annun- 
ziato nella sacra scrittnra , essi rimasero sorpresi i 
e risposero , che nella loro Bibbia faceasi menzione 
d'un sant' uomo chiamato Gesù , figlio di rSirach ; 
ma che erano tutt* affatto is^noranti del Gesù del 
quale il p. Gozani loro parlava. 
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Il seguente documento, in latino è codfofine , 
in tutto e per tutto ^ a quello die il reverendo p4- 
dre * G. B. March ini , procuratore generale , e pro- 
tònotario della missione , diede ad O. Martucci in 
Macao Tanno i&iq. . 

iy Hoc regnante JSLAie«-/o/7gf(i) scriptum fait de 
„ jùdaeis atque de eorum synagoga in civitate Khai^ 

„ Judaei ^ lan^mao^hui ^ seu birreti caerulei quia 
y, btijus coloris birreto in suis ritibus utuntur , a 
„ plaga occidentali (3) ad nos pervenerunt tenlpo- 
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(i) Quarto imperatore della presente dinastia tartaxa 
chiamata Ta-tsing. Mori Tanno 1795. Regnò 6q anni. . 

(2) Capitale della provincia di Ho-nan al sud delle 
Provincie Pe-tce^li , e Sciaursi ; ali' est di Scensi ; al 
nord di Hou-quang; all' ouest di Scìan-tong ^ hk pì^o- 
vincìa di Ho^nan è^ in . punto .di generale importanza, la 
settima dell' impero cinese. I cinesi la chiamano Tam^'^toa^ 
cioè fiore del mezzo, perchè è situata nel centro del- 
la Cina. Fo-hi , primo fondatore della monarchia cinese ^ 
tenne la sua corte m . questa provincia. 

(3) Dissero al padre» Goz ani questi ebrei ^ che i loim 
antenati vennero in Gina da un regno deiroccidec^e ^ chia- 
mato il regno di Giuda , il quale G^os^è conquistò dopo aver 
gli ebrei lasciato l'Egitto , passato il mar rosso , e tra- 
versato il deserto; e che il numero degli ebrei partiti dall' 
Egitto ammontava a 600 mila. - Informarono l'istesso mis- 
sionario , che H loto alfabeto era com^posto di 27 lèttere , 
ma che essi^ generalmente, non ne usavano che aa. Ciò 
si accorda con quan^to riporta s. Girolamo , il quale ci di- 
ce , che gli ebrei avevano m lettere , 5 delle quali era- 
no doppie y o almeno scritte in differente maniera. 

»4* 
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,, re firaìliae Han (i) ,' imo *}iixta alios circa fiaem 
,9 familiae Tchou (3). ludael tunc in urbe Pékcn^' 
„ kan^tcheu j et Xhin^hia èe^ehdint (3) et magao'tunc 
,, in honore eraut , ad praefecturas etiam , et alids 
„ digrlitatis gradus eligebantur; aunc vero pauci au- 
^ mero in sola urbe Kaiifung provinciae Bo-nan 
„ domiciliiim liàbent et sjnagogara , cui praeest le- 
„ sgis doctor ut ritus religioais dirigere , et legein 
„ Dei alib explànare possit. 

. „ Haec ; sinagoga incendio, quod iDurbecoOp- 
^„ tlgit tempore Quaa^ti (4) » consurapta fuit inuar 
„ datìqne fluminis Quan-^lio (5) quae anno septimo 
,, imperatoris Tien-lìun urbem totara subvertit. Sed 
„ deinde praefectus Tchao , genere judaeus , aliara sy- 
,, nagogam aediticavit , in qua niinc judaei coBVe* 
„ niunt , et cujus brevis descriptio sic exhiberi po- 
„ test. In parte anteriori priinum-se ociUis exbi* 
„ bet tabella imperatoria Van^sui-^pai (G) , et super 
9, tabeilam haec aurea inscriptio literis hebraicis exa« 
„ rata. Àudi Israel : leova ^ sive Deus ) noster unus 



(i) Circa 20S anni avanti Fera cristiana. Questa dir 
nastia durò 4'^^ anni. 

(sk) Questa dinastia incominciò 1,120 anni avanti Tcrt 
cristiana , e durò 8Sò anni. v , 

(:^) Pekiu e Nankin : la prima, capitale della! provili' 
eia Pe^tce-li : la seconda , capitale della provincia Kiang * 
nan, 

(4) Circa Tanno S6'* dell' era volgare. 

(5) Fiume di questo nome , uno de' yìÌL grandi della 
Cina. 

(6) Vuol dire tabella sopra della quale è dipinto. (i 
cinesi, invece di scritto , dicono dipinto }. il nome deli* im^. 
paratore. 
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^ est ^ henedictum nomen ejux ^ gloria regni ejus 
,, in aeternum» Noa luage a tabella positum est tea- 
,, torium , seu tabernaciiluin , quod vocant thien" 
f, tang, coeli templum ^ in ejus limine hebraica haec 
^, inscriptio legitur t Scitote , quod leova est Deus 
„ deorum dominus r Deus magnus , /Ortis , et ter» 
0, ribilis» 

,, In hoc tentorìo depoaunt judaei librum le^ 
9, gis Dei, Ta-kin , literis hebraicis siroiliter scriptum. 
9, In parte posteriori sunt duae tabellae, pai ^ quae 
„ legis vocantur , in quibus decem isti leguntur ar-* 
,) ticnli; I Dominum Deitm tuum adorabis; 2 Non 
,Y assumes nomen Dei Un in vanum ; 3 Memento diem 
,, sabhathi santifices ; 4 Honora patrem tuum , et ma» 
„ trem tuam ; 5 Non occides j 6 Non mechaberis ; 
,9 ^ Non furtum facies \ 8 Non falsum testimonium 
^ loquepis cpntra proximum tu^m ; 9 'iVb« concu"- 
,1 pisces domum proxinii tui ; 1 o iVi/n desiderabis 
,9 uxorem ejus. 

„ In parte vero orientali sunt quatuor inserì- 
u ptiones sinicae , quarum prima sic se habet. Au^ 
M tor legis Israel est jibraham : traditio legem ejus 
,9 transmisit ad Mojrsen , qui uni Deo intentus li» 
,, brum accepit supra montem Sina* Doctrina in il» 
^ lo contenta non multum differt a doctrina King. 
,, Deinde fit sermo de inundatione , quae contigit 
„ anno septimo imperàtoris Tien^tsun ; postea su- 
n bjicitur , judaeos , qui Pekih et Khin^'hia dege*- 
Yi bant , alios Jibros suppeditasse , ut iis qui pe- 
„ rierant suppleretur. 

„ S.ecunda inscriptio sinica , quae etìam nnnc 
,9 legitur , posila fuit a ymagno quaestore Hon^tung 
„ proyinciae Set^chuen anno decimo imperàtoris Le-» 
« A/>i-^e qui etiam On^^sung appelli tus est, qnae- 
« que sic incipit. Lex Israel Acham (Adam) est f 
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f>/rimus homo erat ex 1%iew^choiis in x>x)cidentet: 
judaei legem habent\ et iratiitìonesì^<Le^ in quin^ 
tv que librisi et quinqua^inta'sectioniìms contine'^ 
,9 tur*^ Deinde ideai pr^eTectus , post({aà!in legem ju«^ 
„ daeoTum laudibus cumula vit^^^ìsCfpraaequitur. Abror^ 
t, ham est legìs illius auctor ^ Aie e-st judaeorum 
9^ pater : Moyses legem illam publicavit , i.f e^^ /e- 
„ gidator eòrum. Jhmpcre Hànjudaei huc migra- 
9, r^^n^, e^ primo arino \regni Hiqo--tmng t^lam in^ 
t, dicam imperatori obtUlerunt (^10)^ fmperator lu^ 
9, benter eos excepit\^r^isque in -urbe Khai-^ung^ 
„ quce tane Pei'-leang vocabatur ^ domicilium col^ 
^ locandi potestatem Jecit. Erant tane sèptuagin^ 
ta judeorum familiw^ quce sinagogam cedificaruntf 
ibique suum king (libros sacros)'deposuerunt. Deiu- 
^, de addit , libros illos noa convenire solis judaeis, 
„ sed omnes ' homines , reges et subditos , ^patres et 
,, fìlios, sènes et juvehes officiL sui numera in illis 
„ conscripta legere po«se. 

,, Tertia inscriptio posita est anno secundo iìn- 
,5 peratoris Kan* In ista sermo est de Adamo , Noè^ 
9, Àbrahamo^ et Moyse. Sanctitas J\bra1iami multuiu 
^, laudatur , et traditionem ejus usque modo con- 
servatam ess^ dicitur. Deinde Mojsen legem suam 
super montem. Sina accepisse , ipsumque quadra- 
„ gìnta diebus et quadraginta noctibus jejunassé, 
,-, et ilio tempore toto corde et animo rebus coele- 
,-, stibus ìnlentum faisse 1 demum hanc legem 5() se- 
,v ctiones habere ^ et omnia in èst admiratione di- 
„ gna esse. Haec étiam digna nbtatu adnotat praefe-^ 
9, ctus , niniiruin , diem isabbathi olim apud nos in 
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(io) Mùssolina d'India , della quale gli ebrei | passaa« 
do^ dal Bengala in Cina , fecero traffico. 



Note spettanti alia Cina ai5 

,, honore fuisse habitum , sicut in lege jndaeorum 
,f praecipitur. Postea serraonem babet de inundatio^ 
91 ne fluminis Quatig-^ho^ qua libri judaeorumsimul 
^V cùm synagoga submersi fuere^ et addii judaeos ex 
i) nìmpo nomine Tin libros alìos suppeditasse , et 
„ alium judaeum nomine Len^tou'^la sumptus ne- 
,, ccssarios ad aliam synagogam aedificandam con- 
9, tulisse. Haec mandarinas. 

„ Quarta in$crìptio lauda! etiam Àbrahamum ^ 
,-, qui ab Adamo primo parente decimusnonus dici- 
,, tur , et alia quaedam refert quae in aliis pari*- 
,9 ter inscriptiònibus legunlur ; deinde scribit nomina 
,-, operariorum et eorum omnium qui ad tabellam 
„ imperatoris elaborandam et tentorium erigendum 
,, prò parte in coramune contulerunt : addit nomi- 
„ na septem familiaruni judaicarum , quae tunc tem*» 
i, poris in urbe Khai-fiw^ residuerant , quaeque 
^, etiam nunfc in ea domicilium habent . Haec de 
,, jadaeorum sinagoga. 

„ Nunc vero quid de judaeorum religione sit 
„ senticndum , eorum libros legeuti patebit. Quae- 
„ cumque nimirum in genuinis eorum libris] repe- 
„ xies , omnia ad veram Dei rcligionem pertinere co- 
^, gnosoes; sed judaei varias librorum interpretatio- 
^, nes et eiplanationes commenti sunt , quibus de 
,, vera Dei doctrina declinavere. Librorum quidem 
„ verba non immutaverunt , sed fictis interpretatio- 
*„ nibus a vera textus intelligentia diverterunt. Unt 
„ de noti immerito de judaieorum religione dicerc 
„ possumus quod de quorumdum literatorum com«» 
„ mentariis^ vulgo dicitur : librum admittOi intérpre* 
„ tationera rejicio^ 

O. MAKTUCtl. 
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Poesie ilaliane scelte ad uso delle scuole del se^. 
minarlo di Faenza , impresse dal Montanari e 
Marabini in Faenza* 
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uscita in luce questa coUenzioncella perche venga 
a mano de* giovinetti , e però Teditore ha. avuto inteu-. 
dimento di collocare nel suo libretto cose che gio- 
vino alla coltura dell* ingegno , senza nuocere alla, 
purezza de* costumi : ottimo intendimento al certo , 
e degno di moltissima lode* Se non che il modo eoa 
cui ha cercato di venire a questo, ne mi par hello, 
n^ mi par lodev^ole : e però mi si permetta apertamen- 
te di dire, che in alcuna parte Teffetto non rispon- 
de al buon desiderio. E perche ognuno sei veda , e 
per se stesso ne porti giudizio , mostrerò 1* ordi- 
ne delle cose contenute , e il modo con cui sono sta** 
ti i versi ivi posti. 

Viene innanzi nella raccolta la Basvilliana del 
Monti: rinvito a Lesbia del Mascheroni le tien die- 
tro s appre3S0 seguono i Sepolcri del Pindemonte , tut- 
ti i sermoni del Gozzi, meno quello ove si pongono 
in ridicolo gì* innamorati deiroggidi. Indi il Matti- 
no del Parini , mutilato di ben 127 versi senza gli 
storpiati ed i guasti come si dira fra poco. Si è cre- 
duto di dar qualche poesia lirica , e' si sono tra- 
ficelti otto sonetti del Petrarca , fra i quali alcuni 
buoni tengono il luogo di molti ottimi che si sono 
lasciati , uno del Bembo , due d^l Gasa , due del 
Costanzo , due del Filicaja e tre del Menzini. Poi 
eccoti quattro canzoni del Petrarca , fra le qua- 
li cerchi invano la bellissima Chiare fresoe e dol-- 
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Cf aeque ^ é Taltra cotanto lodata, Spirto gentil 
che quelle membra reggi. Una del Bembo in mor«f 
te di suo fratello , e a lato a questa una del Cop- 
petta in morte della sua gatta ; due del Testi , due 
del Filìcaja , una del Manfredi , nessuna, del Cliia-f 
brera e del Menzini ; tire del Parini , ma non già. 
la Caduta e il Pericolo , o quella in morte del maestro 
Sacchini , ma la tempesta , la laurea , e Taltra alla 
musa di molto inferiori alle prime. Si chiude la col- 
lezione con riano a Cerere e la . cbioma di Berenice 
del chiarissimo cavaliere Strocchi , e col Laocoonte 
del Costa. Questa è Finterà collezione. Reca al cer- 
to non poca maraviglia che volendo che il. libret- 
to serva a persone ecclesiastiche non contenga alcu« 
no de* begP inni sacri dèi Menzini , del Benivie*- 
ni , del Chiabrera , e che siasi posta una canzo- 
ne del Coppetta anzi che una delle altissime can- 
zoni deir Alighieri. Ma di questo non voglio par- 
lare : ben altre cose mi spingono a dire. Impercioc- 
ché non si può leggiere v senza sdegno nel sei:mone del 
Gozzi contro la corruttela de* costumi presenti , ove 
trovi invece del verso 

Qualunque uscio di naturai vasello , 

un versaccio. spurio che ti toglie il senso del primo 
periodo , e di una filosofica idea veramente espres- 
sa , ti fa un arabesco da pedante , dicendo 

/ 
Qualunque a navigar prende quest* acque 
Forza è che un. dì pieghi alla parca il collo* 

£ di quali acque qui^ parlasi ? E che scrupolo v*era 
a porre il verso del poeta ? Parca, piuttosto che 
clovesse avvertirsi come una cosa laida prende abito 
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di gentilezza per modi gentili 4 e non farla da pe«» 
dante al Gòzzi ed'alParini. Un poemetto fatto per 
satireggiare i datnerini e le dame , non si vorrebbe 
che parlasse nb di dame nb d; damerini? Sai pria- 
cipio ove Fautore dice • 

Già Tare a Vener sacre e al giuòcatotò 
Mercurio , 

sì lasciano alcuni verst, e s'incomincia cosi : 

A' feri ludi suoi invano il divo 
Marte t'invita. 

t 
E più ava ali dopo i versi , 

Poiché cosi gran pezzo a' primi albori 
Del tuo mattin teco scherzato fia 9 

si lasciano i seguenti: 

Non senza aver licenziato prima> 
L'ipocrita pudore e quelU schifa 
Cui le accigliate gelide matrone 
Chiaman modestia , al fine o a lor talento 
O' da te congedati escan costoro : 

e si rattoppa così 3 

Escano congedati , '^scan costoro* 

E a lasciar questi versi non fu altra cagione che 
la parola ipocrita 9 perchè lo stesso sentimento si 
lascia più giù. , 
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- La rimbambita fe , > la ' padiclzia , 
* . SeVéri upmi. ^ \ ■• ■ 

la altra laogo si fa punto ov^b una virgola, sic- 
ché il senso zoppica malamei^te : 

Infra i severi di famiglia padri ' ' 

Relegato ti giaci a un nodo avvinto. 

£ qui Si ta, punto per lasciare i due seguenti: 

Di giorno in giorno pii^ penoso, e fatto . 
Stallone iguobil della razza umana* 

Ne si ha rossore di lasciare tutto intero Tepisodió 
delle contese d'amore con Imeneo, e di far seguire 
al verso 

Pera adunque cbi nozze a te consiglia , 

l'altro distante ben 17$ versi 

Ma gii tre volte e quattro il mio signore. 

£ COSI per ben altri sette luoghi si guasta s'impasticcia 
si profana questo sacro poema iC'he lia per iscopo la 
correzione de' corotti costumi. Né l'editore ha pen- 
sato che togliendo tanti versi toglie la varietà , e 
quella che in buona logica chiamasi connessione d'idee 
al poemetto , il quale di perfettissimo diviene im- 
perfetto e monotono. Che se egli non voleva che don- 
ne e drudi si ricordassero , a che prò scegliere il Pa- 
rlai ? Le castissime api dpi RucceNai poteano rispar- 
mii^re all' editore la fatica ^ a' leggitori la nausea di 
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veder guasto il Mattino. È da temersi che se egli stam- 
perà l'Eaeide 4i Virgilto y' o. Vingilio si avrà cor- 
retto, e Didone cangiata in maschio, o def libro 
quarto intero sark scemato il divino poema* 

Ma le cosa non è ancora al sommo , e maggio-^ 
re ardimento ne avanza. Fulvio Testi , TQrazio italià« 
no , colui che con forti penne gareggiò con Pinda- 
ro e col Venosino , trovasi in vari luoghi delle ci- 
tate due canzoni scritto a diverso carattere per in- 
/ dicare bruttura e vizio d'elocuzione ov* è volo di 
fantasia. £ rigettato l'epiteto ambiziose dato a mo- 
li , che non è che un comunissimo tropo. Il verso 

» . ' \ t 

s 

Son mendiche ricchezze , vili onori , 

h segnato col marchio della follia : le sentenze 

Che le delizie ancor stan nelle spine : 
E del moderno ciel tale è Tinflusso 
Che la sterilita diventa lusso , 

verità politiche e morali , son derise perchè dette a 
modo di Pindaro : segnate da evitare Le vaganti cit^ 
tà dello scita^ quantunque anche Virgilio acconsenta a 
cosi chiamarle: rigettata la grande idea 

Pur che col ciel d^eternità patteggi , 

e Valtra tutta omerica 

£ tributarie e belle 

Allo sguardo divin corron le stelle. 

Dimentico l'editore del Parturient montes condan- 
na i monti gravidi di vene d*oro , quasi inceppa- 
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rt6 ;le ali: di' Pindaro, fossero come i pie de' pedan- 
ti. Si rigetta Vondoso vétro per dire il mare, in 
quella terra ove lo Strocchi aUamehte cantando ne* 
gli inni d'i. GàUinabacb dice 



1» 



In vasi d'oro 
; .Mescono limpidissimi cristalli* ^ ; 

' ♦ » / , f 

J^ nell$, xas^zoue Ruscell&Uo orgoglioso: iltii lodato 



n 



^. £$i^p^tor di tue gooiiezz/e agosto. 



li 



je questi noMlissimi 

Scema la turgidezza in scarse vele 
Fi)l9VtP9tO: da senno a terra giace 

sono villanamente ripudiati. Queste cose danno chiaro 
a vedere che l'editore non ha ben osservato il ver* 
so della poetica : 

Dixeris egregie , notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novum : 

precetto che deve essere ben ponderato da chi vuol 
chiamare in giudizio Pindaro e i suoi seguaci» 

Nella canzone del Filicaja He grande e forse ^ al- 
la jsettima stanza è tolto il verso 

£ il duro assedio^ sciogli , 

nb si \ può sapere il perchè : nell'altra E fino a quan-^ 
do inulti con men torto h segnata l'espressione le 
palpitanti rocche ( se però è mai lecito d'arrogarsi il 
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diifittD di farla da maestri a sì grandi sénito&fi Ida 
iagiustamente si sprezza la seguente . : 

» » ^ • ' ^ ■' * , ' 

Di tjae giuste vendette ai caldi rai - ^ 

Struggasi il popol rio : 



e. 



perchè questa regge ' ìàV analisi ed e appoggiata sul 
vero. Ma facciamo ornai fine , che abbastanza si h det- 
to :' e inviiiamoi^ faentino editore a seguitare a 
procacciare il bene de' giovinetti dando in lucè 4Ì-*. 
bri casti nella favella e ne* costumi/, pregandolo 
però ad avere toa:ggió^ ri verea^^ a' somidi poeti ita 
liani e a non volere die così bruttamente siano o 
mutilati o deturpati, come lo sono nella ediziécié^ del- 
le poesie scelte testé stampate. 

Gius* Igkazio M<>if TkNitRi. ^ 
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ARTI. 

BELL E-À R TI 



I I 



Notizie storiche -del cav. G* BfLod. Qiorgio S^roux 
dJgincourt sGritte da Gio.. Gherardo .De Jìas-^ 
si suo amico* p^enezia nella tipografia di Al^fi'^ 

,. sopoli 1837. Volumetti ir^ 8.® di 60 pagine^ 






nessuno meglio del cav. Gian Gherardo De Rosp 
si, pbf^a. scrivere iatoroo alla vita e agli studi del 
jcayi^. 4\ Agincpurt ,. perocché egli fu amicissimo 
di lui e-i^olto valea nella cogaizioq delle arti bel- 
le , ;per : che, salì in tanta fama il. dotto . frAncese. 
Altri ancora scrissero di questo gTand^ upnio : ra^ 
il De-Bossi nella dedicatoria al Gamba confessai eh* 
egli \\o^ copobbe mai i loro scritti*. Ciò dunque che 
egli dice quanto alle notizie bipgraQcbe le debbe al-^ 
la gentilezza del sig. Appresi già segretario del ca- 
valiere ; e ciò che ragiona quanto, agli studii , lo, 
trasse dal proprio ingegno nutrito .delle arti belle» 
Ecco per ragione, di saggio un brev/C sunto di tut* 
to Topuscolo. 

In Beauvais di Francia nacque il cav. d*Agin^ 
court il dì 5 aprile 1730. Seguendo il costume del- 
la nazione fu educato nell* arte della guerra : ma 
Luigi XV conosciuta l'ingegno del giovane lo im- 
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piegò in faccende di governo. Queste non gli tol- 
sero tempo ed agio di-stadiar le scienze ^ massime 
la metallurgia , che da principio egli amò sopra tut- 
te. Ed a conoscere le \liverse miniere de* vari pa^ 
si , nel 1776 Viaggiò per. ^a Frància , TAlemagua, 
le Fiandre. ^ Tinghilterra e la Sp^agna. Da ultimo vi- 
sito ritalia nostra , che ricchissima conji' ella fe di 
monumenti in ogni manièra di arti e di antichità , 
destò ringegno del cavaliere inchinevole a siffatti 
studii, e gli porse abbondevolissima materia alla sto*- 
ria delle arti , che a consiglio delPamico suo conte di 
Caylus coraggiosamente intraprese. E per vero eg li nel 
por mino a quell'opera antepose la pubblica utilità 
al privato diletto , e mentre potea bearsi nelle perfette 
opere de' secoli più colti , non disgradò la rosza sem- 
plicità di que*tempi, che noi appunto cbiamiamo baS'* 
si , perchfc le arti come le lettere giacevansi nel pi« 
misero avvilimento. La sua storia cominciò dal quar- 
to secolo e terminò col decimoquinto. Ma quanà* 
egli era sullo stampar dell* opera e trarre alcun frut- 
to della / molti fatica duratavi intorno i ecco appic- 
carsi ai nostri paesi l'orribile incendio della rivo- 
luzión francese di sempre funestissima ricordanza* Chi 
fra tanto disordine di cose pensava più alle arti di 
pace? Il cavaliere venne in gran malinconia ; ed aman- 
te della religione e del trono , sdegnosamente rifiu- 
tò quanto venivagli offerto dagli usurpatori suoi con- 
cittadini. Temeva forte pe* suoi lavori; e che la do- 
viziosa raccolta de' suoi rami non dovesse perire nel- 
le mani di qualche ingordo e ignorante soldato. Ai 
mali dell' animo s'a^^i^iuiisero incomodi di salute , ed 
una cotal diSlcolta nello sgravarsi delle orine ^ da 
principio stimata da* medici mal di pietra , che' pe- 
rò non fu, e dopo ua'cialta cura dileguossi. 
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> . 'l^iiialmefnte incominciò alquanto a diradarsi quel* 
la foltissima notte di guai, e ad apparir qualche, 
raggio di luce. Trovò libraio che comperò il mano- 
scritto ed i rami ; e vide pubblica Topera sua , ma 
piena zeppa di spropositi per negligenza del corret- 
tore. Del che egli spesso faceva cogli amici suoi for- 
tissime lagnanze , perocché gli era stato in più luo« 
ghi perfino cambiato il testo , tramutati i significa* 
ti delle figure nelle tavole , alterata la postura del-r 
le pailole e delle frasi ^ insomma tutto guasto e mal- 
concio*' ' 

" Fatta di pubblica ragione la storia delle arti , 
per fuggir ozio diedesi ad illustrare quegli eleganti 
^ssirilievi di* terra cotta , che avea con tanto stU" 
dio raccolti. Quest^ opera venne in luce nel iSia. 
col titolo Jìecueil de fragmens de scnlpture anti" 
éfne en terre cuite* Ha %'j tavole in rame , che rap- 
presentano figure votive, frammenti di fregi, idolet-' 
lì^ immagini di giuochi; ed una scelta di lucerne pre- 
gevoli o per la bella ;Ìb?ma o pel soggetto scolpito- 
vi. Pensava egli che siffatti lavori facilmente molti- . 
plicati avessero assai giovato presso gli antichi al- ^ 
la propagazione del buon gusto nelle arti , e a dare 
una tal qnale eleganza, anche ai monumenti niejn son- 
tuosi. L^intera raccolta delle terre cotte che posse- 
deva , la destinava in dono al vaticano , come per 
suo testamento fu eseguito. 

Intanto si avvicinava alla morte con gran pie- 
tii e rassegnazione» Aveva particolare afibtto e de- 
vozione per s. Luigi re di Francia, e volentieri e con 
soddisfazione parlava delle sue virtù cristiane e mi- 
litari. Certo che lo avrà sperimentato amico e pro- 
pizio il giorno del suo transito che avvenne il ol\ 
settembre i8r4i noverando 84 anni, 5 mesi e ig gior- 
ni d'età. Lo piansero gli artisti e lo piansero tutti 
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i buoni ; che allo ingegno e al sapere' univa te più 
care virtù dell' animo : modesto « dolce > liberale ^ .be-^ 
nefico ; protettore ed amante della studiosa gioventù* 
Visse amico de* più insigni uòmini dell* età. sua» se^ 
gnatamente del Marini , del Visconti , del ^anzi t'àp\ 
Gajlus, del senator Rezzonico, del Deros»! , idei M^rf 
celli, ed avea cari egualmente il principe PoniatQScki^ 
i cardinali Borgia e Buoncompagdi >' il cairaUerfOà<><» 
frio Boni , la famiglia Dionigi e tutti qae* suoi ^oì\'* 
cittadini ed artisti , che visitando questa nostra pan 
tria pregiavansi di conoscere e riverire un tanC:U0*9 
mo, A gran fatica avea raccolto ed ordinato uua scel- 
ta e copiosa libreria, ricca scgnatameate di tutte-;*!^ 
storie particolari delle citta d'Italia ed. anche di' aWl 
cune di oltremonti. Egli vi ponea singolare affetto^ 
e sperava che restasi intatta ; ma còrse la comua sor^j 
te delle librerie de* dotti , e dopo la sua mcrrtei% 
venduta e dispersa. * : : r 

Rimasero però i bei frutti do* suoi studi i 9 lediegU 
vive immortale nella sua storia delle arti. Romaiglie^ 
ne porse i materiali : che Roma e Tunico luogo'do-r 
ve le arti possono esaminarsi in tutti i loro divei^-^ 
si stati. Incominciò egli dalle catacombe ; meoatp a 
guida d*esperto cavatore fece lunghi è frequenti pel- 
legrinaggi entro que* sacri sotterranei; Vi osservò co- 
me gli antichi cristiani non abbandonando al tatfcQ 
i profani ornamenti v*intramezzavano storie cavate, 
dai libri santi. Sebbène di que* primi secoli /per di* 
fette d*artisti e per introduzione della barbara pit- 
tura orientale, non s*abbiano clie ros^e cose ed im- 
perfette» Osservò eziandio le vecchie costumanze ai 
sacri riti de* nostri padri/ accoppiando alla ispezioDe 
de* monumenti la lettura degli scrittori : unico méz« 
zò di fermar sopra solide basi il criterio archeo- 
logico. 
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; Dopo il quarto f secolo^ ie ^^iù in^i^ni 'fabbrìclie 
ciie fossero jC05triiiite% «fu cono de < ciliege cristiane. Le 
basiliche, cost^ntiaiaiie di* RomsK serbano le' forme ti elt- 
le astiche feafsilicherde'rbniaiii ì itfiifMerocch^)in!Oii> po 
teroiio costruirsi alla ifoggia-^d^*' tèmpli^ pi^e&m,: ^erf- 
.do' Ife cristiane cerimótrie troppo 'jdiveràe idallergeo»- 
tilesche : ch^ quelle chiamano i fedeli entro riitenti- 
ptD 9 qiìeste non v^ammett^vano <^e i sa^ìeiulójti ed i 
sàìcrificanti. Studiava altentanàente le divèrse inianìé- 
i^'de''iCeiiienti proprie òé^ ditrefói tempi ,' ed eA-aidi" 
^^nutò in ciò esperto ', che da pocfai-e rovmati avai>- 
%ì distingubya a qual tempo appartenesse il monn*- 
mento. De^i ornati e Ideile coìoniie poòo fidaVasi , 
che ben. sapeva i èsser-- qiì.este siatè^ tolte a prestito 
da'* più aatichiedifizi! distrutti* • ì 

Venuto il ^secòlo^ ^dodicesimo ìneonifrnoiò a spo^ 
-gfiarsi la barbaiiÌ€L;> Le piccole signorie' in che^divi^ 
bevasi a brafai^Titalia. giovarono alle larti : si* mise 
fra i baroni uqa>i)eila g|ir a xli fabbricfl^r chièse ^ 8^^*^^^ 
daik in qne^jtem^i rsémbra ^slie^ poco iciirai^er 6 i pti vati 
edificìt4 Allora faaéque quella maestosa /foggia d'^arf- 
^téttora t 1& quale' diciam' gotica^ mft.cke totfah- 
trò h che Y antica iusata da quel; popolo.'^ Avviene 
nelle opere dell' ingegno che <^iféensa npvita adppe^- 
ra ropposìtò' di quello che adopei^àvam innanzi; Nob 
piacque la spendida eleganza' rdefi;|g!àintiebi>'4 noii la 
rozta semplicità de' bs^si tèmpi j;-* ai' aocazza^ono veo- 
chi ornati , pieoole travi 9! fasci Idi • c(^onaettè , avelia 
aguzzi^ fregi, inkagli^ cormeti, ^lapitelU , angoli e 
che so io. ; Notava i il cavaliereitfte/fca «osi Btrana b^ 
yfiik osservavasi un nob 3»Qr<ci^'>dtimpaiiii^nte cbe pur 
non dispiaceva aUV-nttista** ihl < 5 . ì. 1 i 

Lìi pòrta ma^g^Qri».d^lanibÌBÌlicà : ostiènse t ora 
irrepasabilmeate pèrduta a ^naviasimo noistro' dlaaAo ^ 
era il più bel mo ttumentci :^lie s^avo^e del secoli uni- 

i5^ 
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dècimo. L^.AgÌQcdui|t Àe* faceva grandissimo cònio; 
fi(%aatainente ia propoDeva perdinvostrare come erà«- 
fii iacomiaciato. a cemporrfiileistaDiie;. perciò la fé- 
<e incidere ia moìii tavole in jrame. <£ Tel:ameQte>.co4 
•testa, incisione Inesattissima , oi*ii iche perdanooàl prn^ 
•totipo, a ^à vtt&'iid^a di ciò cbe*- foss^ q^el davd--* 
-ra kmmumhileóà. nn età tanto rózztké ' ^ , .'u.\ 

\ ! Quasto ' agli soultori , egli reiuieva all;a }Tf)spaii^ 
4a:gbrtaidv àvf)r prodotto fra ipirimi un .Nl60ólìcxdBiiff- 
-siMlo v^il^jii^te tn;moUe città d'Raliar émaasiviaiheas- 
4e in Pi$a .sua-^patriaod in ;Oi*vieto jKostfòiièoUerapv- 
're sue qnaiilidr . valesse* Nioeolò: bandi v dall' arto le 
goffaggini de' -suoi tèmpii e la r^a;taurò>iclii amando 
gr ingegni allor stjadio degli • aaticki (esemplari , foii»- 
tì perenni di ogni bellezi^aJ Ije altre città. d*Ifaliii 
-eb|>ero anch' esse più -o oterio valenti ' scohori. IVI i la- 
•no ebb^. vanii m^rmi aLtr.ibuilLiad^iuAiBaldnbciorrFj»- 
rf^nve: ebb& .rOixagcia e Nipa.'lsuil^lfjgliol che! operò 
tteiU fonie 'di .Siena \ hiàx (qi^esf&D'boquistàvJnnovia iik 
jtuuiGosn (lasotiUtira i^nabzi; -Ul'jiai*<^^diel'diping^fi 
«inns^grodiva 'versD'.daiiperfeaioite* Nel secolo deeiiilo*- 
<}ointo. D.ojiatA jBraneUeaco eVLiócon^a ^QbifaettiJbr^- 
naTaao FireniGf; cbn* bassirilievà ^^emuli ld«gli 'anti-»* 
•chi 9 > come qneY della porta di bronzò del- battistéiriou 
<Roma va^vavà ian.PtaololromanQ.eua Px)Uaijuolo ^ 'che 
jiie' mai^scdet .d:lBbACenAD e di Sisto mjsritó lode^isj^ 
-non «nella invenzione ì^jiadriieno .bèlla ésecnsion (delle 
|>arti. A.Ua perfine^'làJSciiUnra jgiuinise al sommo gra«f 
«lo ideila perféaiiime (pai> :oper^< del: gran MichElatx^ 
•gela: e qui il jpàvaliferoiCessajm ÉÌlxsuò'Iav4MÌo; » 
: 'Xà^ pittimmnf6cbf»ìCfie dej^iiBntuchl qnegli ^esém^ 
plari che ci restano della, ^-ieiltouràiit veneriamo i rot- 
ini d'nn fianrasioi^ d'<àQr;i2éus3'f 4W Apedie illustri 
jfigli della t Grecia ^cma i loi*a. dipinti xiisoiio al (utt^ 
4q sconasciuti^ Le;jUozfi<ijabld:iraudinQ ,! ^uali^ieìptti^ 

',,1 
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tsrà* dì 'Pétap^y^ i'iì sepolcro de' Nasoni-, le' tórrtie 
•«Il Tkó , alcfiqiexainem 'dipinte ^scoperte niella' viU 
■la iVegroór,' è- tutto 'qnfellb che abbkimo dVntììeo ia 
aquest'^rte rispètto a' tempi rom^itii. Le«^catacombe ofiro- 
no dipinti vari di fatti ^elle sacre .storie, d'allégorie è 
di simboU religi&fir adoperati da' pigimi (edeli*''I cimi'* 
teri di s. SatornincKe di Calisto gli offersero Tiraa» 
gine del Pastor b<mm e di varie donne in attod^in- 
nalzar preghiere air* a]tiss:imo t dipinture del terzo se* 
colo/ Al quatto secolo appartengono le pitture dct- 
le terme dr Costantino , di cui veggonsì pochi avaa^ 
zi nel palagio .Rospigliosi di Monte Cavallo* ) 

Del iqxiiiito IsonD-quelle» del cimiterio de' ss. Pie- 
tro e/Manoellriio vaove- nella cappella del Crocefisso 
sono stiiTÌte;der vjEìschìo ' testamento e singolarmente 
èrapprasentàto. il! delitto di Adamo e gir avvenimen* 
I ti di IMtos^i/Nel / bimiterio di s. Ponziano è dipinto 
I il Redetildre, in ratto di ricevere il battesimo: ma 
! itt maniera.! assai goffii, 'Ancht Cristo fra gli apasto- 
i li è effigiato ne' sotterranei della Madonna dolU S*<?1- 
I la in 'Albi'tno4 -Dopo, tutti cotesti dipinti del quin< 
\ to secofo)>.e^ q.ue' di poco difiegrenti di egli trovò ia 
s. Loreazx) di. 'Rc^a.,. riunì le pitture di altri sei se^ 
eoli , tenendo sempre dietro ai sotterranei di Roma 
[ e noa.XrbsNmrando quelle di s. Gennaro di Napoli. 
I - Un' altra specie di pittura , che trionfò delle in- 
giurie del tempo e ci pervenne pressoché intatta, è 
}l;musaico. Questa sostituendo il difficile maneggio 
di pietre e di smalti: alla fecilitk degli obbedienti 
permeili ; aswcutò la durevolezza del lavoro» Un im- 
raepso numero :di pitture siffatte sotìo nella rtiagni** 
fica villa Adriana. Del quarto secolo) abbiamo ^quelle 
di^5. iCostanza: di poca posteriore è l'abside delT 
anrtica basilica dà: $• Pietro: al quinto appartiene :la: 
gracj .pittura idfi* ss. Cosma e Damiano e il inusaicoi 
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di:Gl)e GalU Placidia oriò la Ita^Ucaiostiense* Yeifr 
gQao,(|uiDdi que-' d^la liberianai/je ^<|lle^dei^ oratot- 
^ÌOf;dÀ^$t, YeDieia%ÌD presso it Luterano , ^e,di s. Agn*- 
^ 'MtUa via nomentana , e di s,. Stefano rotondo:: 
^onìh?toTÌ .dcj seUimp $éòQlo»iiDìeir ottavo è il tii* 
x:lÌQÌoìdi Leone 9 come la tirajfigura^ione , la nuQ'^ 
zÀata!, la nascita di Gesù. Del nott<j^'ahbiam saggi ne* 
^<>, :Nej:eo ed .Achillèo « in e^ Prassede^, ìa s. Maria 
Ma^iore , in s. Maria lA^Domnica» Nelle tombe di Ot- 
tóne ' II ci restano avanzi di mursaict del seéolo de* 
cimo , e deir undecimo in s, Maroo di Venezia. la- 
tanto Tarte progrediva a meglio ,, ed «Andrea Tofi ope- 
>ra va molto in Firenze , e gran oose facdi^ansi in Roma 
nelle basiliche liberiana e lateranf nse - pw mano di 
fr, Jiacopo Turrita e Jiacopb da Gatneri-no'f i la- 
vori de' quali compiè Gaddo Gaddi. niel isecolo qaat« 
lordicesimo* Giotto , il padre della rinascedte arte 
del disegno, anch' cgU pinsé in mu&aicoi Cristo co- 
gli apostoli 9 e ne veggiamo buoni avaosì nel va-^ 
ticano. 

Segitono i dipinti in miniatura* Al quarto e qnin* 
to secolo si ascrivono le più antioheminiatdre, co- 
me queUe che sono in un greco Af« S. della biblio- 
teca imperiale , le quali presentano' fatti della bib- 
bia che iorse da greca mano furono coiadotte. Le 
prime pitture latine di qoesto genere jsotio nel fa- 
liìaso codice vaticano di . Virgilio ;* che se non fu- 
rono capiate da piix antiche , ma sono veramente ori- 
ginali 9 mostrano essere stata molto in onore Parte 
in quél secolo* Il M. S. viennense di Dioscoride ha 
miniate le piante descritte dal botanico e sembra ope« 
ra gre(^a^del secolo sesto» Manoscritti e miniature 
trovò né' codici) medicei greci e siriaci: >Mcrfae sonodel 
attimo' secolo o in quel torno. Trasse poi dai MM* 
S& vaticani-» una lunga serie di mialatnre r^ppre^- 
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sentanti le imprese di Giosuè con descrizioni greche 
attribuite all' ottavo secolo*; e il celebre Terenzio 
del nono. Insomma i codici miniati ci Iiannb serba- 
to maggior copia d' esemplari [dell' artej e segnata- 
mente i codici -saeri ; e ciò per gli anatemi fulmi- 
nati contro chi alterasse, togliesse o comecchessia cor- 
rompesse le pagine loro così dipinte , come scritte. 
Dopo il decimo secolo si hanno grandi origina- 
li pitture che a grado a grado salivano a maggior 
bo)Qtk. Giotto fondò la scuola fiorentina spogliando 
Parte di quel monotono e rigido che la prava imi- 
tazione de' greci aveva introdotto , e diede alle figure 
vivacità movimento. La scuola fiorentina primeg* 
giò fra le altre, ma tutte le citta d'Italia ebbero mae- 
stri dipintori fino al beato secolo sestodecimo , in ch^ 
ia pittura di compagnia delle altre arti sorelle sali 
a tal perfezione da far superba ogni speranza d'al- 
tezza thaggiore. Fin qui l'Agincourt condusse l'opera 
sua i die sarà sempre cara a tutti che amano e col- 
tivanof le belle arti e le antichità massimamente cri^- 

«tiane* 

li - ' 

Cakloluigi MoaicHiNi. 
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Cenno sulla strada sotterranea detta Taanel che v|i 
eseguisce sotto il Tamigi a Londra (*)• j 



I 



/ 



fogli pubblici banno gik taiito parlato di questa 
/strada , che nulla di nuovo può aggiuiigersi ;:isei^p 
che scendendo a qualche dettaglio dopo jc^e^^i j^r- 
sonalmente visitato il lav^^ro accennerò in ;broy)a.^i^ 
circostanze principali che han^ favorito rideil in 
se stessa, per quindi chiudi^re con dui$ ^parole su 
lo 3tato attuale del travaglio., t .j t. ,; 

Il bisogno, il talento dell'itigegnìere^ tl.<:^'ea- 
to detto romano , ^ lo spirito d'asso^iatiope Ciiroq^o 
i motori. 

Il bisogno fu suggerito d^ll'ayi^r una comu^i^azifcn 
ne da una sponda air altra del T.aoiigl sensia, inipe- 
dire la quantità de^le i^avi 4i !<^ui ^^rt^i che ven^ 
gono a scaricare sino quasi al centro della .citta ^ 
cosa che un ponte nel sito del Tunnel avrebbe im- 
pedito* 

Per terzo il cemento qhe trovasi in Inghilterra 
stessa 9 detto romano, non solo vale quanto la poz- 
zolana romana producendo lo stesso effetto , ma ha 
di più la proprietà d^indurarsi in pochi minuti an- 
xhe dentro T acqua. 

Infine lo spirito d^associazione è tale in Inghil- 
terra , che se un uomo di talento concepisse un pro- 



(*) Pnbblichiamo con piacere questa descrizione esat^ 
tissima , scritta da uà illustre artista italiano reduce ul- 
timamente da Londra. 



^etlOT) «t ite trovi» subito^ . €apita£«tij die loraSAécQO- 

comptatiori :: .d'ugnammo iisgefii5^i yfeiiMor'$aloiiUn iSQk- 
initato dirigente, ed il parlamento nazionale sciate- 
aressa d'apf^jroivare ja^dAjr'pToteggegre^ il tutto. ' . ; 

Cossi 'iei>be priticif^i^ilqiif scoperà , e il sig. Brti- 
mà pceseataodoj U ^ua fpKO^èlto feib})e m risposta 
questi succinti termini: .r ' /: ; ..[ ::. \ 

. ,) Noi'ttéa';si|pfo,ÌDrgTai£o<di' giiidicaire delvo- 
^f slTQ progettai,' .icirioriguardnmioieoiiBe vpstro secre** 
M to. Noi ^ci limidraiào ià sapc^clie meritate la no^ 
•^, stri confidenza , e clieisiète ì>6»») «d'onore. Vói ave- 
^ ie dippià; la gran leziiifnè dèlF esperienza ; voi^a^ 
h9 pele; con^e è. mancata simile impi'esc ai vostri pi«^ 
1,, decessàriy e per còrise^eqza sarete ^preparato a vin^ 
,, cere gli ostacoli x>he V hanito- fatta i mancare a ìquel^ 
9^ ìi> !^Qcovi.dén&ro}, mettete >mano al lavoro , fate che 
„ il nostro paese goda di un «imoVo vantàggio» 

la seguito di' ciò fif pbstà la. primi pietra il 
giorno: 3 marzoj idsS dal pare^dtntè del coiÉitato 
degli .azionari alla sponda sinistra yrimontanda il fini- 
tine nd pianto ìviiMQor. alla strada^ è- alla chieda detti 

Il passaggio sotterraneo fu imsnaginato a due gal^ 
lerie oònf^ maiiciapie'dk ^oste in comunkietiotle tra lo« 
ro con parecchie. arca tei< nel, m uro dìv&sasioi Le galle^ 
rie sono cos^tmitte a ffiorma cilindrica.,rlflt loro- massa 
totale ^ comprese le.grassiétze deirmiiri nella! seceioiiè 
trasversale;,' è di^ipiedi .tnnltaaette. per ventìdue. ' 
, PrinfMt operaiÙ9fte fa q nella: ';dij 'icàvaife un poa« 
ze cUindricb d^lU profondità : necessar iar. a^^dar prin-* 
jcipio.alfó gallerie ori^i^^jitalt; e ^f l*ln^€gpère adat*<* 
4ò iun mQtpdo ft^ttor «io. . », , ; 

Fissato ilip^9tOiCfiHrH\. vm mUro ciltodracò di 5a 
pi^di di <^ia^^t,^0«c<l6$tioato^ ad essetQ. ilfifivestiment 



Ib htterini M> pèaiia^ pssia>tohre drcalatd' e d^4tol>> 
ita de' i^èdoni'; ^sr^ottò' c^ 4*^ pìledi d'altezsa- qne* 
"Sta storrénftKDrii dir ttfra», e Àirimavcabile (per^m- 
i.^ É bàsrita tutt9:.ià eifsùiisìoae sopra un c^ 
diiò di ferro . alto. 3< pi^di , ^glftente per rinteraa 
eircqnfereiiza i al quale mediante il peso sayrapposld 
facilita la discesa^ : ! .i ' ' 

' '3;^ È ufi anello rdi. legno i 9 B^piedi; largo per uno 
•d'altezsa ^ po^iaiite<:so^ra:f£E?CBrohio;di ferro ^ e in- 
lermediario. £ra questoj e la r fabbrica. 

. : 3.^ Yìeae il itturo ^ cilindHco. composto di mat- 
toni legati còttiqemento turtto romano, di pie^i 3 e ijì 
di grassezza'; nella grossezza del muro per tutta la 
^ireanferenaa sono stati posti 4^' pezzi 'di ferro vec- 
ticali ^ e- quìsti fermati eòa viti ad altro cerchio, 
•o anello, di legno nella - sommità del maro f ónde 
tener riitretta)la costruzione/ 

É^^^ AXhi somtnitìi- di questa torre fu eostituito 
un: registro) di tradii, osfia piattaforma, sulla quale fa 
situata una maocfaina'a vaptreadopi^io cilindro della 
forza di 35 cavalli, eoa pompa , caldaja , e cammi*- 
no , che mette in movimento una catena a secdbi 
•per salire te terre dello scavo*. 
^ . 5*^ Il ^titttQ 'prq> afato ài; i*^ aprile i8a5 , dair 
interno, della» torre cilindrica fa dato principio a 
scavare k^ tèrra,, e furono armate "altre pompe per 
l'estraziòbei deir acqua filtrante. Al t<^liersi dèlia 
terra, a paca a poco la torte iperiil suo ^peso e per 
il tagliente /deUa ìsua* ' ba$e idisoradeva quasi insen- 
aìbilmente,!» arveodo'impié^to' circhi 18 giorni aper- 
cforrere3/);.p^edtdì4ifit^esa a traversò degli. strati sab^ 
biosi e ghiajosi , e venne così a posiarè sopra uno tra- 
to argfllotbwFu allora continuata' la costruzione della 
torre discèniendo , ossia per di sotto togliendo por-* 
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M0ne a porzione il oercbiò di'^ierro è faDdlo di 
legname. Fu Gam.tinuàto per altri !a4'pi^ì'9 fs^centi 64 
co' 40 della torre discesa.- Arrivati' a ^ùe^to' puli- 
to y che è il piaao determinato per le gallerie, si 
costruì nel mezzo della torre oti pozzo di pie*^ 
di 35 di diametro per ao di profonditk, legato con 
platea di fabbrica colla torre 1 destinato a raccoglie^ 
re le acqne filtranti delle gallerie , e nl^l quale be- 
vono le pompe po^ alla ' sommità della torre , e 
cola permanenti sino aUa'fiUé dell' opera, essendovi 
annesso il meccanismo empiite e bello dell' estra- 
zione delle materie i^ e della ^ discesa dei materiali 
per la costruzione. La torre e il pozzo batino consu^ 
malo !26 mila mdUoni f e iaoo barili di cemento roma- 
no ? il tutto del peso di 900 loifeUate, o libre a,ooo,o56, 
t^lrca un milione di kilogrammì. Presso questa tor- 
re se uè dovrà costruire un' altra di i5o piedi di 
diametro pel traffico delle vetture ; ma questa da 
farsi in fine dell^ opera. ' • ' 

Al punto di dar principio alle gallerìe Finge- 
gnere ba , per quanto ha potuto , scandagliato la na- 
tura degli strati del letto del fiume che nella marea 
massima porla 3:1 piedi d^acqua e m nella bassa , 
ha trovalo il ptimb strato per 3 piedi e i/3 di sab- 
bia, il a.® dVrgilla le labbia per uno e 3;6, il3.* un 
banco d^'argìUa pura e tenace di 35 piedi. Fu in que- 
sto eccellente strato di argilla che si principiò a sca- 
vare le gallerìe^ al (^ual'efibtto Tìng^nere seppe in- 
ventare una macciiina atta a sostenere la massa delle 
terre sovrastatiti. Con questa macchina si scava quan- 
to basta per dar laogo alla Costruzione delle gallerie, 
senza che perdano d^llà loro densità naturale le ad- 
iacenti terre. Si eseguiva una tale operazione per mez- 
zo di una armatura di ferro larga 37 piedi , e 3j 
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Mteù ^ev-8 ^ì ÌQi>4At(t>; qUI^U^màccbiaà r forzuta' sch 
gliene pfi^r ^<)i^AÌ pfiatói ile; terre, di sò^pra e di latov;S 
xlivisa.m i$t ^opip^rUmenti separaci « ossia iadij^eti** 
denti, p^ajQta^i Vupo pr^^o. TaUro vertical^ienle ^ e: 
jdispo^t^ in. modo. che sei so$teQgono aUernativameate) 
Ja por^iolie, 4el terreao , all' atto che si scava. HA 
4emp0, st^s^p che sei rimaogono .fissi ^ gli altri sei avani 
«ano da ,6 a 9 ppUici per volta in propotzione della 
'te^ra, Slitta, levata. Ft( in ^ettensi^re del iSsS la pri- 
sma atPpU^^^^ioa? della mii^cbiidft f/.assia scudo. Gli ope-j 
\i:aj che; travagliano uellttaaccliinap^^soujQ esseie sino 
i<l3$.» wnò per uiip eutroi vsparj .separati della mac- 
^hit^a'Stessaf Ognuno ha dei pe^zii di tavola manegievo-' 
Ji^^he la macchila. stles$a:tÌQae «compressi alle terre; 
M U voratore fae levi unar per. vòlta , sbava in avanti 
Ja .terra per 9 pollici ^ e rinlelite; :la tavola nel buco. 
j$caivato fermandola fortemenite ool.meiizo di 4 P*''^*''*^^ , 
,a, vite poggiati; npa, al p^fezp dell' arnlatura dalla 
quale travaglia^ ma contro, a q;uelU pezzi' che Boa 
jjono in travaglio.;Qu0st^ o^er anione si ri p/8te da tut- 
Ji,gli altri opera] alternatiyamfinte , cosicché scavate sei 
^przioni di terra 5 collo, stesso metodo. si «cavano le 
altre sei : e cosi l'intera armatura ti?ova|ìdosi avanzata 
tutta per :9 pollici , la fahhriqa dm. muri .delle gal- 
lerie s'accresce egualmente di, 9 pallici. Con tal me- 
todo ognun vede che il terreno non resta mai ab* 
bandonato al proprio ptso , coSi pro^iegu^ anche a 
traverso della sabbia mescolata airacqua* 

Sì proseguì in tal modo il trayaglip non senza 
jaccidenti di forti e subitanee; filtr^zipt^i , per cui non 
fu sempre della medesima £|ttivitk ijl lavqrp, cbe sen-i 
za impedimenti fortuiti h ,ax;riyato ad avanzare la fab* 
brica di due piedi circa. In ogni a4 ore per tutta la se- 
zione verticale si tolgono da 9-.e io tonellate di. ter- 
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n\ ^Mnji{egatidd eit^ai 1^2000 toàltòiii ^ édl .servigio 
cK^i*'4o' Itomi qì cambiati' da altri' 100; in' tutto' 206. 

* * r ■ 

Fii tlel 'prossimo gassata maggio 'i:hé un tèrribilfe 
àtJi*lfetìler't<a fattoi di^rè * alFitoperter ritd ingégrière « É 
't^lfibè:te.jhnzn pericolò è un trionfare sènza- glòria. 
WitìSÙ paà >bèii glé^ittrsi qùest'tìòiri6'sTrafòr*di'nai<iòS 
giaccliè sebbene il Tamigi in <lfct giorno siasi^fatto 'Vio-»- 
leatemente strada nelTunneUe con tal veemenza da po- 
tersi appena a tempo , quasi per miracolo , salvare gli 
opera] , coir essersi riempito totalmente d'acqua sino 
sotto alle macchine della torre , pure è riuscito all'inge- 
gaere Brunel col mezzo di 40000 piedi cubi di sacchi 
d'argilla , ed altre materie sciolte , e queste poste a 
strati col mezzo di grandi tele impeciate , riuscì 
dico a rimarginare il letto del fiume nel puqrto della 
rottura. Fu quindi estratta Tacqua , e re^ di nuo* 
vo praticabili le gallerie a quell'ora giunte circa al- 
la meta del fiume. (E sono i primi d'agosto 1 il tut- 
ta consta allo scrivente che ha fatte e ripetute ie sue 
osservazioni sopra luogo ) . 

Ciò eh' è straordinario si e Tesser restato fer- 
mo in posto lo scudo , ossia l'armatura di ferro , 
come pure rimasa intatta la fabbrica , eseguita si- 
no alla stessa estremità che tocca fa macchina sles- 
sa ; sebbene mi dice l'ingegnere , che la violenza delle 
acque del fiume fu tale da rompere tutto ciò che 
trovò isolato nelle gallerie e nel pozzo. 

Per un rapporto da chiudere in una lettera 
credo che ciò basti. Al mio ritorno in Napoli potrò di- 
mostrare a chi che sia il tutto per mezzo de' più 
minuti dettagli, e coU' ajuto di quanto ho potuto 
raccogliere mediante l'amicizia contratta col sig, Bru- 
nel , che anche nelle più piccole cose risguardanti 
questa grande operazione , fa mostra del suo infini-* 
to genio. 
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Ognun» yedech? Tavec potuto superata Jla ,;^ 
pra descritta g/^^àe oriisi , cojila quale rupmo<}iai sah 
puto. respingere il Tamigi » vai quanto, dire .vincere 
la natiii^a; oq^do li deve.a fiajgion cbnchiucie?ie, ebej Jdpa^ 
vi sarà pia nnlla. a>temei:ei Q quindi ^n si giunte* 
SCO daviora, ;Vieri^ in jaltrf dw Wiii ciuca feUcwjeate 
e completwiente al SUPiteraunet ,/ irrM , 
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Traduzione in $èr,$a' flm^a^/iifedla:' chionia .fli Berenice di 
CalUniaQ^\f,ìuU(^ V^rsiofie, latina di jCati^llq,^, vm an- 
notazioni del dottore Giuseppe Adorni professore di 
poetica nella, ducale 'univerjiità.,^f -Parma. 8." Parma 
dalla stampejcia-, (!^qroiigffit^i 1^26. ( l/n voL di pag. 
XF e 144.) ,..^. ,, ^. ?.. . ^ .. , 

Dejanira ad^jErcplf^ ^. fp^$tol(f: J^ fra Iq €ro\di^ di lOi^i* 
dio ^ trfi49ttafM^ìqm^ital\anai. elegia ^^d^^ Giù-- 

seppe Adorni . profesf ore f(c^. &,*. Parmaic^\twi Bo^ 
doniani iSuj, 



n questi^ i4i^ /^olgfkiriKS^mfnJti noi .1(4^^301 ifi; primo 
luogo l'erudizione deiregregio sig. prof. Adorni , poi il suo 
buon giudici^ ini fatto -di lingua latina ( U cl^e,:^a.sp;iia* 
meote ravvisasi ideila versane della Cl^oxt^a^ c^i;' Berenice. 
Del resto noi non possiamo essere toulmenie . d:6lla sua 
scuola di poesia italiana; perciocché sian^ la Dio mer- 
cè pervenuti a un .età, in che. ne' versi giu^ti^n^ente pre-- 
teudesi ciò jche i^e rende oltre ad ogni n\i^ cosa bel- 
lissimo il magistero : cioò la purità dejila^ lingua , la 
semplicità dello stile , l'armonia , la nol^iltà e la chia« 
rezza. 

i . • • 

Sic honor et nomen divinis vatibus atgue 
I Carminibus veniet. 



3IJ 
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Ecco un «aggio del verseggiare del «ig* Adorni ucUa ter- 
sioné deìF epistola d'Ovidio* . *. .^ .v 

Tranquillatai rimira .omal Ia£ terra / 
Per le tue forze ultrlci , ove Nereo 
Co* flutti SUOL tutta Tabbraccia e serra« 

Securo il mar, pacato il suol si feo 
" ' ' L^ meie'cìB tua. Di mcVitl , &l- lólè i-'^ - 
" ' 'L'ttùa e raltrà magione per' w ^a'^m 






' "Tu sorreggesti ìmj^rlà*' quel" erte!' ^cbe' v\iole' - 

•v 1 '|>oì sostéuerti; D'Ei^coTe. caWorsó v ^' 

AtlantQ resse la stellata mole. ! i ' 






/ 



Ma ciò iìie giòvì!i,'5e ft'ctìtrmnc incorso -^ ^ 
: ' Bià^ìhiò* hai tuV'ftelfeh^ di tìt^cè%ià hmnìt C) 
' 'SVgttrià'Iuce^ dd'catìlmià^jkeivsò 






E dirau poi che la tua maa disuaa 
E soffoca due vipere, quaud^eri 
""'" ['GiS' bktìilKÉÌèlv '^ègrto di Oiìyvé/^ '^rfhar? 



ut 



:u 



SfSu^^kortilglii ruoni d'oggi' à'btól df Ieri t 
* Mfeglib che iiorl fiiilsti , in'cbmihciasti : ' 
' " dr ultimi tiah' si àffaaaò^'aiti ai prfiniwi, ' 

"Ife sara"IJer che Am3l*e alfiu* sovr'a^ti ' 

'Afi[*éroè, cui^noÀ domar mille ^rixdstW , * 
* . • Wè Giunò , uè ^li steiielei • cònlràili ?" ' 



.* .»» ^ i I. t'.i . 



C) Si maculas turpi Jucta priora nota ? 



» ■ 
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Traduzione ^ delt epitalamio di Catullo Vesper Adest 
fattasi da tre parmigiani. 8/ Parma costipi bodo-- 
mani tSaj. 



Q 



ttes4 tre parmigiani sono i sigg. Giuseppe Adorni « 
Gaspare Ortalli ,- e Toìnmksor Gasparotti. Il sig. Gaspa* 
rotti ha voluto intrudere nel testo latino questi sette verg- 
ai da lui stesso composti , seguendo Topiniorie del Volpi , 
11 quale nella prima edizione del 'suo Catullo crédette 
dì ravvisare una lacuna dopo il v. 3r di quésto gentilis- 
limo epitalamio , benché pòi nella seconda edizione- 
(1737 presso il^ Cornino) si disdicesse. 

99 Jfon ioAor assiduUs potis est , ftoh cara pttrentum 
•9 Q^ià aggressa tuas virgo Jàsttdiat ^ighès , 
91 IVòctijfèr» Oh nimiuni miseris injmice puellis , 
99 Excipis optato vigile* qui lamine fUres 
19 Blandus 9 et ingenuos plectis malefidus amores t 
99 ^ymen . Hjmen^ee 9 Uym^ndes Byrnenase. 






CùUeùone dette -migUori omelie dei senti padri greci 9 
vo^iariteate da Antonio Bianehinin Volumi died in 8/ 
iltfffia per là società tipografiea.^ 



N 



♦ ■> • t t 



obilé impiitia dal «ig* ab; , Bianèhiniw Perciocché ia 
Grtda la ehbsa cattolica Ibiffie aempre alla splendida «la- 
qnenza de' iraoni^ andafaì ^ tsìlehi tanto non sono celebrati 
Demostene 9 Isocrate 9 Iseo 9- Eschine 9 Idsia, che molto 
anche noi siano e s. Banlin, e fi Crisòstomo , e il Nazianzend; 
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Noi speriamo che il sig. Bianchini non sarà minore del 
gravissimo peso a cui »i è sottoposto , equii^di raccoman- 
diamo vivamente Tassociazione a quest' opera. 



/ V 



Nuos^a biblioteca drammatica « ossia raccolta di feaff^li 
componimenti non mai stampati né .sulU s^^n^, espo-" 
sti , d^ originale italiaìiq , , ovfvero tradotti dal frcincfi' 
se ^ dal tedesco e dalV ungherese ^ con notide] ^i^ri-r 
co "Critiche , articoli scer^ci ,e ra,mi rappresentanti h 
abbitfliamento delle natiopi ^ e retatiya ragionata spie' 

. gazione. 8.* piccolo ^ Roma presso Carlo Jlford^cbint^ 






rXaccomandi^mo aMìlettaati del tea^i*o^ V(^iLso.<2Ì^tioue * 
questa nuova raccolta d'opere te^traiJ[i.^^per<DÌqiqcjlfi ci pa* 
re assai utile* e decorosa al nome italiano., D*/altrondè 
noi conosciamo di persona Fillustre raccoglitore , sui 
cui buon giudicio , ingegno , ed accuratezza 'grandemen- 
te- fidiamo. Ne sono le condizioni, principali *V'i**' ^^^ 
n' èscirà un vollime ogni mese ; a.*- che ò^giii'* volume 

conterrà tre componimenti drammatici : 3."* che ogni 
componimento sarà seguito da notìzie storico -critiche im* 
parziali , ragionate , e secondo i peri precetti e U 
sane regole non mai disgiumo dal vmra^héUo teatrale-^ 
4/ che ogni voludde c<)iaterà p6r gU.aaaocìiii 4.p*oU ro- 
mani, oltre la tassai, disi, porto ^ t il ^damr fiiori.4i 
Roma ; 5«* che ogni aiìno si darà un premio di s£ lec- 
chini a quel nuovo componimento drammatico italia« 
DO / il quale né sia^ reputato :..de^|[v» d^L giàdimii deU^ 
arcadia romana ; .6."* che ogniì <voliuiie- sarà .'fregiato £ 
tin rame operato da valekilA « frlUii<\ \Qntsià '^ incisione <^ 
dice il raccoglitore , non *4cm/*<i. di steHh onuzmen^ 
ìq^ ma rappresentando il éostum^ e f ehhigli€imcnt9 di 



V A R I K T il' ^43^ 

Hha ria^iùne ,' tornerà profittes^ole , e in ispeciàl mOf 
do a tutti coloro , i quali serpono al teatro , aggiun- 
^jj^ndoinsi per maggiore intelligenza e cHiarezza urC op^ 
portuna e ragionata descrizione. E questa ed il ragio- 
namento saranno impressi e ledati per modo , che , pia- 
tendo , potrà formarsi di tutti i rg^^Tvr-^--delle corrispon* 
denti descrizioni un solo e particolare volume. 



Lettere bibliografiche di Costanzo Cazzerà professore di 
filosofia , assistente alla biblioteea della R, unis^ersità , 
membro della R. accademia delle scienze. Torino pres" 
so Pietro Giuseppe Pio in 8/ di ':S pag. 

■» 

Oono due queste lettere del dottissimo prof. Cazzerà. 
L*aaa è ia data de* s luglio 1825, e fu già pubblicata in 
Iraiicese nel «.* io degli archivi storici e statistici del 
dipartimento del Rodano , ed ora eoa giunte e caugiatneu- 
ti esce in luce nella lingua originale : l'altra indy*itta all' 
illustre prof. Spotorno fu scritta nel di 6 marzo i8a6. Amen- 
due sono piene di cortesia , e di rara erudizione nell' 
arte utilissima della bibliografia. La prima riguarda prin- 
cipalmente alcune edizioni lionesi del secolo XV che si 
riconoscono al noto marchio nella carta della ruota den« 
tata. Forse nessuna città ( tranne Venc'/.ia ) in fatto di starna 
pe e di stampatori può venire al paragone con quella anti* 
ca capitale della Francia : che se dì ridiente mente si ri- 
cercassero le pubbliche e le pr'vate biblioteche lunga lista 
si potrebbe aggiungere al Panzer nel paragrafo di Lio- 
ne. E siffatto lavoro riuscirebbe utile non solo alla Dt«- 
bliografia ina eziandio alla storia letteraria; perocché |V* ha 
libri . pregevolissimi non , tanto pel magistero ^tipagra- 
iico 9 quanto per le curiose notìzie d ogni mnnierà. ??ol- 
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la seconda lettera si discorrono molte • diferse eose\ del«» 
le qaall alcune forae si dilungano dalla bibliografia ^ ma; 
riguardano bensì qualche (opinione dello Spotorno nell^ 
sua storia letteraria della Ligui*ia. La quistione pili im* 
portante che vi si tratti è intorno al luogo della na$ci«>. 
ta di Filippo Lovagna il primo uópio italiano che dapa^ 
la portentosa scoperta de"* tedescM mettesse in pratici^ 
rutilissimo artificio nella stampa. I liguri sei vogliono 
ligure , i milanesi milanese . Non entreremo giudici di 
questa lite : ma le ragioni de' secondi non ci sembrano 
di leggiero momento (i). 



Due prose di Giuseppe Ignazio Montanari. Imola 1827 
dalla tipog9'afia Galeati in 8/ di pag. a4- 

J^ita di Tommaso Torriggiani filosofo. Faenza 1817 dàl^ 
la tipografia di Pietro Conti in 8/ di pag. ^9^ 

• 

Ijeggiadro scrittore di versi dicemmo il giovine signor 
Ignazio Montanari di Bagnacavallo , e per le sue rime sa- 
cre (voi. 81 pag. 36o) e per la sua Dafne in alloro (voi. 84 
p^g. 4^3 ) : ora di prose non men leggiadro scrittore il 
diremo per queste sue nuove fatiche , ed uno de' più bc* 
gli spìriti , di cui si onori la eulta Romagna. Egli ha da 
natura ingegno ben disposto ad ogni maniera di umane 
lettere 9 e questo è si dono del cielo , che a pochi lar* 
gamente è conceduto ; ma è tutta lode di lui l'avere nu*" 
drito la mente collo stadio continuo de* classici e della 
vera filosofia : di che vuol dargli si merito e buona vo- 
ce , tapto più. che alla fatica dello insegnare ai gióvani 
/ 

il) BibL ital. tom. XLFII p. 117. 



1. 
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il bello stile , comunque nel fiore degli anni , già non ri- 
fugge.. Per amprp de* quali . teaendo la scuola di ^rettori- 
ca in Solarolo u^ di que&te prose detto 9 e nella so- 
lenne distribuzione de' premi del 1826 ivi stesso la re- 
citò. Ben conoscendo clic per gli esempli' de' savi me- 
glio che per precetti si muovono i tolleri animi a se- 
guire virtii e dottrina , egli venne loro schierando innan- 
zi le lodi di alcuni uomini prestantissimi di quel paese. 
E r occa4oQe d,elle esequie cjolà riwo^ate al dottissi- 
mo vescovo Stefano Bonsignore colse assai di buon gra- 
do per dirne alquante parole degue; ift tutto dj quel be- 
neftierito. E la memoria del Torriggiàni filosofo e lette- 
rato di chiaro nome , troppo presto mancato ai buoni , 
noa lasciò senza lacrime : anzi la vita di lui volle dare 
alle stampe donandone il titolo al magistrato di Savlgna- 
no , che dianzi ha chiamato l'egregio autore a professore di 
eloquenza là dove nacquero que'gvandi ingegni del Pertica- 
ri , che ancora piangiamo , e del Borghesi e dell' Amati che 
a cagione d'onore qui nominiamo. Segua il Montanari co- 
me ha cominciato : ed figgiuuto alla schiera de' genero- 
si più e più ci consoli mostraado ^ che se molto ci ha 
jrapito la morte, mjoll,a ancora ci stanza da far miyere 
pur uelle carte r^ntìco senao italiajK), 

D. V. 
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Giornale critico di medicina analitica compostò da una 
società di medici italiani , e compilato dal dott. Gio' 
vanni Str ambio. 



ÀTVtSO DEL GOMPtLAtOlBé 



D 



'opo avere nei tré decorsi semestri radanato nel gior- 
nale critico tatto ciò che poteva contribuire a dimostrare 
il danno e Tinsussistenza di quella medica dottrina , che 
nuova ed italiana venne fin qui appellata , il compila- 
tore , anche per consiglio di dotti snoi amici , e per le 
istanze degli stessi siioi collaboratori , ha determinato di 
far si , che il giornale sia d*ora in avanti tutto pratico^ 
S'egli si è finora adoperato onde abbattere Terrore , vuol 
ora tutto dedicarsi alla ricerca di que* materiali che soli 
ponno servir di fondamento ad una stabile riforma. In- 
tanto avverte i signori associati , che nel fascicolo di lu- 
glio n.* XIX ( primo del secondo semestre 1827) egli ha 
registrato una recentissima lettera del chiar. Tommà- 
sini al compilatori del giornale della N. D. M. I. , cori 
^ buon numero di critiche annotazioni, e tutte comprovan- 
ti l'insussistenza delle pretese dell' A. Questo lavoro , che 
può dirsi Vulttmatum dei contendenti medici diatesisti e 
particolaristi , sarà l'ultimo lavoro semplicemente pole- 
mico : in fatti il fascicolo di agosto non racchiude che 
ragguagli clinici , fatti pratici , ed anatomico -patologiche 
osservazioni ; e cosi sarà dei successivi. Un apposito m.a- 
nifesto farà ben tosto conoscere il nuovo piano che il 
compilatore ha divisato di seguire coli' ajuto di valenti 
ed instancabili collaboratori. 

Le associazioni si ricevono in Milano , dal tipogra- 
fo Felice Rusconi, contrada s. Paolo n/ 1177: in Ro* 
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ma I dal Bourliè : in Livorno , da Luigi Migliaresi , da Bèr- 
tani e Antonelli : in Firenze , da Ricordi , Rozzi e com. ; 
ìli Pisa , da Provinciali ; in Lucca , da Baroni Francesco : 
la Siena , da Onorato Porri t in Rimino da Massoni e 
Grandi : in Cesena da Costantino Bisazia : in Ravenna da 
Collina : in Bologna da Antonio MarcheselU : in Parma 
da Bonaventura Lena. 
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A sua eminenjM reverendissima. 
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; FRANCESCO B^RTAZZQLI 

"Prefètto dèfla sagra cangregit^ione degli studi ec« 

• . \ . • . . ■ ' '. - 

, . : IL P. LUIGI PUIfGILXONI M. C. 

S-. . : 

e. la ricordami del nativo luogo ^ aaoor vivtf n^l- 
la^ niente deirEminenia Vostra ^^^e qualcl^e fiata quaj 
UmpO'Sf; le afiacdado al peasiero i c,(>:nd$cu»ti ia 
fresca età ^ oserei iii^H^g^rmi 4i ^Ou jessere interamen- 
te da lei dimentioAtGi,' Due c^^ atimaQtaaoT in me 
•sì dólce speranxa« Ji^upn si è Tessere io stato di ire-^- 
SCO aggrctgato air^K^ademia di rdigione cattolica ^ ag<^ 
gregazione onorevole che io debbo al favore di Vostra ' 
Eminenza ed alla gentilezza del reverendissimo p. An- 
400, Francesco Orioli M* ^G r niep;ibi;o p segrfstario del- 
4a medesima ; mentre .per qi^el ptica ^di'i^qiiQS/seiiza 
che ho di ine stesso so.vd^ess^re qpfu^itevple «anche 
; d^tr infimo scanno tra gì' illustn^ indif^^idni ch^. la 
, compopgoAO. ]Li'altra è il ridestarmi&i talvolta ux men- 
.te qne'beati giorni neVquali suH* imbrunire del dì 
passeggiando appo Terta riva del Senioi i aostri di- 
G.A.T.XXXXV. 17 
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scoisi erano spesso rivolti a cose spettanti a filo- 
sofa» pel legame che hanno tra loro ìe idee , nd fis^* 
sar rocchio sa d*uno degli argomenti da trattarsi 
in quest*aano dai sovra indicati * accàdi^midi mi tor- 
narono a mente ^ leggendo T indicaziofiie di quello 
segnato per li due d*agosto (i) , alcuni pensieri da* 
quali , e mi appello al j^iudizio ' di V. £i6a reve- 
rendissima , risulta che non sola air organismo non 
dobbiamo Teccitamento di tutte le passioni , ma di 
più ancora che non air organismo ma 'alle facoltà 
deir anima si debba il conoscimento dell* esistenza 
de^corpi. Porterei notto^te ad Ateifó se mi arrestas- 
si a provarle che T avere una sensazione h un atto 
della sensibilità » il riconoscere d*onde provengai del 
giudizio : ogni qualvolta gli oggetti esterni impe- 
gnano la sua 8tt«nzioiie« ' So bòne , e chi nói is^a? 
che i bambini e noi stessi qualche fiata abbiamo dét 
le sensazioni senza conoscere '- precisameiite Tergano 
che ce le trasmette. Egli è perciò che io sostén^ 
go che per còdoscere resistenza dé'òorpi abbisogna- 
no ' arsioni di movimento : che al inovimehtò è as- 
sociato il tatto istruttore de^i altri sensi , i quali 
in eerta guis^ si riducono a; tatto t e che la sicura 
guida per non mictter^i&dè iu' Sfallo è la coscienza 
del movimentò* L^ésperienzà i&a^ti^a 'delle cose evìnse- 
gna «he per venire in cognizione ddTesistenza de'cor- 



(i) Autore di questa* dissertazione è II rmo p. abate 
d. AtbeìtinoBeUeDglii, proc, gen. de* monaci camaldolesi) pre« 
sidente del collegio filosofico delia Sapienze, noto alla repnb* 
blica letteraria per vàrie opere di storia natttrale. Ottenne il 
ben meritato plauso' della numerosa cbklssima udienza t 
ed io fo voti perchè venga \ton altre sue' opere inedite 
data 'alla luce, • 



p^.dr ricercamo ìdfe 4i grap^wjta'i #j . fig^i^^ ^ 4^1 
(&t;aoza o aimili: e che noà pooho esebi/:c^, da, per, 
Iqro^ stessi Tolfatfò , il gusto., Tudito,, perchè mu- 
nq può dar quellp che in se uou ha , . ia ^quella 
guisa che un corpo non può dare, ^d altro corpo, 
il moto se prima esso iQedpsimo non sì muove. Se 
alcuuo fosse di avviso doversene attribuire Tasso-' 
luta potere agli occhi , sarebbe smentito sul fatt^ dal . 
linguaggio autoi^avQle deiresperienza. . Resta il tatto. 
Ma quest'idolo, cui prestano ' un culto insensato co-, 
loro che involgano il niente, quest^'ido^ .o,.si ccxn- 
sideri isolato od , unito agli altri sensi non- h che 
ristrumentq di cui sk sexye V^sex nostro intelligente 
per . conoscere ciò. coesiste, fuori ^i se. Eccole ciò. 
che serve di base alla mia propQsi%ioQe« Urto con- 
tro di un corpo inerte, io sento, sono avvertito, del, 
mìo sentire ^ unisco . al sentire Vazion^^. Non basta. 
UnisQoa tutta questo un'altra .necessa^^ia condizione, 
il desiderio di conoscerlo. Di più. H9 volontà di se- 
guire il desidprip. che mi stiinola a procacciarmeae 
il cgnoscinientb. Al voler mio pon si; oppcuie ;il dp^r 
minio che ha ranimo su d'esso. Con qo^esto di iii^t'fil-f 
t|*o fa d'uopGf. Egli h perdo ^clle d^Ua. ^nsaziomé 
di resistènza, in ^e risulta l'id^^ deir essepre reale 
4^corpi.^È più cijie vero.^. per.noi chp non ^bbian^ 
fatt4) .profeSiSione di scQtticjfnio ,, ch^^.^e^ urtato da 
un coi;pa provo desideriq.^i ^^onQsqerlo allorché piq 
non rho sott^occhi, non po^o. dirlo. j^ero giuoco di iibre 
fì4 affetto di facoltà m.erapX<^nW pa^sil^a, n\a conoscer 
debbo un altra e$ist;eQ,zi)^, fuori della^mia,, q^^U^ <^i<^^ 
del corpo che si è opposto ^l mio movimento ,, eh? 
e fuori di me , da me diffei*qnte^ Qnd'jb che io con- 
chiudo esservi in me il desiderici 4i conoscere il ^det^ 
to corpo : che sopo io stessp ghc. foirmo. questo de^si* 
defiq* che questo desiderio più essere, seco aclato d air 
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la mia Volòntk il tuì scopo è il-ì>ehe, può rfvot-( 
' gere a gradò il senso tatti vo • purché iròVi.si qiial' 
sortì ^a natura , verso ài tìn corpo la cui esisten-^ 
:£a non si può immedesimare con la mia propria. Hd 
quindi contezza di due esistenze diverse, di due-cor- 
pi separati 9 in forza della facoltà di volere che nbw 
h nh può essere della sola organizzazione. 

Interrogando il nostro intimo sentimento ^ non' 
clirò che ad un tratto venghiamo in cognizione di 
ciò che h in noi, perciò obbedisce alla nostra vb-^ 
lonta : o che possìaniib -subitamente dtscernere quel- 
lo chevè fuori di noi perche <Jede o resiste; dirò fce- 
ile che per mezzo de^movimenti volontari , parèenda 
àagU addotti principj , impariamo a conoscere clie noi 
iion * siamo il solo anello della catena degli esseri , 
ma* die siamo uniti in modo - distinto ^ dì' gran lun- 
ga superiore alla possanza di queirags^regato di for^ 
te che appellasi natura^ agli altri aaelH clìfe la com- 
pongono. Se A corpi fossero perfettameti te immobi- 
li , o non sarebboho mai sentiti da noi , o non ^i 
avrebbe che la coscienza del nostro movimento. Se 
poi pel contrario si trovassero in istato di mobi- 
lità perpetua incapace della minima resistenza , nul-^ 
la in tal caso sarebbe mentito da noi, sendo le sen^ 
sazioni esterne un prodotto delta resistenza liòstta 
airazione de^corpi' estèrni , o di questi a noi , o di 
mutua resistenza degli unì cogli altri. È ornai pro^ 
vato con esperiènze palpabili, che senza inerzia e 
mobilita non possiamo sentire. Stendo la mano ad 
un corpo in quitHe , ma non posso che toccarne 
la superficie : senio però che io mi movo , e che il 
corpo toccato resiste alla mia mano. Il corpo toc- 
cato cede alla forza che io fo per ismoverlò , e al- 
lora riconosco in esso un punto e delle parli ine^ 
renti che si attraggono, è sono attratte muluamen-* 
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ter, <^ ti .premono è aéno presse ( à «vicenda^ e i». 
eóittk :guis!a. mi inetto a.. portata d^ pbter giudicare 
Mia sua «estensione;^ di coi ^m^èli indizio sicuro uii% 
certa quantità di mota della miai mano. Dallo stes^ 
so principio ripeto il conoscimeòtof dell'estensione àeis 
corpo i30stra« Non so poi , e (Come caperlo ad evi*-*, 
defila Jf. se:;quo6t^ : sia; la prima (idea di esten3Ìon9 
cèe!'$i; eccitai iq^ noi e qhe Si lajfprende da noi »; sel>/ 
bene ciò ne .f ajft ;^nutti3fsi[H|e per mi^ltissimì gradi 
di pcobabilità^ È verità di /folto , che dagli altri 
corpi aoà dlversil£ica il nostro : sé non perchè per 
di rlui .juezxo noti sentiamo: dol r^sto resiste a noi 
più o meno,. come più meuo ne fanqo resisten- 
za gli altri corpi« Dobbiam. duuqtie/ al movimento 
volontario ir rioonptoere pesten^on.er de* C50«pi. ester- 
ni non meno di quella del postroi :.: dobbiamo .alU 
doppia sensazione che' da Inai $iv prova» accagiona 
della paifte che .^ fliQVe <{ di qi^la che resiste, 
uii me%m più àgevoile^ per > iscuoprire^ Pestensione del 
i nostro colrpo a preferenza ; di quella degli altri. Dob- 
biamo alla volonta.amn^Oinifta. dall'ianima ^ i^on iscom" 
pagnata da[ due sue :9^f:e|,l^) attenzione e rifles^ionat 
la . -scoperta de*<iocpi {plie^^APt fuqridi noifCrquanf 
to )d^r possiamt9., di l^ro^ di; schietta verità. Egli h 
vero, die ^ei gji^dicar ^d^U^ distai ee-ie delle situa- 
fji^ni .d.e'cojpi ii;ié^<$de%ii fles^ibilitk; e ipoibilil^ d*oj>- 
gariism^,. ma questo, nA,fl serve- cb<fe 4i^ strt^mento alla 
.vojoflilk per Tiiflttj^r^; ^'^<»i)ciO; nel cammino , la ci*i 
imeta è il Qo«^<n^ei|):p Ai tip Qbc hon e lui stpss^. 
jpesso. poA ^;ulW.i RUÒ essere jl risuti^kUiento di m?ft*- 
.eai^iche^.for^fe txidc^) , 9h^: ojjnvino .\h : testimonio :a ^e 
.atep^p per póiQo/,c\ie j^l,.,se^?^ientfi,. e 'c^is^/SU e fi 

,arrpoiai,al,r^r9jMÌoi:infiefiiwÌ ^nsOLiiPer, virtù di I0Ì 
^qI ^rt^gidip; dciljtut^ yefligo, in ìcog^^zipne 4<Bll*«Ptw 
upipne. e d0ll^ l4i#JllMR ,4«ùc4rpi* iS^.V ^$te»:|ix»a av»k 



jSé' à ' gr aAo che io - le^ rfcwiUssi mn> esen^pib AiA co^' 
in'è' véniàina ad assicurate» jdi,JCÌÒU' eccóglidio ia 'bre^ 
^1^^ S^ ^arrivate da^iUIlO ad akro pitBCo su dbè 
esttemitk' di un dato* pìàm 9 bisogna che io faccia 
•krik certa qaatitiVa* di moto *;''dum|iie dico tra me 
stello t Questo corpo h «stéso; Se traine pùnti fico 
Ve 'Ostacolo interàieiàiòs; se^ if^lié'^ealirli <]K fiuef^ 
W;^ è giuoco forza il, reiterate là* stessa quantità' di 
rtldlbk fatto gìk? ipri«a '^: medésimi ^pggettov Dan**- 
qtie^ tornd a diro :t? 'Fra ìputfid:'^ pàjbto^ >e'uii' 6Stett<- 
siohe che tioti resiste' y che m ttltinié analisi^ ^ una 
distanza. Tali 'stodò a* mio gliadizioii'meflai'^ có^ quali 
la volontà i sermndòsi del» tatQo tama^a : lasciarsi tdr 
igtiere la maino da l4ii ,• somministra airintSBlletto te 
idee di estensiotie' le^di distatiza v f<^ che le apprea^c- 
da v^ che l'anima lafpp resenti a se lÀedesima igli og- 
getti che- seao fuori di^lei.^ Lo stesso 'semf^re' in de^- 
iita- propoirzidncf^iSuccede degli altri seosi. Mi ri- 
i^tHrigo al gUsiò, per timóre di' ritfscirlei ftcKS^hévole. 
Vostra Èmiììenza -prende Ja filano utia ta^^ia rit;olma di 
spumosa doGcokta. Seate noa^cosa divemìa'dà lei ^ 
chele resiste aleun poco ^ Tàtecd^ta ai labbro, co- 
mincia'^ a sorbirla i è prova '^' una vellicazióne gradci- 
'vole alle nervee papiliette- della' litfgua. Astratto-, 
^a motivo di ^qualche scientifico dtsttdrso ^.riìntiétte sul 
^tavolino la flsizìa^ lotanto la pro^vata sensazione di- 
Tièn languida , e fors^ahco Ctsàa dél'tuttOé Vuol ri-> 
'provare la I9t\éfóa sensa>ÉÌoiie , tn^-^ ^fithè jresta im- 
mobile non put risentirla. 'Li 'Mie^<l«ràs allunga il 
"bràccio i riprende la taziia ; e nèll' sorbire 'a tentellf- 
' ni il cioccolatte torna a^ proVatsfr' la gradita seUsa^ 
zidne. Non la vorrebbe prro%iir ;|[>iu''òltre(, é non fa 
«ilcUn moto , e gli h im^o^bilb di' ìMtk «provarla» Pr«- 
-«egtae a fton- volerla, é* sVcfeor^é ^cW^ incomincia k 
* tesare quajMÌo risentèiil-md^ifaefiti^dcfr braccio per 
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MStitiiire ià tàz^à a cU: gltda presentò* Con un pò 
ili : «ttdhsione a:i{uèsti esperimenti elU viene ad ac«* 
còrgersi ckstreÙe papUlette d^Ua- sua lìngua y^h 
Vn^attifodinb àlUftperiHÌentata ^porosità , che si riec- 
«ita allorclè desiderandola ooL moto del bracoìo ri- 
prende U/ta^w e raccosta al labborò , che cessa ^d*es- "^ 
sere eccitata: quando.. desiderando di più ikon aver^ 
l|i sente il r molo del suo braccio > che gliene al« 
lontana ^U ca(iisa eccitatrice « dir voglio il ciocco^ 
latt^. mgli è perciò ieh'eUa. riconoscer debbe che da 
tale bevanda è prodotta la sedsazion dilettosa* Dob* 
biapi dunque al. movimento . volontario v il seconda^^ 
re od il repfiihere le sensasuonl del tatto { colle 
n ec e sga rief cautele dir /possiamo lo) stesso degli aW 
tri stnsi),« la certa :conoscenia didr esistenza nostra 
e di quella degli «sseri clie sono fuori di noi. Que* 
^to eserf»«Mi volontario è unVaaionet ogni azione 
aupponei Vésistensa • deiragente;' ma: ogni agente che 
può soeglièm una cosa a prefereiiza c^ un^ altra è 
mmj^lice^:aftivo e libero >.q^alb h ap{mnto Tesser no- 
atro: -pensante. Se .tale non fosse v come ascrivergli 
il aèntim^ento f di ^volere /la ,coscienzaì -delle anioni ^ 
la libortàf 4^.meditàrle e' di' eseguirle? Come ^ attri- 
buirgli Torigine e V incremento delle umane- cogni« 
'sionli?' Come -si avrebbouo «I se dotessero :tfmergere 
-^U^ongaJnismo ^'idee di giusto e-d^ingiU;^to ,^di cau** 
-M e diieffiett9?C|dme spiegare la perce^ion dogli og« _ 
^tti quali vengono affati alTanlmo dalTimmagina-* 
zione e dalla ' reminiscenza ? Chi non ha occhio per 
vedere che i fautori deirorganismo aprir ne vorreb* 
bono il varco del mondo delle illusioiii , a quel mondo 
entro cui Tuomo iml^rutaP Farmi , se il mio amor pro- 
prio non mi fa velo al giudizio i d^aver tocco quanto 
basta ad accennare la vìa che voglia o non voglia se- 
gna ruomo per venire a giorno della sua e deirailrui 
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eiistenca. Stando 4a eosa appuàto eo^^Jksufcemardlfh^ 
k craniologia' affigliato al i^ateìJidispnQr Msta bàbdiì^ 
io nel regno ideile Ghimèté.,* il; prà^ere '^eirbrg^tfli^ 
smo rientra nella sua piccob sfqrat i di»^ìtt^ klellw 
ragione sdno salvi , e Tuniaiia ' libertà' i^n^ liSn ^i» 

che temere da chi mu^Ve gttóii^àl^ buon' ^èii$t3 é caòH 
eiar« vorrebbe la logica di nido. «Itti ^ltisingd<^d*é5s^i'é 
entrato* nel filo delle ideet di Vbstrà Edinéti^bar^ sul' 
porne nel suo. vero .punto* di ':v>Ì8ta iVinsi^sMen%a' 
deiredificio! eretto dai sost^eaitn^n ^dU^qrganilti^o V^t^ 
cui apparate solidità^ noii ^bbkgli)i tl*inlftfi«ttb*'id^ 
prima non^ adèscti il endice. Qui |»eriifiiiit(a; ^ ftki*^ 
io, e le chieggo il permesso dt 'ricoi^diitltP cb^ due ii^ 
«bmiti scrittori;^ Gòndillac e pistimtti'df'fVatyf^àiirrisb^ 
iieroit potuto dare . a ' questo subbietto^Uuitif ' il sUè 
lufllò r'se il primo d'acuto ingegno bpd si* 'fosse idr^ 
testato a. fare le Sttéi'ossérvaatipni :stlìf d^na< statua ^ 
iikunaginandòst>di.pot:erla rendere idi: gradò^ in gndó 
senziènte: è se il secondo y di un metito'disijjìtdiiii'lit 
•oca d'ideologia 1, non incesse .ogciiisforeo (i^rTÌ&Jourrft 
tutte le ..nostre fiaoeltà a medci^ntsma^ «e^ ^oirre ift 
dubbio r esistenza/ degli- eiiti itnmateriali p«b tdeli-^ 
neame l'uonbo^có^e vorrebbe che fosse' y non qùaiè 

1 Pregola intanto' ad. accettare^ queste mie 

-CQme Un, pegno dèlia mia ; particolare dirozipse tì< 

. $o dbirEmirienzaYofitra^ mentre cdipliiìt piDfondb osser 

quio. baciandolo la sagra pèdrpoira' pii riprolestó eo. 
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Màfieìsianl geologiche sugltwff0enimenil ì^émtémèri^ 
- r iler ^oèAdiàt nei corso : deW^ Jtrttttie ^ 9ì^e > ' WlP dc^ 
xAcudèmM -dèi lincèi TjLma s^s^oriè del dì^6 dgà^ 
i ' Ho 'i%uJ4Ìa^Jgùstinù' Cappello. " •- "^ ; 

il «òàclótt aliena la hXtà détr ^htefté m ¥iVofi ^ io 
ctiVìÀiti «K portar mi ^oìa'S te&'^é^miei incoihc^U^aVi^si- 
ttti'>\di: ^aaitàl doveDti finora UbliattddQà^è ir ^proposito. 
VMl'iTacòdfitiUdti iatordò a ìqa^l^itiistro Ì*sià^domi ià 
fol^ió 'di lèttk>,9 alcuna C(!Àrà futhini etiatiidib^ srcritta 
^à( "falcile ^dlen^iatb , cbe levava Wentapì^^^r^ 
i^ in tàl'dtfedstati^a tentato del 'tìiip'Ss^^tb' sulla 
tópdgrftÀà fisièb dèi stiolò àt Throli (i). Que^o' k^ 

(i) S. E. R. monsignor Nìccolai auditore, della II.C. A. 
scrittore delle paludi pontine e di altre opere , eletto da 
iièòn^ 'XH ^ conilmissàriò apò^olicò per le tìLurtlné ripa- 
l^auit^diV iè^^atb il^pHbiò tW do'pc/ tiitte le diéeriè in- 
orile to^ ^UBlici fogli ; ' e dopò ì progetti e le storie rek- 
Ihfe k%[àest^' arvenimento , nella rélaiicmé ( Tiburtinà Anié- 
nis' ^piairàtioiiiis', nirèmof. derìiommis^àrib apostolico pag.' 8 
^tk>''égliemifaèhtiksimi cormpoueiiiti' la cónl^regàziqné da 
•if/'S»;' a tal ejfettà defptitata fiàgual-dante quahtb/ ei^àsi fifa 
lA prbJsiAiti passato 'matggiti opeirato per le ripai'azioni sua- 
dette^, fr stdtb'^il p^imùVia dl&si , idlie abbia intal'occa- 
iìone' fatta onorevole menzione di quel mio scritto quan- 
do parlii' dell* abbassaménto del fiume Aniene^ A un dot* 
^U^^iMto compHatoréf dèi ^icrrhale' arcadico 'piacque ànco- 
-ra ticoirdàtlìd Wl àiim^'/aó delle notizie del giorno del di 1*7 
•lietir àtto&iàetb ttttse di maggio , in occasione ciré nbtfsiàVa 
il pubblico di altro mio lavoro. 
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mento in vero risvegKommi queir amor proprio con- 
nftliirtle: 'là^-inMa^-jrisùfTtMtMn-' irHHiomo" o ppteiso 
dalla sciagura , e suscettivo di risentire troppo viva« 
m.^nte^Q^l<l^ fì^obè f €anà\l6 moii^i jjiàpv^ssioiiitiaoBH 
4^0 Q0^Ì99MiÌ ft ilKgbtrjiìtìiiè. iQ^sl;essb , ed. ebèi^la de- 
bple^zfb di^s^ijeslQ 9r.KiaaIcbe. petaonaggiò e il . €^d noa 
avrei certamente.i^tl^ n^Uo àtaljo^ di yàani^a. iVaaUi 
dire ancora , che nulla io lessi fino al dì io maggio di 
ciò che fu detto intorno al tiburtino disastro. Mei 
4t .154^' it^m4f^Po 'JW«3e 1 pftrWssi. df , uneUt^nor 
Baift/^ljwiR^Je^rti ^fffai^t9.9 tz^wte- otWAifto idiTi-r 
voli : . 9,,j^?eii^A .p?»jQ!ji^^p^^ :istft<wrfti fiCrch^ 

^p ^^$^,^,qufl(^^ avyqrtio^Qnto sulle litmkìtiuejrifi^r^ 
^i(fi\\^^ :^f5jo,,:xep)icjiti9;iii§^ un lo^^ 

-Wf^fVft(ift?Ìl?.»ste?s,<> .^iprnpi le «<»gue»tl /Wn|ÌT 
jdeii^z^qni^jchpip per a1<^? ipie Ihioa^ r|i^oqi 4*^*- 

Ì«l »(=P. .%stw^ a9Sf^Ì9l f ifspoftijt imt^mt^ i^^^ 
pjii^cipio.iir o^ierap mio ragionamento (.1).^ . . 
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. r, S^ì ,^, Wft^^i F*ft9ffff^* fi « i?*^e,,il ,BM0 i^lio. in 

to a, vaifie Jjersoq^ 1 e;^?«Jod9 Vw?* cpni^i^o/p^U etfs^jqe 
umiliato dalla deputa^ifope ^buir^in^iag^fnfipf^sjiinAijCDi&u- 
poi^enfi, jl^ suyre^^ copgrega:fÌoue.4a;,N- Sh^^^ Pfr 
ia scelta d^i progetU. onde i^iparai^si proatam,effj^.U Ubp^r 
^^inq disastro ^ pon fu|.pupt^9p.rej5efftato ,.e mi^aa:m^tts^f||i^ 
^.fboe$i .del| pti^esimo nella scfittuira a q^eUbi supr^9ia;'Uii|i« 
Jijita ^a\ìa . 4epnta?iio,;ie suddetta f q^i? implpray,^; r^Q^pcfir 
wone, del progetto del Fontana^ àcvi^ io non^pot^y a jis^vq* 
^ Tevolinep4;e soscrivfer mi ^ cpinQ meglio vedr^ssi 11^ seg]ifitQ. 

-i .1 K*}^^^^^P?^^^^^? ^WR^rr^i^^ quella-. di. %,. <fop<^- 

scj?|:e qu^li 3Ìapo stafi imici pei^j^m^R^. innan^ oawot^ 

-S'^ft) !Q',^SS%^' P^ò.,«^ pe pen«aroflft.,^ani g^f ì.^be; «01314- 

c^fffliWU^f'^JjW^iwS A^iftg^Jre, e jufte ppara^i^ dft ftrli. 
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• €!ènsiderakioni sùtk tlhurtine rtparazi0nK' * ' 

r t-Gii0 vn 'medico 9 colila il' «òtto^èritto-j digidM 
^ cogfiisrtoni n^^^ìdràuUcà ^f^^hitenistft ^voglia ]^ar^ 
kre: défie tibuttó^^ tiparaziotifi 4 * ^ veratt^tité tiO' <pai« 
]^àf4i>^^^^ ff filc^maggiot^neri^ sénlB^a^^natAld'^i sa i èlié il 
genio somtìiò di>'N. S.*^Léòne*XIÌ i!^àff&l4 Ifi strppemk 
vigila^«a ah ^lìarì^simò scrktèi»€P Mlé>'^tfltìdi ^ón^ 
tóne^, <;i*ctìttda!o tyet' fabl)j«t()^ dà ilh<!K)fhslg^ 
té compósta dhioltaitii ;tàlì Viclie^^lj^àsriftì tfeètflarìe sò4 
le fl' • èefebrte ' 'F««mr/d// «^iò^yfcaae/rf '«er 'itks^ 
rè di qttal- siasi 'giudizio i' più ^àpèAi ^'m qtrdràrt* 
sublime. Maggiore diviene rardimento'-tìél' tener di>- 
5COTS6 di uh lutf^o hon i^éajUlir dà'^van %toi v:e ciò 
che pa taonfà , d6j[)cf^rùltÌTÌfà? 'catastrofe Ba^^àWdó 
' il sottósdrittó'doWto^céàerg^-SÌle^Mtéràfe ^egliiisrè 
dì dcùrio èei feigm)!»! dep^tStf tibtiì^ini /> liiligi ' dal^^ 
h' ptèlensidnfe di «tfreSéiìtite -ttn* p*ogéttò/^^i tlie:^ 
oltre il non conoscersi capaceì non tòrréBbe'fefeiitìrsi al- 
le spalle qtiel iiìtofià Jpellè) tìòntcnfesi'kólo di emét- 
tere , comujiqtte aLbìano a valutarsi « le Msegiiènì- 
tì cottóìdèràziorii ', che- spa'rse' gfa 'fiflfontf ^el'5ff^- 
gio 'suilatopogràjtà'j&ica'dél suolò W 'Tivòiri Vio- 

-ta'a tftà4)-- '■ '""> '■'■'••'''■'■ • '■' ' ' "'" "■• '■;"■ " 
■ t: E' tiriitilétimerile' bà aohìtd= Tanlmò af ióttrf- 
stìtìtto* cbe in tinte dicerie del tibùrtinò infortunió\ 
iltuna tóenziotté sfasi irieri tato '^'el sàb lafVòroV frat- 
to dì ripetute e pàzieùtr indaguU lóckli coadjuvii- 
te da' ràoi sfeaiJsi- lilnii' 'nelle* liatùiiaH^icifeBkè^; ni*- 
na tóehzitmis qnfei' 'sapienti^ deH^liiStibtìà v i'qtidi 
in ciò che risguardava Ja costruzione del ponte 
sufl* Ànìene j*^ convennero *"piènamente"^neTTuo^^*p 
rè (i). Nb a soper4cbìo ^ambr pi>optlio f itia àiicnvasi 

*■ i> Il ■ ■ J ! l 'I » — . ■ ' ^ — r4-H — .li' jj . i.i^ii i ^0immàm>Amm 

(i) BibUot. iuliana tom. 38 pag. 86. 



soltanto air amore del vero ^ e AelY Ofior suo , se 
vuoisi qmi ri€<^rdare ^ che gV insubri ciU$oxi'i} oltre 
a* pochissimi nei , secondo che essi dicono , tro-^ 
▼ali iU qiii9}i9ag9Ìo>^ qe lodayono lo i9taA« roiiOano» 
septeaziando ^irM^ra qt;e TìspntM>9LÌÌìi Matisdea fsrirfs 
si il jnede^Q isajy^tQ da); q{Mi|)q|teftn&»lP'fc^iiJ> y^W 
fui <:a(JdqFQ,[alfi»^irS|tSiti ito^liani («> Sf^fnfel'^^i^'jHi 
^oyersen?; Uni fic^r^o d<)po il 'fatal«i> 9^yiimr)S^i^atQ 
de* prqgnci^^ici : jiq) e^SQ , Sagghy spte(y;^kn€p^te <> aU^; par 
gine a$, e ii<i , jfts^iti {%)z i/quajti pr^gnas^jei /ì)riS9 

più d?..Tli5bp jft¥F€Jbbe:,pM$agijp: ilr^ftltéWriUQ^rt «ft 

I^;:.ul(ìime,^$a^\QS3^a^n^ in luog^r 'di «rjffH^QSaif^ %| 
novembre rfpljjiaì^àj ., si fpss^yo xjontipji^t^.n^U aa^ 

ni ^ssegq^Rti.jr-. "/:'." .-' > f. •/'^^' .'"•:". ^ 
« M^i^i^e^ìw aljipropofiito ^ crede *^c[?.iqi,p5W 

?»<> )?0Wr c^?P:jd«r<^v9][i,;papf^aOn:le piiOV? j^trii^ 

*ÌQni;5),?p .:^prj;^»qo,,rf^ttg.iuon/d4 fri»fe^ («jio|o:^ 
Ì«:cl(àJéj anlkiie^le xpfi^i^n^ ^i^^taano;. Àdu» sem^ 

jdicp ifgjia5^,.^,,^e;,iyi.,sj,/dia ìm it^rnpft 4' iayi^rufi 
.e 4i aUifvioiìe)iyry^drajssi. sgPtrgire a^r{^.a ^dapperiut^ 
^tp , S€;n^Jlp^anda qfiej suolo\ pei: icusì dire.^ cam^ 
.crivellato^f Ayr\'^?rr^L e !. - . n - • -..^' : ^r '. .' 

^ . IL, ,C1^. ;5^« aeranti le ultim^^ rp^ip."?^^ l^ggi^'^i^^r 

,mo tierreno;sc;jDrgpyaSii ^otterras su^li^ sifiis^tra^riya^del 
fiume, assicurasi, che di presente piti maprifes^ameo^ 
.te'jsji Q^s9f;ya. Qufista cis^ost^nzavr/cpngjfiata^.jpqUa to- 
ccale idr9gr4fi|»,i ejcpUa. genejqalei f^ajl?iUt^, del suo.- 
.lo ^. ia.,[ufi;c^^, numerosi naeati che, .veggpjU^ sor- 
^gr;iltotto; ijel^linogp; 4ove ^ra rultiiga, cadi?*a , ^ P^"^ 
.»^1 ^HPgP; jCcwRflm59; cql iioB^e. di gr<^,tt^.„4i Nfniu- 
:pp^debboii9.^Sgitff:,e, iLmj^si^mo: in^ere^papali^^ per 

i ;{t}Jdjr:it0m..4jr pag. ;i85i;e(iB6«: :'. a, ^ 

--^^-GAomi-aroad. tem* id. pag« ^$7^ a$8| siSg. - 



la deviazione dèi fiumè'^: ondfe mettete ral ^icurp la 
mai ' sempre minacciata cittaiviimalglraiBlo. di guaimi- 
qroe riparazione che si adoperasse seozaiJi. delta di- 
Térdi<^ne- . ì *; 

"'^ III. Che 9 dopo iatté le inuoi^e'/Cbstniziòni , « 
misura che si aumenteranno i giornalieri sedimenti 
tofàcèi depositati dall' acque, rdore- pia yeloice è il 
loro tùtso « e nella, loro caduta i^' debbano: que* se«! 
diiiièttti portarsi; Tia^^in ogni mese, o pia !< presto' 
à pia tardi , secoodp ': che^ risalterà dalle t)ppòrtu-^j 
né indagini locali* Con siffatta diligenza i.-^ conser- 
Tèrass» ti necessario' dilatamento: del letto del* fiu->' 
me. ii.^ Nota più si tormeranxio inardinate , ed inees*^ 
sànteménie crescenti le roccq ^di> friabrile irattura»; 
3.^ Nei meati e fenditfnre!cbe({ua? e la ;\reggonsti per 
la natura del terreno ,..]»er /la: presenza > «d ineguav^ 
giianza di esse rocce, e per akre'.{eirl;ostanze('j!)/.pijSt 
non ^ trapelerà Tacqua con i dannor dxklle ^ottaostantì 
e leterali costruzioni, i*^ Vide il sottoscritto- òhe 
Facqua trapelante in essi mdM;i forma à • poco a poco 
delle sinnosita , che divengono scavamenti , ed in 
ptùgi^e^só voraginosi, insnscettìbili talvolta isl disec; 
cbi^i'V ^^ sorgenti di gravissimo. liocamentó; Cosi addi-i* 
HréiàÀe di quello scavamento eoniinciato dopo il 1810 
sólto lattiti ma caduta, ranlmentato nel Saggio ci-* 
Utdi (la) e che fu nna^ delle varie aóceloratnci ca-* 
gioni^' ^el ivecente sinistro avvenimento. 5.^ 'Le dette 
roécé^y^M['tere la. loro non utile pesantezza addosso 
àUe eostpaziooi , e oltre limpedimentò al libero cor*- 
sé deUe acque .(r malgrado che il volume d^ qpe«- 



(i) Quelle, per esempio prodotte dagli ax>quedotti ai|^ 
tiebi e -moderni-, e dagli scuotimenti di ogtki sorta, 
(ij/P^g. a6^e giorn. are, id. pag. 209. 
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ste per. lai ptes^Uzar dL qu^Ue diiùihuiscà iii brn 
^ezta ). cirescMdp'Mmpréiia vdocitk e ianh 9 pton 
seataao valida resistenza nelle alluvioai, sapràmiM- 
do air urto dei flutti , che yioleatamente p^r^r 
caoteado contro rie 'medesime^ fanno, che .tua ri- 
sentano sGaodmentp dannoso le suddette costni^ 
ziom. Maggiore di vreiie il danno 9. allora quando aK 
la violenza dei flu|;ti si^ congiubga Taltra incalcQla* 
bile spinta data ' dai inedesimi . ai grossi trasciuaU 
tronchi f' ed: ahri robusti corpi « ^he percuotendo 9; 
ripercuotendo contro le inedesime rocce ^ sinat 
vonle^ talaca^ è talora' 'He staccano grandi. aOrr 
massi. Da .cpiesta circostanza precipuàmeate dee 9?ir 
petersi la rùvidia* dèi poBte nd novembre del i8o8« 
iy% £otra'essepe^ di' lunga durata » se il QuQr 
vo polite verrà costruito'"dpye • non siano precipir 
tose . le < acqud tanta pisr la minore violenza e corn 
rasioBe^j quaiitdb per ù minore deposizioni^ de* to£a-* 
céL sedimenti. > . !i ' !. ' '.; * 1 ^ 

Il sottoscritto , che isi' è. proposto « ({ualora piac^ 
dia !alU ili'^Qt provvidenza restituirgli la bu^na san 
lut&f di portarsi in!TivoU per. iscrivere alcuna co- 
«a in:' ciò che. specialmieftte risguarda lenaturalii^cui 
riositìt dopa al. sinistro avvenimento'^ ved^ ' beat 
*che tenui sslranno queste coi;isiderazÌQoi ,. sjcrjitte«al-^ 
la rinfusa <| 'e in tutta frétta. ]Meritano però i Ée mal 
non- avvila « di essere ponderate ^ se si riflettai^che 
^a violenta ccH^rentia delle acque, in:ispeiiali|ado« 
ve precipitano dair alto, come quelle- d^l* Aniene, non 
puossi^ soprattutto nelle alluvidni ,. ridurre no» -spio 
ad esatti ma appena forse a probabili calcoli idrome- 
trici , e molto meno nel suolo di cui si parla , 
preveder si possono i dann^ che nq cons^uitano. 
£ se funeste eirreparabiU nbn sonp .state le con- 
scgueìv^e, conforme in detto Sa^io erasi, prpgnosti" 
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tato (i), ciaf avvenite 'perchè pàfuale fìt il tiburti- 
jtù iafortanio^ e perchè ancóra itt^^ectt ''di aocndis' 
re di notte, accadde nel pieno 'meriggio^ 



( ) 



Di Roma i5 maggio 1827^ 



AgÈ^tìnù Cappellài 



-Venendo oì*à alle prefissemi geologiche riflessio- 
ni, vitolsi primamente' considerare^' che le acque,' 
conforme h notissimo; tendono come' gli altri 'corpi* 
all' equilibrio. Per sifiktta idrostatica' 'leg^e^j à' mP 
snra che le medesime si ritirarono uu'^tetaipo' dall^ àn- 
tico oéèaiko , gF influenti in esso ^ i'nsrénsibilménte ^ 
e talvolta forse' per' istr aordinàri avvenimenti ,* rà- 
pidamente abbassarónsi. Così appunto ^ ihe pare 
che debbslno , e dovranno ora più drà hieho ab- 
bassarsi jgU influenti attuali nei mari odierni , fin- 
tantoché sarà compiuta la legge dell' equilìbrio. Va* 
esempio pariante dell' abbassamento lo porge quello 
del fiume Aniene mercé dei molti depositi, che qua 
e la yincotitrarsi nelle alture fino alla sua conflùen- 
za col T^velre. Là presènza pero di èssi' depositi ci 
rì$vegiia tosto Tidea di non limitarsi Tàcqua alla pò- 
tenftis$iifaa meccanica azione, ma poisedemèùna chi-, 
mica ' eguàltnente attiva. Dalle più friàbili cd^ncrezio- 
ni riprodtaconsi difatti i più solidi amm's^sit'il'ché ci- 
convitiée chiaramente di quest'altra impòrtantissi-: 
ma Verità. Per la qual cosa a me sembra' che da 
l«iiga pezka , e precipuamente nel gèòlogifcò stato at« 
téafé, l'acqua sia divenuta superiormehte 'air atmo-' 
Àfera' non meno che agli stessi vulcani ,' ai trebuoti,' 



■t * '■' ■ ■■'■ .. '■ ' . ' ' ■ . » ' r 



{t)Id. p«g. 25, e a6 , e j;iom/ àida^JìiV ih. 



e fftd Ognii altro fdettrico feoomcocr y J^agèM^^tl piji-i 
eo^kgiAd pfi^ «utarnejiti e per, kmodifi^aiBioffi « cbé i»* r 
cessantemente addu^ fiuUa ^per&tie del^Mglotboiiliei 
quali cose , in iscorcio , veggonsi appositamente av- 
verate nel fiume Anien^. i Uàccenaato akhai^saiitfento 
di questo fiume , la, continua tendenza ad avvallar* 
^i,V il .c.oiPisaQ^afnieOto di dure pietre, il maceramen-* 
to di corpi vegetali « gli strati di minute e grosso*» 
hm ^P^V^ da.^piso. depositate f gVioeco^t^oienti' , le 
stali ^titich^ cpQcre^^f^pi , gli aiqoia^si t;ofacéi. q fria• 
hili «i .^r^ejrtinL.ÀQ^ fina u^ danno una. coavijioep-, 
tisisima dimo&trajuooe- Ognuno quijudji .ir^de ; aj^oftii^, 
meatf ! r qu^anta ; s|%, i^utilita^ ch« - deiriifa , .alle, ;sci€|i]n. 
za9.,e alle pii)i Ideile e,a|lp pi^.,vU^ flfrXi, ^ecc^i^et 
d^llo^ studio della geologia» .B^m)ìÀ(^a. q^i^st^ 41 /gna-v, 
ri fece, ia piOQbi^sfqii. anni ra^pidi (prpgre^si^ .e <ma|g-. 
glori ,, a mia ^fW^O;* sari^òo $Hti|, sa gU osiipi^if^sudi. 
cultori tf li^ngi jdallq inti^rtenerfi,: nelle geoge^iqbq 
discussianl > peVtajpti sistefuii cbO; ^i .djied^dM{|tSÌ 
^ssero attuati ; soltanto ai fatti. Glie s;e d^adtroadQ 
molte, e^ molte cose in qu^fa . utiliis$ima«i :SG;iei|z% 
rimangono . oscure t per V ol>bieflti9 ch^ :.ÌQ: dl^ fi|n- 
preso oggi' a tcattare, lii^pidissima 'e.'<^h>arp lippa--: 
riscopo , .qome vantaggiosi^ se io md. pofi -Mi apr 
pongq,.ne,spi^o i(risultanienti< Imp^rQC^cli^ iorpeoi^o. 
che le rojcq? -si^n?.^ libri su i quali' ia ^nat uralica*: 
stantemepte l^c stessa , impresse ed > itpprime le mi>* 
gliqri, su« les^ioui. Penetrato parcio da questo; ^otì 
mB in,conpussa principio , arami propast^ di: pr^SQar 
tarvi prilla d'ogni altra cosa : V idrogr^fia^ del» ^ v{rr 
gantissimo fiume Àniene^. mediantq'ìl .pi4/poss^|4 
diligente esa^me dei caratteri fisico-^cbimici de^e.sue 
rocce* Ma poicbè questa illustrazione richiedeva ac- 
curate inveitrgaziòni geògnostiche , vi bo dovuto ri- 
nunziare^ appaigandomi al -presente di avef esami-% 
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nate le rocce , che io testfe feci raccogliere sul luo- 
go dove accadde il recente avvallamento , e delie 
qaali piccioli saggi metto sotto i vostri penetran- 
tissimi sguardi. 

Il fiume Àniene^ di cui nel mio primo lavoro die« 
di un cenno storico, aggiuntavi una breve descrizione 
del suo corso, degli aquedotti cheque derivavano, e 
lo traversavano, e de^suoi maravigliosi scherzi dalla 
sua origine fino alle ora cessate cascatelle (i), forma 
continue e differenti deposizioni calcaree da me di- 
stinte col nome dì quarta e doppia formazione del- 
le rocce tiburtine, comprendendo colla parola dop^ 
pia i depositi delle acque albule (a) : che si gli uni , 
come gli altri per la località e per la provenienza 
possono benissimo collocarsi nel novero delle rocce 
terziarie. Quantunque poi io dessi aiicora chiara e 
bastevole spiegazione del come si formana i delti 
depositi , per un maggiore schiarimento e pel mi-* 
glior ordine del presente discorso fa di mestieri che 
taluna volta io ripeta le cose già scritte. Ed in 
primo luogo debbono essere distinti quei banchi di 
ciottoli , e di grossolane e sedimentose sabbie tra- 
sportate dalle acque nelle alluvioni* I quali mate- 
riali per legge di gravita , e per la compressione 
delle acque medesime , o riempiono le artificiali e 
naturali escavazioni del fiume , e depon^onsi alle 
rive nelle convergeìize delle curve dello stesso fiu- 
me, trascinate sono dalle attuali o dalle vegnen- 
ti piene nel Tevere , e quindi fino al mare. E seb- 
bene l'alluvione sia anche essa un fisico avvenimen- 
to, e produca quei banchi e quegli interrimenti, es- 



(i) Saggio id., e gio;*n. arcad. id. ibid. 
(2) Id. pag. 20, e giorn, id. pag. 27. 

G.A.T.XXXV. 18 
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sendo però un fenomeno incostante, ed i. materiali sud- 
detti essendo per sola idrodinamica legge trasportati t 
vuol del tutto distinguerai da un* altro importaùtis-» 
simo fenomeno* Accade questo non solamente per 
fisiche, ma eziandio per chimiche leggi. E merce di 
esso , che depooesi incessantemente carbonato calca-> 
re più o meno puro , formandosi anzi più belle e 
più compatte le deposizioni in ragion composta del 
placido corso, o graduato infiltramento delle a^que, 
e della privazione della luce, secondo fu da me di^ 
vìsato (i) : o delia compressione delle acque , co n-^ 
forme è comunemente stabilito , oppure per ambo 
le ragioni insieme riunite. Scorrendo adunque TAnie-* 
ne nei terreni calcarei, ne trasporta la calce carbo- 
nata , la quale non isciogliendosi per se medesima 
nelle acque , vi e sciolta dal gas aeido carbonico. 
Questo per varj giuochi di chimiche a(Hnita tratto 
tratto, e qualche volta rapidamente sprigionasi, ab-» 
.l>andonaudo detta terra, che per leggi di gravità 
si depone , e forma le differenti indicate deposizio- 
ni» Dove placido è il corso di quelle acqite , ivi 
lentamente si sviluppa il detto gas acido , e lenta-^ 
menta ^d in istrati orizontali si precipita la. calce 
carbonata , formando il travertino , o il cosi detta 
tufo calcareo , non paragonabile con queUo formato 
dalle acque albule , che è il vero travertino, Sco-« 
landò le dette acque, o meglio filtrando sotterra a 
misura che Tacqua evaporasi , e volatilizzasi il me- 
s4ruo dissolvente, il carbonato calcano dopoiiosi ben- 
sì a strati ma concentrici , formando le stallatiti , le 
quali più sono nelle oscurila o profondita secon- 
do altri, e dove più lenta succeda Tevaporazione , 
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(i) Id. pag. 4i» ih ^ gtorn. id. pag. ^^3, 2;4> e 275, 
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e più depurato rimane il detto carbonato dai corpi 
stranieri ; più concentrici quindi e più compatti 
sono i suoi strati , e capaci di bel pulimento pel 
colore che talora assumono di ondeggiante alabastro. 
Poco differire il chimico processo che vedesi ne- 
gli incrostamenti , i quali hanno comunemente una 
frattura più friabile delle stallatiti ; ma sono an- 
che essi pkù compatti , se la calce carbonata neiri 
investire i corpi vegetali ebbe campo di depurar- 
si dalle altre sostanze mercè della graduata evapo- 
razione detracqua e dèi volatilizzamento del detto gis 
acido. Ma il fenomeno più importante e che tutta 
richiamar debbe Tattenzione vostra, o lincei, per 
Io essenzìalissimo subbietto dei sinistri avvenimenti, 
h quello che costantemente succede dove più velo- 
ce è la correntia delle acque , soprammodo nella lo- 
ro cadqtat e percossa. Istantaneo e quivi lo spri- 
gionamento del gas acido carbonico , e precipitosa- 
mente vi si fanno i calcarei sedimenti. Frammisti 
questi con moltiplici ed eterogenee sostanze cre- 
scenti in ragione della maggior portata delle acque, 
ora più ora meno informi , ma sempre friabili ne 
risultano gli ammassi. Numerosi dunque e volumino- 
si essi sono e per la tumultuaria ed incessante chi- 
mica precipitazione del carbonato di calce, e per 
la quantità degli stranieri corpi più meccanicamente 
che chimicamente con esso aggregati : di rado in- 
fatti scorgesi in detti ammassi qualche strato di car- 
bonato calcario. Queste sono quelle numerevoli roc- 
ce che veggonsi presso la caduta sino alla grotta 
delle sirene* Queste rocce, che parimenti trovansi 
in ogni lato dentro e fuori di Tivoli, richiaman tosto 
alla mente , che ivi in epoche diverse cadde pre- 
cipitoso rAoiene. Queste rocce sono quelle per le 

i8* 
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quali avvengono i giornalieri cambiamenti* Sono es^ 
se che obbligano di frequente Tacqua medesima di- 
scorrente in un punto a divergere in un altro. So- 
no esse che ne, ristringo no le sezioni* Sono esse che 
occupando a poco a poco più spazio , in un con le 
alluvioni , sforzarono talvolta a deviare interamen- 
te il fiume. Le dette rocce parimenti sono che non 
potendo resistere agli urti dei flutti , smuovonsi ta- 
lora y e talora si^ staccano in grandi massi. Esse 
finalmente sono che risultanti , come si disse , di 
meecanico impasto , di svariate sostanze formato ^ 
prepararono e preparano un suolo friabile da es- 
sere più presto o più tardi crollato dair empito in- 
calcolabile delle piene. 

Esaminate di grazia i pochi saggi che vi si 
presentano raccolti nei primi dì del prossimo pas- 
sato giugno 9 ed io sono certo che sarete persuasi 
di queste verità. I quattro tofacei ammassi , mal- 
grado deiraria aperta e della presente temperatura , 
conservano nuUostante la friabile loro' frattura » la 
quale era di gran lunga maggiore quando furono 
raccolti. Il numero i fu raccolto sopra rimboccatu- 
ra del condotto leonino : di varii principj ^ terrosi 
cio^, brecciosi, e di concrezioni vegetali anche tu- 
bulose ne risulta l'ammasso confusamente riunito. Il 
numero 2 fu raccolto a sinistra del fiume presso la 
caduta. Esso è più friabile di tutti gli altri , ed h 
composto parimente di varie sostanze che sembrano 
andare in isfacimento: l'impasto difatto, beuchb mec- 
canico ^ è formato di corpi più minuti. Il numero S 
è stato raccolto immediatamente dopo la caduta vi- 
cino alla ferriera Santini : anche esso h formato al- 
la rinfusa, ma vi si notano evidentemente gli strati di 
calce carbonata, e bella incrostazione di pianta aequa- 
tica^el numero 4? ciré stato tolto sopra rimboccatura 
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del condotto Brizj , benché formato di variate sostanze 
e della natura del precedente , più dura h la scorza 
esteriore , e più manifesta vi si scorge la stratifi- 
cazione del carbonato di calce. A questi parziali ca- 
ratteri vanno aggiunti i generali. Fanno tutti gran- 
de effervescenza airazione delPacido nitrico : dirai- 
nuisce essa di qualche insensibile grado se la for- 
mazione ne sia più recente s presunzione derivata 
dalla maggiore esterna superficie, da 'cui sono stati 
raccolti , e dal colore meno fosco e più chiaro. Il 
colore ocraceo lo assumono per cozzamento mecca- 
nico all'aria aperta : e quanto più i principii che 
li formano cozzano alP aperto , e più abbondante- 
mente e più furiosamente precipitansi dalle acque, tan- 
to più gialla ne è il colore, perchè più copia di fer^ 
ro ( corrodendo le terre) raccolgono dalle medesime. 
Che a queste cagioni debba attribuirsi la presenza 
dell'idrato di ferro , rimane confermato pel chiaro 
anzi bianco colore che prende la calce carbonata 
placidamente stratificata sotterra. 

Gli strati di carbonato di calce che in detti am- 
massi si rilevano , furono talvolta trascinati dalle 
piene, ed insieme colle altre eterogenee sostanze im^ 
pastati. Talvolta però e pe' continui cambiamen- 
ti, e per le riparazioni , scorrendo placidamente le 
acque , in istrati deposero il carbonato calcareo r 
scambiato poi il corso da placido in precipitoso, a 
detti strati si congiunsero le differenti sostanze 
rinfusamente ammassate. In fine quello che stabil- 
mente può dirsi con maggiore certezza si h che in 
qualunque punto siano essi raccolti , informe e fria- 
bile h sempre la loro natura : lo che è di somma 
considerazione. Nh minore si è quella di essere più 
friabili neirinterno , mentre la sCotia, esteriore, che 
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risente Tazione ()ell*aria , apparisce un pò dura (i); 
proprietà che più emineatementa spicca nel tra ver-» 
tino delle acque albule , che più stassi ali* aziona 
dell'aria e più indura. 

Otto sono le terre ivi parimenti raccolte* Il d. i h 
tolto sulla sinistra del fiume , 6 metri sopra il pe-* 
lo d'acqua : esso è una sabbia sciolta , di color ter? 
reo e risultante di carbonato calcareo, ed argilla con 
qualche partitella tofacea 9 e con qualcuna di mi*f 
ca : fa grande effervescenza air azione dell'acido nitri- 
co. Stando air aria aperta e con Fattuale tempera- 
tura si e resa leggiermente compatta. Il n.° 3 è rac- 
colto ancora sulla sinistra , undici metri sopra il pelo 
d'acqua ; ha colore insensibilmente più chiaro ; sciol« 
ta e la sua natura , ed egualmente csdèarea argilr 
Iosa , con qualche particella più di mica e di tu- 
fa: ha minor grado insensibile di efierveseenza. All'aria 
aperta ha acquistato nella superficie leggerissima com« 
pattezza , polverulenta però è rimasa nel fondo. Anc- 
elle il n.° 3 preso sulla sinistra , e propriamente dove 
erano basate le crollate case circa metri 3o dal pelo 
d'abqua, ha colore anche più chiaro, e calcarea argil-r 
Iosa come la precedente, e minor grado di effervescenza. 
All'azione dell'aria aperta ricéve minor còtnpattezza 
delle anzidette. N.^ 4 tolto sulla sinistra a pelo d'acqua 
nell'apertura dell'alveo alla chiusa: ha colore ocraceo , 
e grande effervescenza all'azione dell^acido nitrico* Ì)i- 
sgregate veggonsi le particelle di questa terrà, e 
di svariate sos^nze formata ; sono soprabbondanti 
però l6 calca^ie , e tutte si veggono precipitate dal-?* 
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(0 Ho saputo che taluno non credeva del tutto que- 
sta verità , confermata ora dai lavori che si fanno nel luo- 
go di cui si parla. 
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le acque e non istratificate come le altre : per la qual 
cosa , stante la violenza e corrosione delie medesime 
acque, vien trasportata nei terreni , ove scorrono, 
più coppia di ferro , assumendo a tale effetto Facccn- 
nato colore , e convalidando l'asserto riguardo ai to- 
fi suddetti. Il numero quattro, a destra del fiume nell* 
alveo a polo d*i!cqua presso Tultima caduta , ha co- 
lore fangoso , calcareo argilloso , e più abbondante che 
le altre <li lufa rigenerata , e sparsa di numerose par- 
ticelle micacee, ed ha grande effervescenza all'azio- 
ne dell'acido nitrico. Questa terra si è presentata com- 
patta dal primo momento in cui fu raccolta , ed io 
credo ripeterlo dal tufa anzidetto. Num. 6, a pelo 
d'acqua sotto la casa Regnoni, è una calcarea argillosa, 
ha qualche particella tufacea , ed b più compatta che le 
altre, ad eccezione del numero precedente: h ancor più 
aflcrente alla lingua , ed ha effervescenza come il n.® 3. 
Num. 7 levato della vigna Tornei a destra a pelo d^acqua. 
Ila color grigio composto di variate particelle grossola-» 
«e , e minuzzoli consimili di carbonato calcareo fra 
loro disgregati con qualche incrostazione tubulosa. 
Scorgesi ad evidenza essere un deposito di parzia 
le alluvione. Grande efH^rvcscenza air azione delFaci- 
do nitrico. Num. 8, tolto sotto la detta casa Regnoni a 
sinistra 12 metri sopra il pelo d'acqui, ha colore e na- 
tura come la procedente; se nonché più minutamen-* 
te sciolta; circostanza assai da valutarsi per ciò che 
si dirà in appresso. Imperocché^ le parti grossola- 
ne in questo luogo sono deposte sulla destra , e le 
più sciolte sulla sinistra del fiume. In generale ve- 
desi maggiore effervescenza in quelle terre che sono 
formate di particelle grossolane di carbonato calca- 
reo , per lo più precipitate dalle acque , che in quel- 
le più minute stratificate dalle medesime. Sia poi nell* 
uno o neir altro modo , veggonsi depositate in di- 
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versi periodi , perchè le une non presentano la stes- 
sa identità ddle altre (i), eccetto i num. 7 e 8. Que- 
ste terre finalmente per i principii che le compon- 
gono possono caratterizzarsi per una marna calca- 
rea, la quale di sua natura assorbe con somma fa- 
cilita Tacqua, per cui avvengono disastri , precipua- 
mt^nte dove si trovano in pendio raccolte, confor- 
me in un altro mio lavoro da me chiaramente mo- 
strossi (3). 

Dal complesso dei fatti sinora indicati fu che 
io obbiettai Topinione di uno straniero che ripete- 
va l'avvallamento del fiume presso Tivoli dall* azio- 
ne di un vulcano. (3). Fu per questi fatti che io dis- 
si essere quella citta basata per lo più sopra un 
letto di rocce fluviatili (4). Per questi fatti chiamai 
cogli epiteti di variata e variante la così detta ca- 
duta (5). Fu per questi fatti che neir ammirare e de- 
scrivere le bellezze ed i vantaggi daU* Aniene pro- 
dotti , pronunciai che non solo per le alluvioni , ma 
per assolute chimico-fisiche leggi ne derivavano in- 
cessanti cambiamenti apportatori di rovine e guasta- 
mente non pochi agli abitanti di Tivoli (6). Fu per 
questi fatti che , oltre il leggierissimo terreno che 
scorgevasi sotterra sulla sinistra del fiume, notai che 



(i) Il che si riferisce a semplici modificazioni sia pel 
colore, sia pei principi de* quali risultano. 

(a) Osservazioni geologiche , e mem. isteriche di Ac* 
ciimoli, parte prima pag. 24i ^ 2S, e giorn. are. tom. 28 
voi. di dicembre. 

(3) Saggio citato pag. 20, e giorn. arcad. tom. 29 pag. i55 

(4) Id. pag. 24, e giorn. id. pag. 267. 

(5) Id. pag. 12, e giorn. id. pag. 146. 

(6) Id. pag. i3f e 24, e giorn. id# pag, i48, e aSj. 
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Tacqua filtrava da numerosissimi meati per la fria^? 
bilita del suolo da tutte le parti (i). Pel comples* 
so insomma di tai fatti ^ e di altri ivi i^icordati , 
parlai più volte, onde si riparasse alle minacciate 
rovine , ne mai si credesse rimediarvi con semplici 
puntelli e cose simili , e molto meno colla costruzio- 
ne di jm ponte sulla caduta , o presso la medesi- 
ma (2). E allorché io vidi che il desiderio di co- 
struirvi un ponte era il pubblico voto sanzionato non 
solo dalle antiche , ma eziandio dalle più recenti pe* 
rizie architettoniche/(3), in onta del sovrastante pe- 
ricolo che sarebbesi certissimamente accelerato se 
avesse avuto luogo lo stabilimento , per la verità io 
rimasi e ne rimango tuttora sbalordito. Percioc- 
ché nulla avendo fruttato le mie parole , feci di pub- 
blica ragione i miei pensamenti , descrivendo in bre- 
vi e chiare note d pericoli gravissimi, ai quali era 
da un giorno air altro espostala citta di Tivoli. (4) 
Né' creda taluno che io oggi v'intertenga , miei 
virtuosi GoUeghi , per udire in parte Tapologia del 
mio scritto i no certamente. Mi h duopo bensì rian- 
dare alcune cese già dette a maggiore schiarimento 
di questo discorso. Imperocché ingannerommi 10 for- 
se , ma da quanto sinora dissi , e dirò ancora , mi 
sembra che in operazioni d'idraulica architettura , in 
ispezialtk tali quali son quelle delPAniene, merita at- 
tento e profondissimo studio la locale geognosia , esti- 
mando che da questa piucché da ógni altro dato 



(i) Id. pag. 25, e giorn. pag, a58, e. aSg. 

(2) Id. ibid., e giorn. id. ibid. 

(3) Anien. tlburt. cit , continuazione delle notizie isto- 
riche inserite nei progetti X. XI. 

(4) Saggio citi. pag. 25, e 26, e giorn. are. id. pag, 26^. 
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possano derivare ai tiburtini risullati vanUggiosi t 
di lunga durata. Che ^e io preoda abbaglio , ovver 
colga nel segno , prima di preseguife in questa Aì^ 
samina , non sarà disutile volgere un rapido sgiiar« 
do alle idrauliche discipline. 

L^idrostatica e più la statica ebbero, come ogni 
altra scienza , culla italiana* Il grande Archimede ne fa 
il creatore- Molti inimitabili monumenti ci porsero, ma 
poco ci lasciarono scritto d'idraulici' precetti i do-* 
minatori del mondo a forz* h quindi percorrere mol- 
ti e calamitosi secoli insino al suo risorgimento. Un 
nostro linceo , V immortai Galileo , e più i suoi al- 
lievi ne sono i ristoratori. Lungo sarebbe s' enu- 
merare io volessi i'valentuomifiifi che di sì astrusa e 
sublime scienza trattarono. Grandi ingegni stranie^ 
ri vi recarono moltissima luce , ma furono prece- 
duti sempre dai nostri , e nelle pratiche applica- 
zioni superati non poco (i). 

Infra i viventi altissima e giustamente dovu- 
ta è la lode, che riscuote il nostro chiarissimo Yen- 
turoli colla sua scuola. E qui vuolii ricordare qua* 
le e quanta sia la sagacissima penetrazione del re- 
gnante pontefice ottimo massimo, che segna un'era 
novella col glorioso suo pontificato , e cui nulla 
sfugge per lo avanzamento dei buoni studj. Per- 
ciocché due scuole aggiunse alle altre delle prima* 
rie università dello stato nella scienza architettorii- 
ca. E ben si addiceva a un tanto pontefice , che 
della religione santissima i vetusti esempli rinuovasi- 
do degli antichi , quelli non disgiuf^jne del decimo 
Leone. Non appena difatti cons^uiva T altissimo o 
sovrumano onore del triregno , che benigni volse 



(i) Andrcs tom. 4 c&f • idrostatica. 
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ì suoi sgaardi Verso raFobiginnasio ramami e sì 
grandemente e si geaerosaniente * operò che? il iaqme 
di Leone XII passera immortale alla, più tarda por 
sterità. Con ragione quiodi scrìveva teste T ottimo 
amico e collega nostro valentissimo, il professore Gin* 
seppe Sisco, che i pubblici professore ( dd detto ar«- 
ckiginnasio ) da lungo tempo non ricevevano che 
un tenue emolumento poco conveniente alle loro far 
tiche , ed al loro grado , e poco onorevole alia co- 
spicua università romana (i). 

Ma tornando a* progressi deir idraulica arcbi^ 
tettura^ non vi ha dubbio che pe' notabilissimi gio- 
vamenti ed infiniti* danni che la bella Italia risente 
dalle acque, abbia merc^ de^ suoi coltivatori di molto 
progredita la scienza della itiedesinìa* Numerosi esem*- 
pii potrei io addurre; ma. bastami ricordar solo due 
grandiose opere , quella , del sommo pontefice Pio VI 
per bonificare le paludi pontine: l'altra più recen- 
te , e più felicemente compiuta, il disseccamento cioè 
della Yaldichiana in Toscana , che popolata e fio- 
rente in pochi anni renduta ^ immortalò il nome del 
cav. Fos$ombroni. 

Malgrado però di progressi e di cosiffatti vantag- 
gi, tutti gli autori di questa scienza Tun Taltro ri- 
petono trovarsi di tanto in tanto inciampi e diffi- 
cilissimi ostacoli neir applicazione degP idraulici prin^ 
cipii (2)» Molte cose infatti che spacciavansi per si-« 
cure in teoria , no,a vidersi corrispondere in prati- 
4fa. Sembrami quindi addivenire quello che di fre- 
quente succede nell" arte medica. Quante verità sta* 



(1) Saggio delPistitato clinico rom. di medicina ester* 
nsL i8a5 e 1826, pag, VI, 

(2) Venturoli elem. dHdraulica, prefazione. . . 



biltte dal Cassini delle acque, cioè^ dal gran Guglielmi-^ 
ni, furon poi ti*ovaté false o inapplicabili (i)i E sen- 
za che io ne adduca tante prove che mi verrebbero in 
acconcio , basta esaminare un momento la volumino-* 
sa opera delle tiburtine riparazioni , compilata pel 
suddetto sinistro avvenimento, or^d^esserne pienamen- 
te convinti. Molti progetti furono presentali a tal 
tiopo , inapplicabili , o imperfetti dopo maturo sen- 
no trovati (3). Ne debbono, a mio avviso, dolerse- 
ne gli autori ; poiché i sapienti che insufficienti repu- 
tarono tutti que' progetti , istessamente reputarono i 
loro collegialihente stabiliti ; che anzi incominciati , 
dovettero es^i sospenderli , e rinunziarli aflFatto, ve- 
riGcandosi che talvolta sapientis est mutare consi^ 
lium (3). Il consiglio d*arte inoltre vagheggiò as- 
sai la diversione del fiume come la più ^conducente 
alla tiburtina sicurezza^ ma ancor questa dovette t 
suo malgrado , abbandonare (4)« 

Dal fin qui detto chiaro apparisce , scabriosissi- 
ma essere 1* idraulica via per le tiburtine ripa- 
razioni; vuoisi perciò vedere, se maggiori , e qua- 
li siano i vantaggi che ritrarre si possono dalla 
propria geognosia , conforme sopra io mi prefissi 
di provare. Nel mio primo lavoro resi conto degl* 
incessanti cambiamenti che succedono neir \niene ia 
ispecie dopo la caduta , e del friabile suolo che 
ne risulta : e tali e tanti altri fenomeni ivi notaio 

. — ■ j — 

(i) Andres \à: ibid. 

(2) Tiburtina Anienis reparationis, citata. 

(3) Id. Rapporto del consiglio d'arte , avanti la com- 
tnisiione, 

(4) Id. Parere e progetto del consiglio d'arte, parae^ 
gr. 12 pag. 6, 
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i quali dianzi più difiusamente , in uù ca' pezzi geo- 
logici , misi sotto i vostri sguardi lincei. Indubbi! eà 
inconcussi sono i fatti da me esposti. Mi pare anco-* 
ra guidarci essi al rettissimo giudizio , che qualun- 
que costruzione fatta nel suolo in quistione sia pe- 
ricolosa , e di corta durata. Ne consegue perciò il ne* 
cessano divisamcrìto della deviazione del fiume. Nes<* 
suno , di quanli scrissero sulle tiburtine sciagure^^ in 
onta dei lumi sparsi nel mio Saggio , contemplò pro« 
fondamente il ti burlino suolo , principalmente dopo 
la caduta (i). Svòlgendo io infatti da un capo ali* 
altro Faccennata oper^ per le tiburtine riparazioni^, 
con gentile cortesia e graziosa lettera responsiva fa- 
voritami dair eccellentissimo, prelato , e degnissima 
presidente nostro monsignor Niccolai v desto^si in nie 
quello stesso stupore che innanzi T infortunio ca-. 
gionavami mai sempre la negligenza di por rimedio 
alle minacciate devastazioni , e più le perizie degli 
architetti di costruirvi anzi un ponte, come se il fiu* 
me terminasse in detta caduta , e niun timore destasse 
dopo la medesima, volte essendo le mire e riflessio- 
ni architettoniche nei soli punti, nei quali accadde 
il recente avvallamento (a). Ne credasi per avventu- 



(1) L'ottimo ed egregio ispettore Brandolini, membro 
del consiglio d^arte, è stato il solo che abbia parlato di 
terreno , superiormente però alla caduta , dicendo che sul- 
la sponda sinistra scorgesi una terra poco compatta , e A 
in alcuni luoghi brecciosa e sciolta : per cui la città ri" 
mane esposta a grandissimi danni sulla sponda sinistra.* 
Id. allegato n.* 8 pag. 4* ^i si assicura che anche altri 
ardiitetti abbiano avuto in vista le diligenze del Bran-«' 
doliui. 

(a) Fu collo stesso signor Brandolini che io faceva nel 
mese di giugno' 1826 le piii alte meraviglie, come queir 
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ra, estimarmi io un yaleate geologo pei gitidicii che 
pronunciai , e vo predicando. Ma siccome' replicate 
volte, e per replicati anni posi in quel luogo occhi 
e ménte , nacque quindi io me ^ e tuttora persiste in- 
timo e sicuro convincimento , ohe se il fiume terrà 
il corso che di guari teneva , e tiene al presente , si 
rinnoveranno non solo per le stesse cause e per Fui- 
timo scuotimento più o meno tardi le^ recenti sven- 
ture , ma indubbiamente e prestamente se avverran- 
no altre piiì sinistre^ Di che vuoisi meglio ragionare. 
Quando il signor Betti deputato tiburtino nel 
d\ i5 maggio portossi da me, parlommi esso animo- 
samente, trovarsi la citta in grave pericolo , se noa 
si eseguisse almeno il progetto del. iS8g di driovan* 
ni Fontana, ora fortunatamente rinvenuto (i). Questo 
celebre architetto in vedéodo sott* occhio crollate un- 
dici case ed altri guasti, perché P%g'^^^ ^^^ ^^ ^^^^ 
novasse Taccaduta sventura , progettava essenzialmen- 
te che si addietrasse di 8 in io canne la nuova chiu- 
sa , e presso la medesima discorresse in alveato il 
fiume Aniene fra due forti e grossi muri, di p6 pal- 
mi quello che sorregger dovea le ripe della, città ^ 



signori ch^ professavano Tarte d^ingegniere non dessera 
ji^apporti tali , mercè de* quali si riparasse con energia al- 
la sciagura imminente di Tivoli avvenuta pochi mesi do* 
pò. Esso risposemi di non essere giammai stato in Tivoli» 
., (i) Sono assicurato che il progetta del Fontana do-^ 
mandato in grazia dalla deputazione tibur^ina , e sottopo- 
sta dalla suprema congregazione al consiglio d^arte , fu da 
questo con risposta a stampa rigettato. Posteriormente pe« 
rò invece del muraglione sinistro proposto dal Fontana, 
si fanno doppie palafitte aùUa sinistra presso il luogo do^ 
ve successe Tavvallamento. 
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di 4^ Taltro. (i). Questo età il voto elei pc^polo di 
Tivoli) che per mezzo della deputazione implorava 
dagli eminentissimi componenti la suprema congrega* 
zione da N. S. deputata* Rispondeva io al signor Bet- 
ti , che c<MDQ]endevole pe 'tempi suoi poteva essere 
racceqnato progetto , ma mi sembrava assai perico- 
loso wl caso presente. Imperocché ^ oltre le sicure 
rovine uè allora né fin qui ricordate , e delle 
quali* s\ Aìi:)l y piit sollecito forse ed anche più di« 
sastlroso sa;;iasi « per sole idrodinamiche léggi , potu- 
to copgettitrare il recente avvallamento. Il conservarsi 
ivi curvilineo il moto de}racqua, avrebbe prodotto che 
questa deponesse sempre bdnchi di ciottoli e grosso- 
lane sabbie :sulla destra, ed esercitasse invece atti- 
vissima violeQza sulla sinistra* Che , se io non er- 
]<o , il muragliene destro di non eguale lunghezza 
del $it)is^ro.9 avrebbe indietro maggiormente favori- 
to la 'line4 curva ; talché mi pare, che crescendo nel- 
le alluviafii <|t dismisura la portata del fiume, ad in** 
ealcolabile urtp, precipuamente ancora perché le acque 
^orr<evn4o racchiuse nei due muri , era sottoposto 
il sinistro muro , poggiato d'.altronde su di una fria- 
bilissima tjsrra* Onde non sapeva io $« al continuo 
urtQ deir;a<Gqua.e.della forza scavatrice della mede- 
sima, ; aurp^enlata oltremodo nelle piene ^ potesse tan-r 
to resistere il detto muro da non essere da un mo- 
mento "air altro rovesciato con danno giravissimo del- 
la soprastante' contrada (a). La qual cosa sembra non 
poter accadere^ laddove rettilineo sia il moto delPacqua; 






(i) Tibmft, Anicnis. Progetti X XI pag. 3o, 3i. 

(2) Ognuno vede apertamente quali mezzi resistenti 
possa presentare il suolo in quistione ali* incalcolabile for-^ 
za delle piene. 
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poiché ia tal caso la velocita e la forza , a mbura* 
che diminuisce nelle spande , crescendo nel filone di 
mezzo , fanno si che vengano ivi trascinati i detti ma- 
teriali, e trasportati quindi dall' empito delle piene ^ 
e al pili deposte le più -fine sabbie lateralrtiente ma 
egualmente : couciossiach^ manca il divisato urto ^ ed 
uguale e minore è la pressione delle acque ai due 
lati ; e maggiore della loro pressione si presenta la 
resistenza di ambi i muri costruiti a.scarpa; il che 
per le suddette ragioni non può verificarsi nel luo- 
go dove ora TAniene discorre (i). Meglio dunque, di- 
ceva il Betti 9 starsi senza muro di cortina , ed af- 
fidarsi a semplici riparazióni* Replicava io , che seo-^ 
za la deviazione del fiume era Tivoli in evidentis- 
simo pericolo. Le ragioni dette pel dubbiò Correg- 
gere del muraglione sinistro , equivalevano per o^ni 
altro riparo. Esser vero bensì che nelle alluvioni per 
la mancanza dei muri dilata vasi la sezione delle acquea 
ma sempre per le accennate cause Purtlò deir acqua 
avrebbe violentemente percosso l'argine sinistò. Es-- 
ser vero ancora che stante le savissime misure dal* 
dotto prelato suggerite, molti inconveniènti saria- 
no stati preveduti , e motti ancor subita i*ipafatL (2); 
ma le acque che scorrono in ghiàra ' rapide^ (Ì) ^ e 
nel luogo di cui si parla , con moto curvilineo , in 



(i) D*altronde se qui in liaea retta scorressero le acque, 
conferme qualcuno avrebbe desideralo , si sarebbe inve« 
ro allontanato Taccennato pericolo dal moto curvilineo dal* 
le medesime prodotto , ma non minore sarebbe stato il 
danno arrecato dalla maggior violenza di esse acque per 
la locale geografia. 

(2) Id. Mem. di monsig. commissario pag. io» 

(3) Venluroli id pag, 2^56, 
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uà volger d'occhi possono disargÌ0are qualunque ri- 
paro , e deludere ogni umaba prudenza. Rammenta- 
vami io bene ohe in un giorno di alluvione Tacqua 
ttascinò sTeco V- naenocliè in un minuto secondo, una 
quantità di terreno con diversi alberi sotto la contrad,a 
recentemente avvallata "di s. Lucia. Esistevano qui- 
vi difatti nel 1809 due orti, le cui siepi erano 
soffermate da salci, e da altri alberi. Nel 1821 gli 
orti cogli alberi èrano da qiialche anno spariti. Non 
stabile può dirai quindi, in' questo luogo il letto del 
fiume : cosa vieppiù confermata dall' attuale catastro- 
fe. Se valevoli siano queste ragioni per abbandona- 
re il progètto del Fontana , e di qualunque altro 
lo 'ravvicini , non h da me il 'giudicarlo : men- 
tre in si difficile e per me sconosciuta materia po- 
trei facilmente ingannarmi. Ninno meglio del consi- 
glio d'arte avrebbe potuto diciferare la quistione^ 
e niunò meglio potrebbe trarne quelle illazioni che de- 
gne fossero di sì dotto consesso. Questo , oltre le sh 
premesse oonstderaziòni , fu il linguaggio intorno il 
progetto del Fontana da me tenuto col signor de- 
putato di Tivoli, e presso a poqo con chiunque ne 
tenne poi meco favella* 

Che se valevoli non sono le addotte ragioni 
per U diversione dell' Aniene:, ciò forse può sla- 
re; ma valevolissime ed inconcusse io reputo quel- 
le provenienti dal suolo. Diligcntissima e fastidiosa 
ansichenò , per non dire assai difficile , richie«« 
derassi la eura di ostruirsi i numerosissimi mea- 
ti che quivi Tacqua, mercè de' suoi antichi e mo- 
derni depositi (non esclusi quelli procacciati dalla pre- 
senza di nuovi , e più dei vecchi acquedotti , e for- 
se anche accresciuti dalfultimo avvallamento) si di- 
sqhiuse ii^ isvs^riati mqdi a traverso di friaible ter- 
ra. Un meato solo ohe rimauesse , spezialmente do- 
CA.T.XXXV, 19 
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po il detto avtaltameato ^ potrebbe divenir fatale* Da 
Ufi solo meato e dal debole attacco del mnraglione 
solla destra sponda si è creduto ripetere Tav veni* 
mento attuale (i); abbencli^ io non dubiti che in 
quést* opinare sottintendasi ancora che da dette oaa» 
se ebbe bensì rarvallamento^ principio ^ ma per la 
nota friabilità del snolo si produsse il disastroso fi* 
ne. Concedasi pure potersi apporre riparo a questi 
e ad altri disordini colle costruzioni fatte con ar-^ 
te finissima , e sopravegliate da sommi periti ; va:^ 
lutìnsi in seguito le raddoppiate diligenze ; ma con^* 
yien sovvenirsi che la natura non si burla, e che 
questo è un vecchio suolo stratificato un tempo data- 
le deposizioni delle acque , che placide più fiate 
vi scorsero. Trapelando dappoi le medesime a po-« 
00 a poco I e scavando talora per artificiali , e ta-* 
lora per naturali cagioni : come fra i tanti esempi 
ne fan chiara prova le incrostazioni , le stallatiti ^ 
ed altre deposizioni che dalla Sibilla veggonsi scen- 
dendo alla grotta di Nettuno : in un colla nota for- 
za e tendenza ad avvallarsi , ne squarciarono esse 
il friabile terreno , dando poscia luogo per la pre- 
cipitosa loro caduta ali* incessante formazione di quegl* 
informi e numerosi tofacei ammassi , dei quali si 
h già da me detto abbastanza. Fatto quindi ^ e ri- 
fatto 9 e f per così dire , sfatto questo suolo dairazio- 
ne delle acque , sono esse omai sazie di scorrerlo; 
e se Tarte non vi provvede , cambieranno il corso 
di per se stesse t conforme Tidrografia tiburtina am- 
piamente palesa. Ognuno dopo ciò vede chiaro, che 
per sifiktti fenomeni innumerevoli si fecero e si fan- 



^ (i) Tibiirt, Anien. Allegato n. 28 pag. 9, e proget- 
ti X , XI, ' 



\ 
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Ito i meati , le fessure, le feaditnre , e Te earerne^ 
«he difatti ivi si osserv^aao , oltre a quelle che uou 
cadon sott- occhio. Che se fenditure ed anclie grai^ 
di caverne |^er secoli in alcuni luoghi si stanno y ciò 
ayriene o perche non sovrasta loro atraordinario pfso, 
o^ perchè risultano di primitive , o di secondarie roc- 
ce orizzontalm^ìte stratificate* Ma che il descritto suo- 
lo starsi , e sorregger pos&a il peso di un fiume di 
variante portata ' che pioad>a da notabile altezza , ed 
un suolo quasi in pendio t e , giova ripeterlo i fdrma-»^ 
to di friabili ammassi i e tramezzato da numerose fes- 
aure , fenditure e caverne crescenti ogni dt , ciò 
mi sembra un impossibil fisico s e che tale sia Pester- 
no i e pia rintefno suolo , specialmente dalla cadu- 
ta insino alla grotta di Nettuno , mi pare di aver*^ 
lo ripetute volte chiaramente mostrato. Si aggiugne 
che Tacqua , soprammodo neirinveroo e nelle allu- 
vioni, trapelando dappertutto, in molti punti sgor<- 
ga eziandio. Se non che avendovi più volte portato 
attento lo sguardo, ho avuto campo di osservare che 
Facqua , che per esempio sgorgò in un dato punto in 
un anno , nell* anno appreso dileguossi , ed accreb- 
besi , o del tutto comparve in un altro. Le seguen-* 
ti ne sono , a mio credere , le varie e per lo più 
invisibili cagioni. Il franarsi porzione di friabile ter« 
ra o per la corrosione delle acque , o per la spin<« 
ta di qualche corpo straniero traspoHato dalle pie** 
ne, un corpo parimenti straniere che di sovente ne 
può chiudere le naturali fessure e fenditure, Tacqua 
finalmente carica dei noti sedimenti, o ne ostruì gli 
stessi meati ^ o copiosamente quelli deponendo , fu 
forzata , come da me provassi , a divergere. Questi 
mutamenti sono ivi frequentissimi* Ma vi è di più* 
Iio stesso maggior volume delle acque in discorso 
aboccava t sono circa 3 lustri , dall^antro che vedesi 
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a destra , discesi ^pèaa. alla grotta di Nettuno* Fre-r 
sentemente noa vi si veggoQo che piccioli scoli. Il 
grosso volarne dell' acqua > malgrado che si da al- 
to precipitasse , rialzassi liiirabiimeote col suo sboc-*. 
co per qualche metro , e di altezza, ^ di distante 
larghezza, sboccando bensì a destra ^ ma più adden* 
tro e vicino ad altro volume d*acq:t^a v che già « in 
questo loco sgorgava , e che per induttiva .ragionai 
rialzossi come il descritto volarne. Io ^ reputo più pre-r 
sto che da questa, la qiialeipuò>ben'dirsLTne|a di acquar 
deirAniene , contro tutte le idroslatìchoa idrodidàmi^ 
che leggi fosse sforzata da qualche Urauiemicorpo a. 
cambiar direzione per cresciuto tto^oeo 'ammassa da 
essa acqua formato a poco a poco ^léndai^ a:tanta vion 
lenza maggior resistemza abbiale presentata il nuo-^ 
vo corpo. Un retto raziocinio però nii. potta a giu-i 
dicare, che quanta fu l'accennata rt^^irstenza , altret-^ 
tanta dovette essere la cedenza dell' interno tèrrea 
no, contro cui percuote tuttora il grosso, volume deli*, 
acqua; conseguitandone poi che non poca teri^ lia 
dovuto Tacqui corrodere e franare per effettuarsi un; 
tanto fenomeno , il quale per le stesse ragioni va gior<« 
iialmente a riprodursi , ma vie più sempre eoa magf 
gior violenza , e con più evidente pericolo. 

Le quali cose discorse, e tutte insiememeote riu- 
nite e considerate di proposito , manifestamente ci 
avvertono dell* inevitabile , e forse non tardq crollo 
di quel luogo. La contiada di Castro votare cogli an-< 
tichi rinomati e sacri tempii moderni ,. e quella dopo 
la chiesa del ponte , ne risentiranno per prime le tri- 
sti conseguenze. Cosa avvenir posata delle superiori 
costrùzioTii, e delle convicine co ntrade,<el pensi chiun-* 
que abbia da senqo considerale queste geologiche 
rtfleisioui, 
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'■ iJliiitì sitiisti'ò y potria forse obbirttafsi , quivi av^- 
Vènbe, ni quanfdo aprissi la strada nel 1809 per iscert- 
dere alla gt^tta di Nettuno, nh tampoco nel recen** 
te awallaTtieiìlo. Quella strada fu aperti' dove uh al- 
lora tìe^ al presente scorre- acqua: e lo scuotimen- 
to pi^diLoito par la detta opera ^ non meno che quello 
pei matèria)) delle recenti rovine, sono un nulla a fron- 
te dèi frequènti 'urti che dalle piene riceve. Non di- 
scredo però éhe Tuno, e più le attuali scosse, abbia- 
no accrétóiuto il numero de** meati , di cui sì pron^ 
tamertte non possono vedersi i tristi effetti. Che anzi 
pel recènte abbassamento delle acque avrebbe questo 
loco ritratto gualche vantàggio per lo insensibile sì, 
ma minorato urto delle medesime. Nessun disastroso 
esempio j dirassi poi, ci ricorda con sicurezza la sto- 
ria essere ivi accaduto. E questo appunto è argo*- 
•tneritó validissimo Jperchb debba tenersi assai vicino. 
"E cosa cèrta che le acque deirAniene tendcino ad 
avvallare. É cosa certa <;he l'idrografia tiburtina ci 
•porge dà ogni lato dentro e fuori di Tivoli numerosi 
ammassi consiìnili ai descrìtti 2 i quali fanno irrefraga<^ 
bile testimonianza che dovettero le acque dopo la 
loro- 'formazione divergere fe vagare. È Cosa certa 
che nei luogo , di cui si ragiona , si veggono ri* 
roasugti di fluviatili deposizioni da placide acque 
stratificate. E cosa certa che le acque vi trapelaro* 
no> un tempo pe' verticali e compatti depositi che 
vi si trovano. È ^ cosa certa che sqiiarciossi poi il 
friabile terreno: per la Violenza dalle medesitoe che 
precipitose vi caddero , e' vi cadono tuttofa , for-» 
mando quelle! tofacee iotce che qua a picco , e la in 
pendìo- vi si scòrgono , e' che tuttodì crescono e per 
volume, e per numero a motivo de*friabili stratereìli 
. che celermente Tacqua vi accumula/È cosa certa che 
«sai foli éono di friabile frattura » e friabifissimo è il 
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terreno che tì k rimaso. É cosa certa che yi piomba 
un fiume da notabile altezza di variante ^ e talvolta 
d'incalcolabile portata. È cosa certa che quest* acqua, 
45aréi per dire contro ogn^i umana credenza ; riahossi 
notabilmente di livello col suo sbocco. É cosa certa 
che nello sgorgare la medesima in varj punti , trapela 
.poi da tutte le parti. È cosa certa che il grosso vo* 
lume delle acque percuote perennemente e violente- 
mente contro a friabile terra. B dunque immancabi^ 
le, che giunte le cose come ora sono, da un momen- 
to air altro debbano le acque per ordine di natura 
avvallare , e divergere con notabilissimo danno , e 
di grat^ lunga superiore di quello dal recente avval- 
lamento prodotto. Perciocché questo parziale , quello 
generale dee considerarsi. Questo, benché per la fria- 
bilità del suolo rovinosamente finisse ^ fu cagionato 
anche dall* arte pel necessario sostegno d<elle acque. 
Quello h tutta opera della natura. Questo perche ap- 
punto Parte vi contribuisce può la medesima con op- 
portune indagini e continuate diligenze il più deUe vol- 
te prevedere, riparandone i gravi disordini, ancorché 
l'acqua vi prosegua indi a scorrere* A quello , eccet- 
tochè il togliere interamente il corso del fiume , non 
può apporsi riparo di sorta* Piccioli sono i danni 
da questo arrecati , mentre di quello saranno assai 
maggiori. ]£ tale in una alluvione invero sark lo scoi- 
legamento di esse rocce, che trovandosi per lo più in 
pendio , ed intersecate da fenditure e da cavarne così a 
ridosso di fragile terra , contro cui percuote violen- 
tissima razione dell* acqua , dovranno le medesime 
Tuna appresso T^Ltra crollare franando insiem con es* 
se il friabile terreno colle contrade che gli fan coro- 
na , che ponno benissimo rassmaigiiarsi alla statua 
di queir orgoglioso re di Babilonia. Che se io volessi 
con san4 e giudiziosa critica riandare ciò che ae 
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pensasse rtnticn i sapienza , senza contrasto e dtibbio 
yeruno aggiungerei cbe non mai in questo luogo, d 
presso il medesimo costruirono i romani pubblici monu« 
mentice ciò sembra ohe operassero non meno per editare 
la violenta correntia delle acque, che perule tofacee con- 
erezioni da esse ammassate. La strada tiburtina co- 
municante colia Valeria non mai ^traversò il fiume 
presso le antiche e le odierne rovine. I ruderi di 
questa strada lungo la franata via di s. Lucia , e 
più i superbi avanzi di magnifico ponte (Valerio chia- 
mato ) discoperti per ravvallamento suddetto , dimo- 
strano cbe i romani costruirono lontano dal luogo 
dove precipitava TAniene. Pe* quali discoprimenti 
provai per verità una dolce compiacenza, sì perche 
abbattei io di guari uno stabilito errore , per cui 
credevasi che la romana sapienza avesse costruita Tarn* 
mirabile via salaria lungo il luogo dove scorrono le ra- 
pide acque del Tronto , e peggio che avesse quella piÀ 
Volte passato e ripassaso detto fiume, come fa Todierna 
cattiva strada alla salaria sostituita (i) i si perch); 
ancora nel noto Saggio di Tivoli indicava io qome ot- 
tima la costruzione del nuovo ponte rimpetto la stra-» 
da dei torrioni, accanto cioè al detto ponte Valerio (a)* 
Né mi si dica dei palagi e delle costruzioni di sommo 
lusso da Vopisco fabricate, giacche mi muovono ali* 
ira in pensando che questo privato cittadino' fece 
quelle fabriche , dopo avere ammassato tesori nelVim^ 
pero col favore di .quel mostro di Domiziano, indegno 
di portare il titol sabino , e più Tiramortal nome dei 
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(f) Osservaz. geolog. e mem* stor. cit/pag. 72 e^. yl 
parte i , e giom. aroad» tom« .!2g pag. no, e in. 

(a) Saggio id pag« a6 y e giora. id pag. 269 tom. a3» 
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Flai^j* Bea si sa in qua! pregio :<:|e: buone. cose si t&* 
cessero e si praticassero sotto quel nu^vag^o Cesare»/ 

Da quanto dunque vi ho repUcatamente narra«^ 
to , lincei, sembrami di avere, abbastanza mostra*' 
to che mercè dei geognostici fatti piucchè da ogni 
altro dato ponno desumersi accertate nozioni , le qu9- 
li ci chiariscano che senza la diversione del fiume 
no a solo passaggiero vantaggio recherassi agli abi-^ 
tapti di Ti\roIi , ma si moitiplicberiniiò loro i di- 
sastra Sembrami ancora , che qualunque, sia il luogo 
ed il genere di costruzioni , per le geognostiche co- 
.gniziurii possa nel tempo avvenirei.ritrarsi. alcun gio- 
vamento, precipuamente se colle previdenze dì-roon- 
sigaor {Nicolai verranno ancor praticate quelle dt- 
ligon;8e- da me prescritte al num. Ili delle su pre- 
nies^je considerazioni. Sembrami infine che queste geo^ 
logiche riflessioni debbano estendersi per tutti quiei 
luoghi che a un dipresso conservano e la medesi- 
ma geognosia , e Tistessa idrografica posia^ione* Avrei 
io poslp termine all' obbjetto prefissomi , ma poche 
pj^rolet mie duopo dire ancora per fare onorata men- 
zione di chi tenne la via da me designata per la 
diversioàe del fiume. 

Così nel mio primo lavoro come in questo non ebbi 
Ile ho rardiméato di fare progetti, e perchè non sa- 
prei indicare i veri mezzi dall arte voluti , e perf:hè 
Usciriei fuori di argomento. Col dire però in allora che 
da un giorno all' altro potrebbe vedersi aprire una 
nuova cateratta da produrre irreparabili e funeste con- 
seguenze , col dire che si stesse ben guardinghi dall* 
• inipiaritare il nuovo ponte nella caduta o presso la 
Cnedesipia, e che con ottimo divisamenjto sarebbesi po- 
tuto costruirien il nuovo ponte ximpetto. alla strada dei 
torrbni , e quando che nò , al di sopra almeno del 
co^ì detto emissario , ne addittava io apertamente il 
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sentiero (r)^ lixoiisìglio d*arte teniie assai' in vista 
questa diversione^ affermando -essere ìì^ezzo eèrtì^ 
per togliere ra perpetuo i pericoli della cittkv e con*- 
«ervarle i vantaggi cl)e il fiume lo arreca {pi) , e ciò 
per due progetti a stavopa del sig. cav* Bischi c\\t 
avvicrnossi a iqaesta strada (3) ^ ma che fu Meglio da 
èsse battuta in un tfarzo 'pcogettd mss* Kon istaro do 
-a dire i mez^i di eseòmioixe, he di alcuni ì rilievi fa<t^ 
ti* a questo terzo> progetta, dal Sis<^hi .'bellamente 
e compiutamente spianati iàm{>effocdbè rautore, unita<* 
mente- alle sue. erudite ricerche storied-critidie • sull* 
"antica caduta dell' Anione a questa nostra accademia 
'presentate-, le farà di pubblica ragione. Ne loderò: a 
cielo: il pr'ogettp ( eseguibilipimo quando io scrissi la 
prima. volta*, e di qual vantaggio , ognun v^de )., 
perchèiuon sarei uh buon giudice, e forse^s^r^ sospe^tto 
pel sólo motivo che Tautore si attenne alla j^ia da 
me additata4 Dirò solamente che oltre le utilità con^, 
templaté in. esso progetto , e ricoi^psciute d^Uo stes- 
so coQSiiglio d'arte (4) t quelle cioè dell' a,l)oQtAnainenf 
io del fiume dalle ripe della citta ,,. del non: <]pv^rsi 
costruire fra* gorghi e caverne , ma in luogp splido 
e all'asciutto, e dell'essere solido il. uuqyo. ter^^no da 
scorrersi dalle acque , diceva il fiischi . riunirsi an-^ 
cora il pregio della pubblica e privata economia. M^ 
pei^ ciò che sopra io dissi , sono in detto progetto 
racchiusi altri e no^ piccioli vantaggi. Grande è quel- 
lo chje l'acqua, invéce del curvilineo moto, il retti-^ 
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(i) Id. pag. 26 e 26, e giorn. id. pag. 269. 

(2) Tibarlin. Anien. cit. Parere e progettto del con- 
siglio d'ai'te paragr. ^2 pag« 6. 

(3) Id. progetti X e XI. 

(4) Id. parere e progetto del consiglio d'arte. 
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lineo prenderebbe ia questa drcostanza : massimo 
poi t che &0Q solo il suolo in cui accaddero le rcH 
centi rovine t ma quello pure della grotta di Nei^ 
timo satebbesi con immenso profitto assicurato. la 
questo progetto finalmente indicavasi un solo ca« 
naie di ^derivazione pel triplice oggetto di sosteno. 
re le ripe della cittk ( mercib. di muri arcuati ) ^ di 
formarvi la strada di comunicazione ^ e di por*» 
far Facqua a tutti gli acquedotti. Ma ancor qui « 
a mio credere , si cantiene qualche altro non lie^ 
Ve giovamento* L^esperienza e i sommi periti con*' 
fermarano sempre , che i diversivi per molte ragie* 
ni riescono nocevoli (i) : molto più dunque qgh- 
cevoli , io dico , sono quelli costruiti nel suolo, di 
cui si h da me replicatamente mostrato la friabile 
natura , e per la quale molti meati , come da me più 
volte notossi , sono cagionati dalla presenza dei rao* 
demi j e più degli antichi aquedotti (a). 

Se con queste geologiche riflessioni abbia io 
raggiùnto la proposta meta , giudicatelo voi , miei 
valorosi Colleghi: lo giudichi il. coito e saggio pubr 

blico imparziale : lo giudichino quei dotti medesi- 
mi , il giudizio dei quali se io già scrlttoi''e del ti- 
burtino suolo dovetti tacitamente contrariare, è deri- 
vato dalla cura di non essere in coatraddizione con 
quanto aveva io scritto , e più anche da quell'intima 
convincimento desunto dalle su esposte ragioni. Corro* 
va a me poi preciso debito per l'accaduto infor** 
tunio , e per le tante dicerie, di dare uri ampio com- 
mento al mio primo lavoro risguardante le rocce 
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(i) Sertor dissertasione idrostatica sopra il concorsa 
de^fiumi. 

(i) Saggio id, pag. 25 , e gioru. are, id. pag. a59. 
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«leirAniène t e se di maggiori schiarimenti era duo«> 
pò che fosse corredato il presente, ciò non pnh- 
venne dalla volontà , ma dalla sfortuna mia che 
vietommi di andare sulla faccia del luogo. Ad ogni 
modo vogliasi o nò credere utile questo mio scrit; 
to , sarà per me di alcua confòrto lo sperare , che 
volto essendo Tanimo mio a vantaggio soltanto della 
cosa pubblica , ognuno sarà per fare buon viso 
air odierno mio ragionamento (i). . .. 



(i) Il di 9 agosto mi portai in Tivoli per ìscopo <Ii 
salute. Poco , o nulla ho potuto quindi profittare , onde 
esaminare da vicino e dì. proposito/ il sito in cui ac- 
cadde Favvallamento , ed in cui si fanno le riparazioni. 
Se non che per le occulari , benché lontane ispezioni , 
pili fiate ripetute, e coadiuvate da veridiche e savie re- 
lazioni, mi sono confermato nel su emesso giudicio. Bel- 
h però ed impenente spettacolo , che tutto l'animo com* 
muove , si è il risguardare la straordinaria attività dei lavo- 
ranti , ÌB diligenti premure di chi dirige e sorveglia il lavoro, 
e le vigilantissime cure di S. E. Reina monsignor Nicolai com- 
missario apostolico. Non meno grata è la riconoscenza della 
popolazione di Tivoli con giulive e festevoli riprove mani- 
festata verso di Leone XII , che dai primi di del disastro, 
oltre i pronti soccorsi, f addotto energiche e saggie misure 
poiché si desse tosto riparo alle tibnrtine devastazioni. 
La grandiosa opera che si va costruendo da un collegio 
di ripuuti periti immaginata , discussa , e più opportu- 
na preduta , forma . T irrefragabile testimonianza del mu- 
nificeoiiasimo animo del regnante pontefice. 
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Sulla frequente apertura del /orarne óvale^ rinite*' 
- nuta nei ^cadaveri de* tisici^ Memoria del- dottor 
' Andrea <Pa9qualini letta nelCaùcademia dei linceii 

i ; Nihil bene adeo.esse in re^ n^edicit' constitu-^ 
tum ^ ut nonnumquam Jhllere non possiti Morga** 
gD. Epist. XXXIV. 

JLjo Stadia 4eÌrAi^^^omià patologica , con t^ata ar-p 
dorè ai, giorni inostri coltivato , ha: sparso gitaa lue^ 
suir indioiie ideile malattie., e ha dimostrato alV evi" 

,dea;£a quanta iltilita derivi alla pk-ati^a medica, da 
uria severa; ed attenta ispezione dei cadaveri. Cosa 

.invero difficilissima » e concessa soltanto ad .Uomini 
sommi si è Tarte di, ben osservaci il corpo i^ma* 

.no privo di vita, onde rintracciare e riconoscere 
in esso i danni della natura combattuta ed. infer- 
ma., Non fq. difattQ lieve ostacolo ai veri pirogres- 

,si dqlla buona, pratica il soiverchio zelo di alcuni 
nptomisti , i quali non guidati da quella pacatezza 
di mente papace sola di scuoprire il Vébaisi persua- 

<^ero. di ravvisar gli effetti di accresciuta vigoria dì 
forze nei corpi cV altro talvolta non presentarono 

<in vita cl\e. difetto e languore. / / 

In mqzBO.a si grandi difficoltà tròppo àrdimeli-^ 

4o ^ il mio , uditori umanissimi , se in questa ma- 
ne v^intrattengo sopra materia di anatomia patologi- 
ca. Se non che trattandosi di fatti da me osserva- 
ti più volte e senz* omettere alcuna diligenza per 
evitar l'inganno, ho pensato di esporveli , e di ma- 
nifestarvi la spiegazione che mi sono ingegnato di 



dacne. I^uagi però lUr^uppqrU soddisfacente p ve» 

ra 9 Qon.la pjreseotq .a^la sev^ritpi .del yo$trp giudU 

zio , che cOiOie pjjol^abilQ j ? perciò noa . a»Satto in-4 

degna dì essere annuaziata^ Verrò \o iunaa^i . n£(rrand'o 

le autopsie deUisici iu.cui ^li occorse di rinvenir aper-t 

to: il. foranee ovali^ , le quali: seml^rano , al^astauT 

za iipportadti e numerose da giu^t^^car la l^piega^ 

zi^i\^ clj«ft' offro, e meritevoli jdi ,ess^B; esposta in 

questa rispett£i)iiie .accademia. Pro^^^o ioD^yt^ ài qoiv^ 

tinuare, ulteriori psservazioni ^ pqicl^p,, ampia ojppor-^ 

tunita ip^n. porge T arciospedale di s/ Spirito .a(H*^ 

ne di raffor2a^^ , o distruggere qu^sta/G^pi^nione^coa 

moltiplicate iave>tigazioi\i, A^opferp p^r ^r^ppressp ^ 

scljùaritnento di .queste ricerche maggior acquratezrv 

za pnjdNo possa o ricredermi quante . volte. n;ii sia. 

ingaonato ; o convalidare un' osservazifiae che sfug^ 

gì : finora alia perspicacia de* più valenti anatomici^ 

Voglia ^upplire impertanto alisi rQZ2.ezza dello 3ti'», 

le ed. alla povertà dell' ing^np il Jbtioq vp^rc di 

colti^arq le scienze salutari , e il des^erio ^di C|9r-> 

care ia mezzo a tanti ostacoli il difficile, vero ^er 

via di; ripetute indagini istituite con tutta la: pre^, 

cisjjooeioha per me si è potuto. » , ; 

I^a^ tisi polmonare, che minacciò la mi$i adote*^. 

sc^ta -fin!! d'allora' elle rnV. addiedì agli stu4> n^edi-» 

ci fis9Ò la. mi^, attenzione. jMi. piacqpe di leggere .1 

malti» aut<)ri.^l^ singolarmente ne trattarono « e do-r; 

vendo. (pòscia 'n^ir [ospitale di s* Spirito ap{)rej;|;are 

la miat medica assistena^a a quegl' infelici . colfj dff» 

ii)|i*)rmit4r gqtan^o insidiosa « mi avvisai che .^otofniz- 

zandone i cadaveri j e con premura attend^{\dQ..^gU^ 

andamenti del male , ayrei potuto protrar loro seh- 

ben di poco un'esistenza tanto più da^a^; <{uanto 

n^et disparata per essi e quanto più lusingjìiefa, 

3Ed iq or sona da uu sufficiente numero di hlH pQr^ 
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tato a stabilire, che là tisi. polmonare alméno nel ano 
primo stadio non h sempre una malattìa incnrabi-^ 
le come da moltissimi viene giudicata. Ck>n un me- 
todo di cura prescritto, dal dottò professor Bom- 
ba , pratico di altissima e meritata fama , provai più 
Tolte la compiacenza di veder nello spedale di s. Gia- 
cinto degr infermi felicemente risanati da tisi , non 
dirò già estrema , i quali quindi usciti ripresero in 
piena salute le loro prime occupazioni. 

L'invenzione dello stetoscopio di Laennec cbe 
menò tanto clamore in Francia • e la favorevole oc- 
castone ch^ ebbi di conoscere un sì decantato istro- 
Hiento , rivolsero Tanimo mio alla considerazione di 
questo morbo che sceglie sovente le sue vittime nel 
miglior deireta , e fra le persone dotate di più vivi- 
da e feconda intelligenza. Non m'impose rautoritk dell' 
immortale Morgagni , che reputandolo contagioso dis^ 
Se dei cadaveri tisici: ,, Ego vero illa fngi de in- 
,, dustria adolescens , et fugio vel senet , tunc ut mt- 
,, hi , nunc ut studiosa^ qu8S me circumstat juvéntn- 
,9 ti prospiciam. „ L'avidità d^istriiirmi e di giovare 
altrui vinse ogni ripugnanza t e non paventai d'in- 
terrogar la morte per tentare di prolungare la vitik. 
Se avvi malattia che più risvé^i la commiserazione 
del medico è certamente la tisi. Si presentano i ti- 
sici allo sguardo scheletri veri e parlanti , coperti di 
pelle ruvida e crespa , ed in uno stato si oompassio- 
Devòte da trar lagrime dal cuore il più indurito* Ovi-« 
dio nel descrivere la fame parve tramandar ne* se- 
guenti versi un quadro commovente i non men ch^ 
spaventoso di questi sventurati* 

„ Cava lumina ) pallor in ore, / ^^ 
I, Rara cutis , per quam spectari piscerà possunt « 
I, Os5& sub incurvis extabant ^vida lumbis f 



Apertura dki» forame' ovaie 2199 

^, Veotrìs erat prò ventre locas. Pendere patares 
\f Pectus et a spinai tantumodo crate teneri. 

Non altrimenti che Dante in quei versi dèi pur^ 
gatorio t 

' iy, Negli occhi era ciascuna oscura e cava. 
- ,, Pallida nella faccia , e tanto scema 
,, Che dall* ossa la pelle s'informava* 

Nelle yarìe sezioni cadaveridie da me istituite su d^'n- 
dividui spenti da si terribile malore non volli mai 
trascurare oltre il minuto esame dei polmoni (juello 
del <niore. Ammaestrato dai lumi della fisiologia e 
dalle altrui osservazioni non dubitai di trovare spes- 
so unita alla profonda ed antica offesa dei polmo«» 
ni Taltra della destra metk del cuore» Per mera cu-* 
riositk fu da prima la mia attenzione al forame ova- 
le diretta , che di rado trovasi aperto negli adulti. Ed 
avvenutomi spesse fiate di osservar pervio questo fo- 
ro , mi diedi sollecitamente ad aumentare il nume- 
ro delle dissezioni de* cadaveri in vista soltanto di 
comprovarne la frequente apertura* Fra le molte au^ 
topsie adunque di tisici ne' quali aperto riscontrai' 
ii forame ovale , discorrerò qui d'alcune più rimar- 
ehevoli ^ e della ragione del fenomeno , come a me 
sembra t la quale se non quadrasse ^ potrei risponde- 
re quel di Valsalva a Morgagni 1 5, Rationem non ha- 
„ beo qua dilucide satisfaciam , sed habeo tamen ob- 
,, servationem* ,, 

Giacomo Pieroni di anni circa settantadue fu con**> 
dotto neir ospedale di s. Giacinto» Si diss* egli infer* 
fermo da quasi due anni , e nato di padre che mori 
di tisichesza* I sintomi offerti da quest^ ammalato eran 
quelli d'una tisi polmonare alV ultimo grado 2 febbre 
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eontia^a ,e(f .etioa .eoa èstcerbazioni re$pertiii&« respi* 
ro gcaveméate ioSejOi. sudori copiosit nelleore not- 
turne , remissioni nella mattina, tosso con espettora- 
ftione abbondante e purulenta , emaeiaziooe , diarrea ^ 
e gonfiore de' piedi. Visse per giorni sedici in que-». 
sta deplorabile situazione , ed a poco a poco mancan- 
dogli le.for^e po3e la morte termine à sì angosciosa 
esistenza* Venuto alla sezione del cadavere , n^^^^ci- 
dere le coste dalla ^parte destra sgorgò una gran'qaau* 
tita di un fluido fetente e marcioso : proseguendo Tesa- 
rne e vuotata la cavità destra del petto dair indica- 
to fluido ohe la ri<$mpiva , rimasi sorpreso nd mira-* 
re in questa! parte completamente distratto il polmo^ 
ne 9 e solamente rilevai iadeceute al mediastino , ed 
in prossimità dei capi delle prime costole una piccio^. 
la masfa cìiQ non /avea somiglianza alcuna co' poU 
moni., e cbe. toccata colla punta dello scarpello an-^ 
da vasi disciogliendo. Il polmone sinistro era alle co- 
ste aderentissimo V ed alT esterno punteggiato d^un coi' 
lor lÌTÌdo> e. giallo, cui corrispondeano dei tuberco-^ 
li prossimi a passare iu suppurazione , ed altre sup-» 
parati^ : e confluenti in cavita ripiene di marcia. Il 
€Uore ispintd dal sopraddetto fluido era posto tutto a » 
sinistra, e la s«ia sostanza rilasciata in guisa che le: 
colooine carnose di esso si strappavano agev-olmente 
con le dita. I/orecchietta destra, e il ventricolo com-^ 
paggio erano assai dilatati , e si ritrovò nel tramez•^ 
20 che divide le orecchiette perfettamente aperto il 
foro ovale. Esaminate le altre cavita si rinvennero i 
visceri nello stato quasi naturale, meno il fegato cU* 
era accresciuto di volume. 

Fu parimenti t4:asferito nelle sale di san Giacine 
tó Sai vadore Villa di anni cinquantasei. Da me- inter- 
rogato rispose di non sentirsi male che da poco tem^ 
pò , con tuttoché i medici gli avessiero , predetto da 
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più i'vin anno eh' ei fiairebbe tisico. Per darmi co- 
stui a divedere che nian iucòmodo sentiva nel suo 
petto , a mano chiusa sei percuoteva fortemente. La 
febbre, avvegnaché leggiera, lo assaliva tutte le sere, 
alla quale siiccedeano sudori nella notte. La tosse era 
ostinata, e talvolta violentissima: e di più egli ac-* 
cusava un senso di ardore continuo lungo la trachea, 
e nelle fauci. L*alterazione della di lui voce si ma- 
nifestò fin dair ingresso nello spedale , e via più sem- 
pre crebbe fino air afonia. Gli sputi viscidi e schiu- 
mosi comparivano alle volte interspersi di alcuni pez- 
zetti di membrana mucosa. Irregolari e visibili era- 
no i movimenti del cuore. Per quanta cautela pones- 
se quest* infelice non so perché nel nascondere i suoi 
mali pregressi , giunsi variando inchieste a scoprire 
che in gioventù era stato soggetto a ripetute emot- 
tisi per gravi disordini commessi. Stette nello spe- 
dale per lo spazio di circa tre mesi, ma al cominciar 
del quarto inferocendo maggiormente il male Io con- 
dusse al sepolcro. Aperta la cavita del petto si os- 
servarono i polmoni aderentissimi , e quasi imme- 
desimati colle costole, in guisa che non distaccan- 
dosi che a gran forza, ne restavano dei pezzi uni- 
ti alle medesime. I lobi superiori in conirontò de- 
gli altri erano abbondantemente disseminati di tu- 
bercoli. L*asperarteria coperta d*una densissima mu- 
cosità era d'un color bianco-pallido , e senza trac- 
ce di ulcerazione: in questo caso sembra che il sin- 
tomo deir afonia dipendesse dalla compressione eh* 
esercitavano i lobi superiori del polmone sulla tif^a- 
chea. Veduto il cuore, si rinvenne d'un volume più 
grande delF ordinario e molle nella sua sostanza , 
ed il pericardio interamente ad esso unito in modo 
che non* si potè per quanta delicatezza si adoperas- 
se separar Tuno dall* altro. L'orecchietta e il ven- 
G.A-T.XXXV. 30 
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tricolo destro erano al salito ingranditi, e penrio il 
foro di comunicazione delle orecchiette* Gli altri vi- 
sceri non presentarono a|l' occhio cosa degna, di con* 
siderazione. 

Ebbi pure occasione di assistere Luigi Camor- 
ri, che neir età dt, sessanta anni dopo di aver non 
senza qualche gloria militato nel già regno italico 
in qualità di tenente colonnello fu costretto a com- 
piere miseramente i suoi giorni' nello spedale di s* Spi- 
rito* I segni del suo male furono quelli d*una tisi 
polmonare conclamata. Avea i polsi sempre deboli 
ed ineguali , i moti del cuore languidi ed appena 
sensibili , la voce altamente offesa , la respirazione 
difHcilissima , e negli ultimi momenti di vita si no* 
tò costante sulle labbra una tinta blu eh* era ap- 
parsa per intervalli sin dal principio. Copiosi era- 
no i sudori nella notte , il dimagramento estremo « 
e una diarrea coUiquativa tormentavalo assiduamen- 
te. Con fermezza di animo soffri per lo spazio di gior-. 
ni dodici il suo male, finche smunto e sparuto pas- 
sò lentamente da questa vita. L'apertura del cada- 
vere presentò i polmoni aderenti alle coste e pieni 
zeppi di tubercoli suppurati e riuniti in grandi ca- 
vita : qui del pari si deve notare che la maggioir 
lesione esisteva ne' lobi superiori, ciò che po^ge plau- 
sibile ragione , come sopra si disse , della voce, rau? 
ca ed alterata. L'esparerteria, di cui attentamente esa- 
minai la faccia interna, non era in alcuna parte me- 
nomamente offesa. Il cuore avea un picciolissimo vo- 
lume, e le pareti del ventricolo destro, si scoi^eano 
talmente assottigliate da non porre a prima vista ^ran 
differenza fra questo e l'orecchietta corrispondente^ 
Tutte* le cavita si videro eli molto ingrandite, il lume 
deirarteria polmonare amplissimo, il forame ovale visi? 
bìlmente aperto , e Taorta aneurismatica , e in var) 



ApsaiURA DEL FORAMfi OVALE 3o3 

putiti dcir arco ossificata. Al disopra delle walvoie 
seffiiluaari, le quali eran resistenti e dure, scdrgeasi 
UB ulcera depascente. Il fegato era ostrutto, e gl'in- 
testini crassi io tutto il loro tratto ulcerati. 

Sorpasserei i limiti d'un trattenimento accademi- 
co , se volessi tutti riferire i casi dei cadaveri tisi- 
et y ne' quali aperto rinvenni il forame ovale: ciò non 
pertanto dami permesso. di 'narrare , come confacen- 
ti air argomentò) le autopsie di due soli individui , 
ove pervio osservai il suindicato forame^ e l'uno dei 
quali peri d'un idrope. di petto, d'un idrocefalo l'al- 
tro» Un calzolaio di circa sessantaquattro anni , e 
soggetto nella sua gioventù a frequenti insulti asma- 
tici, fu portato nel nostro spedale^ Dai 'sintomi che 
questi presentava , si stabili al momento la diagnosi 
d'un idrotorace. A vea pallido ii volto, edematose Testr e- 
mita , i polsi pieni ed ora irregolari , ora intermit- 
tenti : era travagliato dall' ortopnea e dalla tosse; 
dormiva colla testa poggiata sulle ginoccliia , ed i 
suoi so^ni venivano interrotti da sussulti e palpi- 
tazioni ; le orine erano scarse e torbide , ed un co- 
lor violetto esisteva permanentemente sulle di lui lab- 
bra; Messi in opera per lungo tempo i soccorsi più 
efficaci dair arte, sembro dargli la malattia qualche 
tregua: iìnchè poi nel sessagesimo giorno di dimo« 
ra nello spedale, volendo fare un moto sconcio e re« 
pentino, spirò air istante: ed ecco ciò che trovossi nel 
cadavere* Le cavita delle pleure contenevano gran 
copia di sierosità di color giallastro ; i polmoni era» 
no d'un color rosso-^fosco , rammolliti, e sparsi di 
strie giallastra , e si notò una porzione del lobo in- 
feriore destro nera ed estesa per più d'un pollice e 
mezzo, avente l'apparenza di ulcere , ma che meglio 
considerata parve risultare dal completo rammolli- 
mento del parenchima polmonare* Se i polmoni ve*" 
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nivano compressi fra !« dita , emmetteaao una qiiaQ- 
tita di siero rossastro , e eoa facilita distruggeansi ^ 
come se fossero putrefatti. La membrana muccosaf 
elle riveste la trachea arteria ed i bronchi , presenta* 
va un color rosso-vivo , e gli anelli cartilaginosi si 
mostrarono in parte ossificati. Osservai il cuore iper- 
trofico e dilatato in tutte le sue cavita , il pericar- 
dio ripieno di acqua , Taorta enormemente dilata-*' 
ta , ed in vicinanza del cuore perfettamente osse« 
fatta in unione alle valvole semilunari ; la valvola 
di Eustachio sviluppatissima ,'ed il forame ovale che 
ammetteva quasi Testremita del dito mignolo. L'ad- 
domine era ugualmente pieno del medesimo fluido 
giallognolo , la milza piccolissima , ed il fegato co- 
sì voluminoso che occupava perfino tutto Tipocon* 
drio sinistro. Lo stomaco e gì* intestini ofirirono uà 
color rosso^ intenso nella loro superficie interna. Noa 
si osservò nella cavita del cranio offesa che meri-*, 
tasse attenzione, a, riserva d'nna maggior quantità di 
acqua effusa nei ventricoli laterali. 

Finalmente venne nello spedale di s. Spirito uà 
giovane di ventotto anni con una completa amauro- 
si. Accusava egli un dolor di capo ora più ora me- 
no vivo , il quale a misura che gli si accresceva , 
veniva accompagnato da terribili conati al -vomi- 
to : i polsi talvolta eran febbrili , ma ordinariamen- 
te poco piti frequenti dèi naturale: spesso poi si av- 
vertivano nelle membra de' leggieri moti convulsivi 
associati ad una dichiarata difficolta di respiro. Di- 
sordinate grandemente si mostrarono le di lui fun- 
zioni intellettuali , e qualche volta rimaneva in uno 
stato di. sopore. Sopraggiu userò nel corso del male de- 
gli accessi manifestamente epilettici , sicché nella vio- 
lenza di uno di questi cesse al suo destino. NeiFaper- 
iura del cranio ritrovardnsi gli emisferi del cervel- 
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Io fortemente fra loro aderenti , ed i suoi vasi estre-' 
marnante ingorgati di sangue. I ventricoli laterali 
eran ricolmi di limpida linfa , la quale con la sover? 
chia distensione avea di molto dilatata V apertura 
cbe si trova dietro le gambe del fornice , col cui 
mezzo comunicavano immediatamente le acque de! 
sopraddetti ventricoli tricorni. Si notò in correspet- 
tivita del decussamento dei nervi ottici una borsa 
piena di acqua che poggiava e compripicva i sud- 
detti nervi, donde possibilmente la causa deiramaurosi« 
Nel sinistro lobo del cervelletto si rinvenne un tumore 
somigliante al cervello d*un feto, e della grandezza 
d'un pomo ordinario. La sostanza midollare del cer- 
vello apparve assai più consistente che nello stato di 
salute. Neir esame del petto mi occorsero i pol- 
moni inzuppati di umori linfatici , il cuore moli- 
le , e assai dilatate le di lui destre cavita. Il fora- 
me ovale presentava una decisa apertura. L'indagi- 
ne de* visceri della cavita addominale nulla manife- 
stò di notevole, meno un ristringimento degrintes- 
stini» 

Mi" renderei ormai troppo lungo e fastidioso se 
eoa maggior numero di esempi confermar volessi 
l'allegato fenomeno ; resta per altro a compimento 
di^ questo discorso l'accennare alcune brevi rifles- 
sioni. Dair aver osserva|:o he*cadaveri de' tisici per- 
vio il forame ovale , massime negli addulti che di 
lunga tisichezza morirono , mi parrebbe , se mal 
non mi appongo , poter dare la spiegazione segueni^- 
te*. Esistendo noli' organo polmonare di questi infe- 
lici tanti e si gravi ostacoli al lìbero passaggio del san* 
gue, deve esso sàngue aver per necessita un circolo len- 
tissimo e raccogliersi nell' arteria polmonare , e nel- 
la destra meta del cuore. Reduce; il sangue dalle par- 
ti , e pervenuto all' orecchietta destra, non vi tro- 
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vando per gli anzidetti insuperabili ostacoli ugual 
facilita, onde viaggiare pel consueto sentiero , ri- 
pugnerà forse alla ragione ^ e alle leggi dell* eco- 
nomia animale l'opinare che accumulatosi nelle det-» 
te parti il sangue , le sorvègnenti continue onde san-» 
guine percuotendo , e apuccessivaraente premendo il 
setto delle orecchiette non valgano a poco a poca 
a distaccarne quella sottilissima membrana che chiù** 
de il forame ovale t onde rimediare in altro modo 
alle difficoltk della travagliata circolazione sanguigna? 
Se la tiatura mantiene pervio questo foro nel feto , 
appunto perchè il sangue non potrebbe tutto pas« 
sare pei polmoni , non essendo afncor quesiti ben 
dispiegati, non potrà essa natura in forza delle leg- 
gi di compensazione render nuovamente pervio que- 
sto cammino negli adulti per un obice assai pia 
•rilevante che ha luogo nell* organo polmonare dei 
tisici ? Npn h forse in virtù della legge de* com* 
pensi che nelle mutilazioni degli articoli , o nelle 
allacciature de* grossi vasi v / la natura provida sem- 
pre nelle-sue operazioni e ricca di meravigliose ri- 
sorse supplisce alla mancanza o ali* inerzia del 
vase principale^ aumentando il calibro de* vasi col- 
laterali onde provvedere o al nutrimento della par- 
te, o ai bisogni dell* impedita circolazione? Oltre 
che si consideri alquanto la struttura e la situa- 
zione della membranza che oblitera il foro ovale, 
e si riconoscerà di leggieri eh* è sottilissima , e non 
continua ) ma attaccata col progredir dell* età al 
tramezzo* delle orecchiette , e eh* è posta in guisa 
che tutto il sangue della cava ascendente diretta- 
mente va a percuoterla prima d^imboccare nel ven- 
ticolo destro ; lo che h stato ingegnosamente pen* 
sato e dimostrato dall* abile anatomico signor Sa«- 
battier in una erudita ed apprezzabile memoria sul^ 
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la circolazione del sangue nel feto. Che la cosa ^ 
come' io l'espongo ^ abbia delle ragioni a suo fa- 
vore , mi conducono a crederlo altre sezioni da me 
fatte' nei tisici, ne* quali non ritrovai già l'apertura 
del detto forame ; ma osservai questa membrana 
trasparente ed assottigliatissima in alcuni , quasi come 
una tela di ragno , ed in altri vidi dalla parte 
dell* orecchietta destra, precisamente corrispondente 
al foro ovale, una cavita formata a parer mio da- 
gli sforzi del sangue su di quella tenussima mem- 
brana* Non si potrebbe adunque con qualche fon« 
dàmento qui asserire , che se il male in questi di- 
sgraziati avesse durato piii lungo tempo , non avreb- 
bono gì* impulsi delle ondate sanguigne successiva- 
mente incalzantesi terminato in ultimo di staccarla 
dal setto , e renderla libera ? Non presumo io con 
ciò d'inferirne che l'apertura del forame ovale deb- 
ba esser considerata siccome una riapertura di es- 
so : . né tampoco potrei negare la possibilità che sia- 
si conservato pervio fin dalla nascita in coloro, nei 
quali per una mala organizzazione di petto oppo- 
neva il polmone un ostacolo al libero attraversa- 
mento del sangue ,* ovvero in quelli in cui svilup- 
patasi per germe gentilizio prematuramente la ti- 
si , ha il sangue trovato resistenza per poter libera- 
mente circolare nei polmoni fin dal momento che 
venne il feto alla luce. Un motivo anzi di più, che 
tenderebbe a persuadere che il forame ovale si con- 
servasse pervio fin dalla nascita , si h l'aver ìq veduta 
la suddetta valvola liscia , e sempre senz' alcuna le- 
sione. In un fanciullo del Reclusorio de' poveri , di 
circa dieci anni, morto nello spedale, rinvenni infatti 
aperto il foro del Botallo , e pieni di tubercoli di 
diflferei^te grandezza i polmoni : ciò che mi porta a 
pensare che s'egli avesse vissuto , forse mai non si 
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sarebbe cbiuso Tanzidetto forami^* In appoggio dir 
ciò concorre anche raatoritk di Morgagni, il quale, 
attribuisce la persistenza dei forame ovale, da lui rin* 
venuto pervio in una giovane di diciasette anni, alla 
quasi totale chiusura dell'arteria polmonare* Per altro se 
il fatto fosse quale viene da me annunziato , si po- 
trebbero muover dubbi , se per Fapertura del fo- 
rame ovale possa il sangue farsi strada^ dalle destre 
alle sinistre cavita del cuore. Essendo simultanea ed 
isocrona la dilatazione e contrazione delle orecchiet- 
te del cuore, deve la valvola del forame ovale rima-- 
ner iramobile,€ontrobilancìata dalle rispettive ed uguag- 
li forze delle accennate orecchiette , e cosi opporsi al pas- 
saggio dei sangue a traverso il foro del fiotallo. Al che 
agevolmente rispondesi,che nel feto rimane aperto que- 
sto forame unicamente p«r Timmediato passaggio del san- 
gue dalle parti destre alle sinistre del cuore. Or se in tal 
modo procedono le cose nel feto, qual ragione y* ha 
da dubitare che diversamente succedano negli adulti 
per cause quasi consimili? Dovrebbe poi nel caso no- 
stro prevalere alla contrazione deirorechietta ministra 
quella delta destra, la quale si sforza di liberarsi dal 
sangue che in gran copia la riempie, e gode, secon- 
do Soemraering ed altri, maggior vitalità della com-. 
paglia. Notò il celebre Gorvisart che nelle aperture 
peternaturali del setto delle orecchiette o de' ventri- 
coli , il sangue passa con piti facilita dalle parti de- 
stre alle sinistre del cuore, che viceversa: ed una pro- 
va per questo grand' uomo del primo passaggio del 
jsangue è la dilatazione delT orecchietta destra che ha 
jiuogo appunto nei tisici. Inoltre non accade forse in 
virtù del passaggio che fa il sangue dalle cavita de- 
stre alle sinistre del cuore, senza percorrere la sostan- 
za parenchimatosa del polmone, che i così detti pa- 
lombari hanno la facoltà di rimaner sotto acqua tan<«. ! 
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to' tènipf' più degli dtrì iiìdividai ? Tutte le volte 
pertahCtl eh* esisteranno nei polmoni ostacoli tali che. 
non permettano al sangue di percorrere il consueto- 
cammiao , dovrk probabilmente avvenire la morte i 

Tapertura dell* indicato fòro , la quale non si può 
negare che abbia luogo nelle gravi e lente tisi per 
gli ostacoli maggiori e più continuati che si formano 
nei polmoni. Non sark fuor di luogo qui Tosservare 
che non potendo il sangue nel feto farsi strada pel 
tessuto- polmonale, si accumula esso nell'orecchietta de- 
stra , la distende, e mantiene pervio il forame ovale 
col di cui mezzo passa alle parti sinistre del cuore j 
le quali non ricevendo dalle vene polmonali , che po« 
co sangue , non vi oppongono una proporzionata re- 
sistenza. A misura che i polmoni si dilatano ^ e ven* 
gono penetrati da maggior copia di sangue , accre- 
scendosi allora nella parte sinistra del cuore la quan- 
tità di questo fluido somministratogli dalle vene poi'- 
monall, ne avviene che incominciando questa ad opr 
pórre una più valida resistenza alla compagna , ne 
minora l'azione in modo da tener la valvola del fo^ 
rame ovale avvicinata al di lui margine ^ onde pro- 
durne l'adesione. Mi sembra , se mal non m'avviso, che si 
abbia in ciò una ragione plausibile del come rimano 
aperto il foro ovaie nel feto , e del come chiudesi 
col crescer delF età. Or negli individui affetti da ti- 
si polmonale non ha luogo forse lo stesso lavoro ? 

1 viz) del polmone aumentano la quantità del san- 
gue n^l cuore destro , e la scemano nel sinistro : la 
forza del secondo per la minor quantità di sàngue 
non resìste a quella del primo, e «{uindi per gì' im- 
pulsi dal sangue lungamente esercitati sullr membra- 
na del forame ovale, ne controbilanciati dagl'impul- 
si sanguigni della parte opposta, è verosimile che ac- 
cada l'apertura del più volte enunciato foi*ame. NeU 
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k storia che Morgagni ci ha dato di queDa infelice 
gióvane in cui ritrovò l'apertura del menzionato foro 
ohe ammetteva Testremita del dito mignolo , pare che 
abbia adombrata la stiessa spiejgazione. „ Virgo , co- 
^ sì scrive^ quae ab nativitate usque semper segrotans 
f, jacaeràt, ob summum praesertim virinm languorcm 
^ anhelans respirabat, et tota cute colore quasi livido 
^ infecta erat. Tandem cum ad annum circiter decimum 
^ ^extum perveniisset, mortua est Cor babuit exiguum i 
n' et mucronem versus subrotnndum. Dextera pariter 
if auricula tota duplo erat grandior quam tota sini« 
yt stra. Inter utramque etiam tum patebat foramen ova* 
,^ le, ut minimum digitum posset admittere. Sjgmoides 
94 autem valvulae, qu» pulmonaris* arteriae ostio praefi- 
^s ciuntur, ad basim quidem erant secundum naturam, 
f, sed parte superiore cartìlagineasvidebantur:quÌQeiÌT 
,, guum ossis fruistulum jam habebant, erantque ea par- 
9, te sic inter se colligatae, ut vix foramen relidquerent, 
9^ lente non majus, per quod sanguis exiret. „ 

Ecco poi com*egli spiega i fenomeni prodotti dalle 
lesioni che si rilevarono nel cadavere. ,, Scilicet minus ex- 
„ peditus sanguinis in eam arteriam ingressus bine effi« 
9, ciebat,ut sequo minor illius copia per eamdem arteriam 
^, sociamque venam ad auriculam sinistram sinistrumque 
9, ventriculum , ex boc^autem in omne corpus mittere-* 
,, tur , inde vero ut aequo major sanguinis copia in 
„ dextero ventriculo dexteraque auricula et venis omni- 
^, bus restitaret. Unde totius cutis color quasi lividùs 
et dexteri ventrìculi, dexterasque auriculae dilatatio 
et foraminis ovalis prestans hiatus, quippe cujus vai* 
9, vulam, multus sanguis a dextris sinistrorsum urge- 
,, ret, paucus autem a sinistris repelleret , ad oramque 
9, foraminis applicaret. „ 

Un' altra obbiezione, che a prima giunta appare 
•della massima importanza, merita di esser conjsicbrata; 
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eà ibf che pasj^ando per.Tapertura del forame ovaie il 
sangue venosa, e subito mescolandosi con Tarterioso » 
ne deve provenire quella malattìa distinta col nomo 
d^ìtterizia blu; ed invero in quelli individui, ne'qu a-» 
li Morgagni , Hunter , Baillie, Gorvisart^ Laennec , 
ed altri videro aperto il foro ovale , fu sempre ma-v 
nifesto il color, violetto della pelle. Non negherò che 
il color livido alla superficie del corpo osservato dai 
prelodati scrittori dipendesse dalla mescolanza del san- 
gue venoso con Tarterioso; ma dirò che poteva anco* 
Xà dipendere dall' impedita esposizione del sangue al 
contatto deir aria aramosferica , o dalla difficolta che 
trova il sangue venoso di scaricarsi' nell' orecchietta 
destra , per cui soffermandosi nelle vejle da luogo 
al color violetto della cute. Ne bisogna, giusta il pa*» 
rere di alcuni, considerar sempre questa colorazione 
di pelle come conseguenza delF apertura del forame 
ovale : poiché coloro che soffrono di dilatazioni di 
cuore , di aneurismi , ne presentano esempj chia^ 
rissimi , senza che esista la nominata apertura. Nei 
tisici però, nei quali si notò Tapertura del foro ovar 
le , a riserva d^un solo che mostrò una leggiera tinta 
livida sulle labbra, mai non ho avuto luogo di osserva? 
il color bill della pelle ; forse perchè in essi successa 
lentamente questa apertura , il sangue non si porta 
che in iscarsa quantità dalT una air altra auricola* 
Infine poi divenendo il sangue de* tisici per la lun- 
ghezza del male quasi tutto della stessa qualità , se 
non e osservabile il color bla della pelle , accade 
bensì il dimagramento , che in essi non dovrebbe rir 
petersi , come voleano gli antichi, dair ulcere nel poU 
mone , ne dalla mancanza di sangue , come scrisse 
Knoblochio. „ Et sangui nis tamquam pabuli defectu 
totius corporis tabes sequitur: „ ma piuttosto dalla 
minor quantità di aria che entra nei polmoni a mor 
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tivo de* Thj^cbe vi esìf^tono , e pei quali rendono 
incapaci d'imprimere al sangue quelle doti vivificanti- 
e necessarie per la riparazione delle perdite assi*-* 
duamente cagionate dal movimenta della vita. Se le 
ragipni frattanto che per me furon date de*fenorae« 
ni surriferiti non potranno come plausibili essere ac- 
cettate , varranno almeno , io spero , a volger a que- 
sta parte Tattenzione de* fisiologi , ond* eglino pos- 
sano o queste avvalorare , o porgerne delle migliori. 
Gioverà ancora al mio proposito di far riflettere, 
che gli/ scrittori di medicina, i quali adiucoho più 
esempi di apertura del forame orale, han quasi tut- 
ti trattato delle malattie di petto : ciò che con«- 
duce a credere, che vi fossero delle offese nei pol- 
moni di quelli in cui ritrovarono Tiiidicata aper- 
tura. £ se talvolta a-venne ad alcuni di rinvenir- 
la senza apparenti lesioni organiche nel parenchima 
polmonare , non si dovrà perciò negare che abUan 
esistito durante la vita altre effuse non ricono- 
scibili col coltello anatomico , come suole accadere 
negli asmatici* Una prova di quel che asserisco 
ebbi ad osservare in una donna di circa quaranta anni, 
' molestata per lungo tempo da un grave e quasi' 
continuo affanno , e perita neir istituto clinico ro- 
mano. La necroscopia che venne eseguita afila presen- 
za del professor Dematthaeis mostrò aperto il foro 
del Botallo, e i polmoni, sebben contenessero copioso 
timor linfatico , non aventi forti lesioni organiche. 
Similmente un soldato di finanze, bravo nuotatore, 
t»o(Friva fin dalla sua gioventù degli accessi di asma 
che si erano resi coli* avanzar dell' età più lungh i e 
frequenti. Si copriva il corpo di quest' infermo, nell' 
atto del parosismo, di un color violaceo : cessato 
il quale ritornava al suo color naturale , benclii 
VLn poco seropte traente al livido. Mori alF improv- 
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viso , e la sezione del cadavere manifestò uu^ apep- 
tara ben grande del forame ovale, ed i polmoni 
senza, visibili alterazioni nella loro organica tes- 
situra. 

Il dotto Gorvisart e ringegnosissimo Laennec, 
che tanto illustrarono i morbi del petto , sembra*- 
ho attribuire alle affezioni del cuore l'apertura del 
foro ovale: e dod avvi veruno, per quanto. mi sap- 
piala! quale in particolar modo pónesse mente a 
quest'apertura, o se pur la notò, la riguardasse 
com* effetto delia tisichezza. È verissimo che quanto 
più le infermità sono di difficile guarigione ed in- 
curabili , tanto più si accresce il numero dei ri- 
medj , e degli scrittori che se ne occupano ; ond* 
ò che io, poco versato nella letteratura straniera deli* 
la medicina, non ardirò assicurare cV altri abbia 
fatta siniilB osservazione : ricorderò . soltanto che nel* 
le necrotomie aseguite da chiarissimi medici , ove 
pervio si osservò il forame ovale, non si prestò 
grand* attenzione nell* esaminare i polmoni , i quali 
siccome risulta dalle storie degT individui non tisici 
da me^ riportate dovevano presentare dal più al 
meno delle notevolissime lesioni atte ad opporsi al 
facile corso del sangue. Certamente ne fa meraviglia 
che il sommo Morgagni nulla ci abbia detto sullo 
stato dei polmoni neir autopsia sopra e<sposta, dando 
per altro sulte altre parti con una esattezza tutta 
sua propria un minutissimo ragguaglio. Il celebre 
Antonio Testa nel suo stimabilissimo trattato sulle 
malattie del cuore attribuisce le dilatazioni delle ca- 
vita destre di esso alF impedita circolazione del san- 
gue pei polmoni prodotta dà mala conformazione 
delle parti dure del petto , nei rachitici massima- 
mente , ne* quali trovò anche aperto il foro del Bo- 
tallo* Se aduntjue |)ei semplici vi^j esterni di strut- 
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tura < dmmetle il famoso Testa TesUteaza di questi. 
feoQOieai , aon slcemmo ntoi autor ixsaù a crederli 
caudati dai vizj che immediat amiate esistoao uoli' 
organo poluioaare ? Io uoa m'iadurrò per aiipo ad 
abbracciar Topiaioae di coloro,*! quati avvisaao che 
l'apertura d/QÌ foro ovale possa esservi e noa es- 
servi ^ senza supporla . originata da alcuna causa ^ 
e. senza produrre nella macchina animale alcuna con* 
seguenza : • u^b meno vorrò con alcuni pensare , che 
siami occorsa tante volte quest* apertura da repu-- 
tarla puramente accidentale* 

L'illustre Portai 9 che suU* orme di Morto n ha 
pubblicato un eccellente trattato suir indole e sulla 
cura della tisi polmonare , ha osservato , unitamente 
ad altri, molle nei tisici la sostanza del cuore, ed 
ingrandite Forecchietta destra , il ventricolo com- 
pagno , e l'arteria polmonare. Corvisart anch' egli at- 
tribuisca frequentemente alle malattie dei polmoni le 
dilatazioni delle cavita destre del cuore^ accagionane* 
done Toffesa circolazione : quantunque con ragioni 
in apparenza ingegnose venga caatraddètto dai suo 
chiarissimo concittadino Laennec» JMelle. molte aper-» 
ture da me fatte de' cadaveri tisici ho avuto cam* 
pò di bene spesso verificare l'esattezza delle osser- 
vazioni di Portai , Corvisart, Laennec :. ed ho vedu- 
to anch' io rammollito il cuore , dilatate le di lui 
destre cavità, e l'arteria polmonare; dal che^ arguir 
potrei, che le . offese del cuore van congiunte quasi 
sempre alle affezioni croniche de' polmoni, senz'entrar 
nella quistione se le prime sieno conseguenza delle 
seconde. Asseriscono alcuni, che trovasi parimenti 
ostrutto il fegato ne' tisici. Io lo vidi talora volu- 
minoso , e talvolta quasi nello stato naturale ; quin- 
di e che a tutt' altra causa dovrebbesi riferire Tostru- 
zioAe del fegato , a meno che non si volesse am-« 
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mettere, che per la lentezza geaerale del ciroolo. , il 
sangue addo mio ale non portaodosi con la solita ce- 
lerità nella cava inferiore. stanziasse nel fegato, e fos- 
se eosi origine dell' ingrandimento di questo yisce-^. 
re. Osservai poi in quei tisici soggetti a diarree* 
colliquati ve gì' intestini e segnatamente i crassi ul- 
cerati : lo che collima colle moderne osservazioni del . 
troppo ornai celebrato Brous$ais. Non hq mai trala-. 
sciato di esaminare la valvola di Eustachio r e; posso 
assicurare di averla trovata più sviluppata in quel-. 
Iti in cu^ rinvenni aperto il forame ovalQ>; e^ forse. la, 
natura così provvide , acciò il sangue riempien4o sa- 
vercliiamente le cavità destre 4el cuore» non i$cendes- 
se in, forza della contrazione del seno . apteripre in 
maggior. copia nella cava ascendente. Confesso di noA) 
aver 9 sa non in pochissimi casi, esaminato iL canale, 
arterioso, nella feima credenza di rinvenirlo chiùso,^, 
sebbene non manchino esempi in contrario., , , 

Dalfe cose dette per me finora discendono natur* 
ralmente le seguenti proposizioni.: , 

!•* Che nei cadaveri dei tisici , i quali soffrirò- 
no lungo e penoso corso di male, trpvasi frequente* 
mente. aperto il forame ovale* i 

2.^ Che ove. non apparisce a,pert!o , trovasi al^i^e- 
no COSI assottigliata e trasparente la membrana che 
lo cjiiade, .da riconóscersi facilmente pros|sivi^.. dir aper- 
tura. 

3.® Che le destre cavita del cuore ne'tìsici sono 
sempre in uno stato di dilatazione , e di rilasciamento. 

4** Che simili fenomeni sogliono osservarsi an- 
che nei cadaveri di quei che soffrirono in vita dif- 
ficolta di respiro, o permanente e per lungo tempo, 
per accessi frequentemente ripetuti e di non breve 
durata* ' 
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5*^ Glie se ignorandosi le aatecedeati adizióni os« 
serTAnsi ne^cadaveri siffatti fenomeni, avvi sempre ra« 
gione da sospettare eh* elleno abbiano avuto luogo , 
a meno che non voglia supporsi congenito un tal fe- 
nomeno. ' 

6.^ Che la ragione naturale di tutto ciò sembra' 
doversi ripetere dall* ostacolo che Toffesa respira- 
zione per la malattia del polmone offre al passag- 
gio del sangue per quel viscere , per cui qutsto si 
sforza colla sua reazione di riaprirsi Tantica strada 
che percorreva ne* primi momenti della vita dentro 
Futero. 

Ardisco io pertanto lusingarmi, die non deb- 
bano riuscire interamente dispregevoli queste ricer- 
che , se riguardisi almeno il buon animo che a que> 
sta fatica mi mosse, e il desiderio che ho di veder 
verificate colle mie le altrui osservazioni , non imitan* 
do affatto quegli scrittori che credono le cose , e le 
attestano sulla buona fede e suU* autorità del primo 
che le disse. Io poi, senz* avvedermene, dilungandomi 
nello scrivere più di quello che da principio mi 
era proposto, troppo per avventura abusai della sof- 
ferenza di questo cortese uditorio , e tardi forse mi 
sovviene di qual savio insegnamento» 

t, Che il pèrder tempo a chi pia sa i più spiace. „ 
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SUJl^SMOiiiiCritichv del dottor Gregorio Riccardi ec* 
► sfuMe osservazioni dèi dottor Carlo Turner Còo^ 

*• i 

^'ke medico a Cheltenhftmi intorno aW lefficacia del- 
la senapa bianca»,' : : — • . 

Nulla lex ^ quaèipimiat lAsciUam ; capitale nullum 
„ ejpeniplum viUdietaé, ..,• .' > medicoque tantum OC'^ 
,, cidissfi ^mpuhitas mmmai est* 
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t Plinio libi 39 cap. /. 
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on ancora totalmente distrutta Topioione, die^b- 
l)esi dai noa medici sugli straordinari pregi del no* 
to elefxir ol tramontano del troppo umano sig. Le Boy; 
C: ciò .a dispetto di varie memorie pubblicate col-? 
le stampe da* pia rispettabili medici deli nostra Ita* 
lia (1), per le quali mólti governi furono solleciti 
di prQudeie forti ed energiche determinazioni; non 
ancora ^ dissi , distrutta cotesta pel suo autore uti-r 
lissima panacea ; ecco che altra oltramarina ne sor- 
ge , che per avventura potrebbe avere più funeste 
conseguente della prima , a motivo delle pretese sue 
mediche proprietà* Essa vince e debella un gran nu- 
mero di malattie , e previene quelle che non vor- 
rebbero venire» 

Sono già alcuni mesi che veggonsi circolare per 
la nostra fioma certi scritti in forma di manifesto 



(i) Vedi ToiAmasìnifRisultamenti clinici dell' anno 1819. 
20. 31. «2., e Mattei Dissert. pQ.1. 
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sair uso interno della senapa bianca. L*aat)re di 
questo manifesto "^sig. Cariò" Tùrner Cobite V medico 
a Cheltenham , poco contento del debole applauso 
obe lo stesso ba riscosso , si h determinato , aa!ti si 
è degnato di pubblicare un libro di pag. loS, tìra- 
slatato nel nostro idioma- dalla terza edizione ingle^ 
se , e che ba per titolo — Osservazioni intorno ali* 
/ 9, efficacia della senapa bianca nelle malattie nervo* 

^ se , del fegato , e di altri organi 9 con vedute ge*^ 
,', nerali intorno al governo d^Ua salute e della vita.—* 

Queste osservaziotìi' possono dividersi in tre par- 
ti. La prima è tutta da capo a fondo patrimonio 
particolare del sigw Gio. Turnor , che il primo os- 
servò gli effetti mirabili della senapa bianca; aggi- 
rasi sulle malattie nelle quali il rimedio sperimen* 
tossi efficace , ed istruisce sulla maniera di usarne. 
La seconda parte 9 che è sudore del nostro autore, 
si può considerare copie la parte filosofica deirope* 
ra , avvegnaché h in essa appunto che il sìg. Tur* 
ner Gooke ha sviluppato le sue igieniche e patolo* 
giche dottrine , appoggiate a quelle del sig. Giaco» 
mo Jonhson su i disordini del fegato , degli altri 
organi interni , e del sistema nevoso. La terza £«-. 
nalmente è un carteggio letterario tra Fautore, il 
sig. Turnor , e i malati che diconsi dal rimedio guariti. 

Il più significante , il più tenero e maraviglio*- 
so di una tale opera, che per eccesso di affretto alla 
generalità degli uomini l'autore tratta co il istile più 
confacentc ai non iniziati nelle mediche dottrine, che 
ai medici , si è, che dichiarasi in essa a consolazio- 
ne de* mortali , che stanca la divina* provvidenza di 
opprimerli colmali, ha voluto alla fine liberameli, 
degnandosi di servirsi del mezzo del sig. Gio. Tur« 
nor , di cui Turuer Gooke si fece seguace, siccome 
altra volta servissi di Mose per liberare i sempre 



ii^dr^^itti^aM&scftiavHfà dell'Egitto t lu^in^ 
gilrtt»sl^^i!l^kig.^^TurÀor''d* incontrare in qbesta soà 
Hàksimé nSag^ibfè 'apcilita. ^ - 
-' iN^tt'haVri'a' faostto^crederé còsi' P^gg?<^^^ e più* 
p^iédlosa ITI medicina V die' Io scrivere libri ' inedia 
ci' pel popolo , inducèndolo é lusingandolo' nella cre^ 
dentai 'di pótérisi curare da hh medesimo (i). Se h 
s^bìbrt pe* tnedid di sominfÌL difficoltà il conoscere 
le malattie i tdftocbè umttiaéstrati é dall* accademia 
co e dal clinico esercito; a iqnal perìcolo si espor- 
Tàtìvio coloro , elle privi 'di' cognizióni indispensabi- 
li , ' pf et^ttdies^eto indovinarle , cun^rle , vincerle egli- 
no stessi* (3)^? .Dice Bófeerave nel 3** àforismbr ^ Qui' 
,, Kótioriàoi vitaliuoi^ naturalium exercéndarum ré- 
f, qttisfta ^Ignòìrai ,' adeoqne vitàe Kansas tiescit et' 
ii Saaitati^ , ilÌe deCectum illarum i idest morbós, co^' 

^» Hmni ) I j i . pi - I l j^ I l I I t ^ ,.»- „ ■■..■■II I ji i > ■ I I fi ■ I I I I fmm,^mm ^ , . 
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* ^fi) Il'tìòrstftO' gran 'Crisostomo, che alla pieik cristia- 
na ^iose non ordiìiiffria di filosofia riuniva , ecco^' pdr« 
landò W tèi pròpòsfto , come si esprimeva. ,^ Extruàt quis 
offiéinam-tnteSeieini ■; habeat' eti^m. discienlos ; habéat et 
insìriittienta et pliàrmaca , et ingrediatór ad aegrotos. Nìim- 
^ìd àii'i&tìenl'bapc^ ^t prce'Stet nobis medicuin ? Mìnime : 
%éd opns 'est arte , et sine illa'non solnm bsec hibirpro- 
dniit , sed etiam ' d^mnòsa ' sttnt. Etemni quis non est me- 
dictis y m^liu^ ftierit nec pharmaea habcdsse ; quoniam non 
in datura pharmacor^m est salus, sed in arte adhibius. ,', 
(")) Ang'alo Polirìano;' scrivendo à Meolò Leoniceiio 
disse ;\,, D^Q- generis hnmanivicem , quod in se grassari 
ta mdi» itnpuitfe iristèm hanc inscitiàm patìattir ; atque ab 
ltìè'UAteida|n'>v}t» preiiò' cmat , unde mors certissima pro^ 
ficiscatur. Quis eaim non videat plus esse a medicò , quani 
a moTbo pértèuli ? Siqùidem et morbds àlius prò alio 
Cfuratiir',' et alia* prò alfis -nemedia afferuntur. „ 

ai* 



^^ gnoscere non potierit- ,n E, S6i»> Jti^ppb, i|Wo|^j«»i!r) 
ci , stando solo agU iasegnam^pti dell' o4i%n|^^ (i$^tgA 
logia, non siamo noi da essia. avv^ertiti a^ 9Mi>4i^ 
giudizio della natura dpi 9iale.t,;nèrda|li3t$au^.pr&- 
grasse 5 ne solamente dai siatqifii ? J^on 4ji «pone elr^ 
Iji ili guardia contro la, fallacia ^ei criteri, ^chfr.stq-) 
bilisconài, onde riconqijcqre la djiajtesi ;!i^icof^a9doc|i 
di non confondere la^ j(fHr:ipa,.fi;ìplqgic:a'C6l|^ pafalor 
gica , e di osare, di una, .^usta distinzione:, tj^^i l4 
vera e falsa debolezza,?: ; , >::! [-r. i .^ n t > 

Il traduttore di. que^i^ iO$se{rvsi^iopi f $i^ d^vin 
gi Lxruccia , assicura , ..pHe rU ,f^fin^,cov, ip, ^uestjc^ 
ne ^ già qualche anno clip, godp in. Inghilterra gf^Un 
disviala estimazione.,; pe pr^digj , .chsi /Va|.,jiy4.;p|(e7, 
r^ndo , ? caldamente ^i.^jj'impegngt , pb*flzi?ti^d>p frs^ 

noi acquisii famja. I nostri voti ^ a 4\r .Vftup, Jpe»? 
(e ragioni che verremo qui appresso esponendo, ten-» 
dono ad nn opposto fine , e nudriamo aTizi speran- 
za che tutto il di lui credito se ne ri^ji^ng^ %9p ed 
immobile nella eulta e dotta Inghilterra^ , .. . ., 

T^nta h la premura e gentilezza del|' autore; ncst 
propagare, il suo libro , che ne ha fatto rg^ii^rosa^r 
mente dono a pressoché tutti i medici di questa ^citr 
ta , non che alle più conspicue e magnatizie ifamiglie^ 
I mirabili effetti del nupvp farmaco senidp di venu-^ 
ti presso di esse il discorso del giorno, stimiapio 
poter essere di qualche utilità, e quindi non disca-> 
ro , che vi i^pendiamo sopra alcuna .parola con al- 
quanta cognizione di causa ; onde sul >vero vs^lore 
del medesimo stianto in guardi^ coloro ,, die. ^premui^ 
rosi di procurarsi un migliore stato di naluti? ,1 v^n-, 
no cercando np' nuovi. ritrovati , che non. pouno.apr 
prezzare, il mezzo di pery^enirvi. , .,;ìIi 

Esponendp Tautofre ,coUa possibile .chiarezza i 
principii dell^ sua prati^ , , jji sforzi ; d'ipcpraggifi<> 



ìffe'lcnt^l^ÓTtó^attil*; dice e^*;' è' scleniiate (rrcm ésclu- 
1M^ iìjbèl'^sò) à'ftu£à(^li^/^ iquindi a regolarsi sol 
tbttòre (tt és^randfe né>isulti\ continua a diife, Tàvan^ 
*%aikiehtòdègir miètessi d^trumahìtà , il progresso della 
icien^aV Teffitace sòstedimentò della di lei'digtiita\ e 
TfàssicàrkiiiòM al pràtico dèi proprj interessi in'propor* 
"tidhe deb stfo mek-itò e de^ suoi successi. Qui, come 
Sl^M%dév*il 'sig. Turner Coo?ké tì f a umile uraflifesi^- 
%e't''é; tìdi voii^i^ìtiò còrrispoadere a tjuestk Sua vir- 
rtè'V ^ItJrzalioéi^ di penetrare i suoi divini prìhcipii'; 
Tha^ ir^dhò-uosti^ì^ìritétìdimèato' *i dk timore di non 
-é3ièr^Mi*^1àntó/*CJérdld però di che credi amòf poter- 
Ké àÌ5§lfcttYa^é^ ^ si' 6 ', ' 'èlié '' non ' sàjprfertimti Ben dire m 
*gH jcièdziàtif "ma ^hz'a diibbid il bel sesso*, riuscii^ 
-ébttò Sttìdiò de' siitit ' '^rtncìpj ad titteiiè^e^ qtieSi ri- 
•iui*at4'V'ch'tei^sìf^i )[>t'omfes1«o' , espònencfóli*" * 
'-'■'^ '^a^sa ifr^^ séguito atta descrizione del miracolosa 
'vhhellló 'Colie* seguènki parole. „ 11 seme adunque 4\ 
-\\ seil^d 'bfa'nca fe^'riitrèdio , direi \ cèrto fier* tutte 
I ^^V'qdèlltf wàlattié che possono riferirsi ìaf disòrdini tdi 
" 'j,-**t6Aàcb i di fegato \ ìe 'dMntestinl ; éome tale 'esso 
Vi ^ s^^^<) eminentemente utfle ne* s^vlféhti càM. ^el-* 
„ la tenrdenzaniet sangue a portarsi al capo, n^l do- 
' ,j lor (Ir testa , nella debolezza di occhi, e di roce , 
'„' nella taucéHf ne, nell* astrili, ilei respiro corto, nel- 
";, 'k tosìftì^,Méa 'altre malattie df petto f nella indigè- 
ni, stiohèV e nelF op|iressióhe dopo' àvef mangiato', 
^ ^i' liei* I)rttcidi"tfì^ stomaco, e mal di cuore, 'rielle flà- 
"l/ituKttie'ef nei '*^asmi , ed dire affezióni morbóse 
''|, 'dello sti»m^aèo'; nella debolezza , negli sVeniméhtT, 
" ,» negli stringimenfti'iotérfai i' jiatticólarmente allò écro- 
',,'1/icolo del' cuòre; nei d'olòH di fianco e del bac- 
',; %tdo , nella sècr^iiOflfe scarsa o abbondante della 
' ,. bile, nelle ostruzione di fegato , che possono pof- 
I, tare lo scirro o altri sconcerti di quesf orgiàno". 
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M ;n^lia dimiuiiziof^eo a miiifc^aDjija^ di; .^ipirikb^e , fn^ 

hM arenale ^ ejl aUrji ym^V ft^/a^cJ «P^ .rit^cvjcr 
j^ mento ed irrìt^iof^ie. d^U iI^t?^iI^ t ; 9ella tifn^^ 
,, nitide , e fielV iaLj)ituale!jp| accideotale cp^Vp.^^ 
^ ne di v^eatrè,.nei^ra%e4dQrjp>.r^^matisml^^^ 

baginp, . negli spasmi eicrvgpM^^i tr<WCO je)i4«\i 
ai;ti ; jjeir idropi^i^,^ generale ,o.rpaffzìaie ,« flel, .^^r 
-,i .ppr^.i^- MI» f!g#*za.deir eslpimi^^ ntlUfjvaijrr 
^Hpap^jL ,cl.i .spana.., fdpbokt^a ^s'^f^p^^. ^^cessip^ 
r,i di spiritf?.,',.e n/5|,Jangaore 4j .fjjtta.iti^isteipf^r; 
,„ nelle jtebl^ri ^ip^diche e. r^umjuicj^g, ^ npUe,;?(5ofj>r 
^, Ie,.tte)Ho.s^coi;bQjlp,, l^^llft^gpttav a«Ùa jfsij^l^^o,^ 
-^, (q»di S^ ^j^itpaio; nella tef ri bile ^;.ati;o,ce.nialfiUia 
d^ta liccUioi dplorpJfp ^ nplla conv^esc9fi^^,.del va- 
Jftplf vid^ fifo >y ;neÙa,.5cvÌa^^^ .ed 4tj^i ^p^ 
certi djpe^dki^ti daìloi stato ^jepfajya^ (yis^%^« Jl 
K^e 4i jsenapa ^^sQvr^no j'imediovvC^pil^'O i^ ma- 
l^||;ie, yerniiajgise de' ragaziij^^e; degli |j,d|iUi f.ew> 
»«oi^.so^i ;4Ìstruggej veri4i.,,uiA iji^.lungQ ten^- 
!^fiPO, ;cp^, ifjd9fta?^..i\^ tuQffp allo, aton^^oje agli 
.,M^ntesfiaj,.,^impfi4isce^pfir Xavj^aire il rvt9fft9 dei- ^ 

-.rr-t'TTr: — .fi !;■ »^>>.i ;: f^ -. ^>t/'t : — . ! vN vii'- ?j ' ' " ;. ^ 

. ,Xi). Sembra, .che fil j.sìg.fTmrnot"f. ncllp fQrrreri^ «u^ i 

^^aale^ divinisszàado eert^ -acqua cQ$i;$.i p^ripiie: ^ f[^rat 

Qnuies stomachi i]iòrbps,t| appeti^pm.,exc^t«^t ^, dìgie^la^nem 

. pcocor^l^) vonuium t^U'^ogìt^.^ana^'t cofACta bjep^qtif ^i^itia, 

^h^fatii^; e)t,,yea«r|iiiK ppgpi^Uon^m .ap^rit, C^alQren)r,,optJ'- 

iBi|im fac.it , eonfert passì^pibus splenls, etc. ^i E prenden- 

do.9gÌi; questi 9. ch^ altro non. 9ono ch^^,. sintomi ^ per al- 

.j^e^taycit^ p^rti(;9|a3;i .maUttìe;; a^bei^e noi;! possano: essi 

. derfv^re che 4* ;eagi/)ui ii^fiaUaiiiedtcì ; diyerse , da, noipi j^ 

.^r^i vincere cena un metpdd. uniforme ; pur npndim^no 

ci assÌ9uni^ di averle, guarite. 
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RiFiiSasion.! critiche 3^3 

^i òetelice Fraiick , qui tanto deve la cliaica 
medica , altamedte lagnavasi di non poter dare uà 
corso esatto dì pratiche institazioni ai suoi disce- 
poli, perdio il tempo per esse assegnatogli in Ita* 
lia era di soli due anni. Avrebbe il valent* uomo 
in tal guisa parlato , ove avesse soltanto potuto so- 
spettare la venuta al mondo del sig. Gio. Tur- 
nor :, da cui dovevano scaturire le non pi& udite 
mediche virtù della senapa bianca? Lt j6o lezio- 
ni , che nel . clinico corso era egli in dovere di 
dare , gli sarebbero sembrate anzi troppe , per la 
naturalissima considerazione che per una metà cir- 
ca di malattie , tutto ciò ch^ ei poteva dire non 
doveva essere che tin.dir provvisorio, un intanto, 
^ino alla scoperta della miracolosissima e valorosis- 
isima senapa* È stato sempre un problema di dif- 
ficile soluzione il racchiudere id poche pagine ciò 
che forma ressenzialissima base della scienza de* m^ 
dici : un incarico insormontabile il comporre e per-* 
fezionare un* opera .in guisa , che i maestri , ove fia 
d*uopo, possano, per dir così, a colpo d^occhio rin- 
venire , quasi al proflferir di una sola parola , la 
somma delle dimostrate dottrine , e che prontamen- 
te in essi si desti la reminiscenza delle idee affini 
e relative. Un* esatta teoria , diceva Tissot, h la ba- 
se della medicina , siccome di tuUe le scienze e 
•di tutte . le arti. Ma questi son sogni. L*esattissima 
bielle teorìe h quella regalataci dai signori Turuor e 
Turner Gooke suU* agire della senapa bianca. Un ri- 
medio che vince un gran numero di morbi , e , quel 
che pili monta, di natura opposta , h tal bene6cio , 
che dai cultori deir arte medica i> e da quei che per 
mala ventura abbisognano di quest* arte ^ non potrà 
^ricordarsi s^nza la piji viya commozione* Gli olan*- 
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desi eressero una statua a^ Guglielmo BiK^kélet ^ per 
laver loro insegnato il segreto di. salare e accoaòia]?e 
le aringhe ne' barili. Che meriteranno i sigg. Turaor e 
Turner Coòke die c'insegnano a fugare là piùrgraa 
«parte de* mali colla senapa bianca ? * ' 

Lode sia sempre e gloria all'inghiUerra , la ^iia» 
le dopo di aver prodotto i tre gra^ geni Bacone da 
Verulamio, Isacco Newton , e Giovanni Locke, rige- 
neratori della sana filosofia , altri più interessanti nft 
Ila dato al mua4o nelle persona de^ s^g. Turnor e 
«Turner -Cook'e^ i quali per la maggb^e utilità dell* 
oggetto, cui hanno mirato i lóro stadi ; si fanno di 
molto superiori ai tre prim^i. Ora si, cHe^possiamo a 
suon di tromba gridare: State allegri, infelici, che sof- 
frite i tormenti del male : le virtù della sèna^pa bian- 
ca sono conosciute, ed ha essa ben altro y'alore del- 
^la goccia d'orina delle vacche indiane; la cjuale, se- 
condo che quei popoli credono , sé giunge a cadere sul 
^moribondo, immediatamente il santifica! Il valor dei- 
sta senapa è visibile , e l'effetto della goccia d'orina 
di vacca non h facilrhente verificabile. Voi, nciedici, che 
tar^o avete sudato nella difficilissima fra le arti, tra- 
lasciate di più occuparvene. Abbandonate pure sulla 
parola del sig. Turner Gooke Tastruso studio della 
patologia. La ricerca delle leggi organiche ed animag- 
li è cosa di poca o nulla importanza» L'occuparsi sul- 
la diatesi delie malattie è affatto inutile. L'essere le 
medesime di fondo «tenico , astenico ^ o irritative a 
milla monta. -A che giovan le indagini delle cause 
^ morbose ? A che le analisi ? ' A che i criterj ? Toc- 
tca al rimedio, darch^ è entrato nello stomaco, a pren- 
dere il necessario oamamino, onde vincere le malattie 
di ogni specie , quando anche sieno di opposta dia- 
'tesir Penserà egli a far uso del. suo triplice potere 9 



per 'àbbettó-làj vJiicerU , e 'Cdsc siiàiìl>X»')^Ì5tM8tì 
^Qo latti 'Cattati dal libroni dei •'sigJ>^fii»Ìièf]^"^^6oO)clSL 
<3iia^isx;e egli i<ko^isie , timpaniti ; 'Mffriddd^tif', f «ict 
dù dolorosi , felilAi periodiche e reùiùati«^V^irifl^^ 
«Dazioni 6 Athótèhze » • spasmi é • vermi i i^ ^jieryiionU feitt 
ve àe scM^l^ ili (^otó dl^.'^A^^^ mr.i-r;ir. 

Prolek4' féiiiltflmente l!''aut6i*e ,dÌ %o àr é^$èi^ «i4 
4Mnpirico V liìi ^iktlfttano. Ci^ timi Qc6ótrévk^\ pGtchh 
'4}giiVLùolo'^wdei Quello perà^die<Mi di ^io^itlllM'- 
dimento , come ci sìaoyprAtest&ti'Y non ii^sdialtiuyv^i^ 
è> -m die mòAci ' i^rk il vaio<r»s0 rii^dtéi ài ^vincere 
n&aiattie d^.opfosrta nttiurave it"di:<lll|> ted^teo^ 
•tan qaal logica' rìfus^irà a p^niiAi^cfid ;>cto' liVli^ 
il stlio' TÌtiiedlq ila pròpi^«tki di -stimcdéffi^V Vìfasà pdi 
•le malattìe^ di stimolo ^^)^*Noi ,* « eagWii'di '^èfAi^ib 
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* (r}''9te^bbe egli'|>ossibiìe £he k setia^ biàncii al^ 
tauflé 'eé infinite «sue fisiehe pro][>i4età ne^^ aggitin*^es^é an^ 
èhé dèlie anihtali , «He peasasse, sentisse e i'àgiòhassté^^ 
,(2)' Keli'isola FoirÉi(/sa qtimid()'ttn uomo 'é"pericblé- 
s>me&te malato^ gli éi Spassa àn nodo^ scoloritole aV col- 
lo e astranjgolà i'per sottrarlo al dolore del "male*; ^cò- 
me nel GoQgò 'Ài ùcMdono quelli éb^ - supj]((^gon^'%V^ 
potersi guarire.. Ciò' ftinno , dieono quegli' abitàtìtr,) pfer 
liberarsi dai dolori dell' agonìa. Di qual vantaggio non 
sarebbe egli per quegli infelici la conoscenza del farr 
^aco del «g. Turtéir tìook* ? ' ' :'- '« ' :' * ; 

(ly Gli ottentoti BOó vogliono riè- piensdré Mft" ragio- 
nare* Pensare, dicono essi, è il flagellò d^lla-Yita. Sa- 
rebbe possibile che' il sig. Tarner Cooke, pubblicando 
il stio libro ip Italia, avesse per equivoco^ creduto dì pulì* 
bliearlo agli^ ottentoti ? Chiunque vuole reiidersi 'padróne 
delle cfoae^y' e di ciò che è vero ed esfliénziiile , diQe 
Aridtippo 9 • speaao' incorre ni^tt' o^o iit^cpncUiftbile'de* 



(nm^ciiQ sm*v0,P. torAÌastO: sempre t r iprotestate U no» 

/rtyfCh.OortQ.mUSkdinicnto) noi 4|inqae,.a cagitfa- d*eseixi^ 

pÌ9 , , iJ^lMmO s?iif pine creduto ^ » cbef .uua medicina de*- 

primeàt^ '4ai ; atta a vincere le rqkal«lfc(ie di stimolo 9 

^. <Qheoa(l\ >appQSt^ una aiediotoa .^tiAipUpte l?alga a 

superare tuia ^malattia di lafiguojo» II: 3ig. Triiraer Goo« 

1^ comp!au5SJiaoberK,pro.ba))ihiiente i ìiQStA dfil^bi • n^ sa«- 

at'^.p<^ risolverli f. p^r la ragione loh^ ier virtù della 

4iraipa( b^iic4) sMp ikUAteri, e gli o^oiIl. conviene 

ncpverli colla facqia. .per terra. • . . < . 

s , : .I^oift pó$9Ìamo però^ isteaèroi idall* osservare qnan- 

^>^^Ì9p a q»^stj[|tmpmeatQ, tn«; cai il misiferioao Yie> 

«tehia i^oBi(piii^<i o^aiimediciaay'^i aìffatiicàrobof e quao* 

itot diventai cammini praù^arono ì tnedid per drìà€uo]irire 

J'amoe pro.pria d'yo. mediqaqiiento qiialun^«e« Chi si 

occupò della forma e del peso : chi della teniperatu- 

fa e del ttàtdre. Questi del sapore, quegli 'dell* odore. 

.Ilaa.tenQedietrp .alle analisi chimiche le/ m0glio isti- 

luitqt U^raltro se^gaì i meto.dt e ir ^i^temi botanici 

piiyL ^enefialme^^e ricevuti. £ Fltialia n9Str4 » . che a 

^preferenaia ^elle filtre nazioni ^^ri^deva di; aver per- 

4ezÌQnatp, qnj^sta parte iqtere$«antissin^a.di materia me- 

.jdicaf'<maindo insegnò a sperimentare, il farmachi nell^ 

.^t^to di .salute, (li malattia e di morte, facendone 

a cQofrprito in quattro diversi modi (i), Tltalia, di* 

« . . . < 

■ ^ ■ Il 1— — IIIM I I Ila— i——l— ■————■— ^ 

gli ignoranti , dei deboli ^ dei supejrstiziosi. Sicuri noi 
.4^11^1 Q^o^te q/oalii^i delT autore «^ ci teniamo lonUni da 
^ìfn egtMilfì:,piBricalo. ;: : 

,:. (i)I, paragonando gli effetti dinamici, che un far- 
^ti9»co ignòto n^Ua, sua maniera . di agire produce ammi- 
. nittt^atp ad^un ^nijmale vivente nello stato <fi «alale , co^ 
• gli ejptettl.. dinamici di dae serie oppo;$te di. farmachi di 
. aziobcT .già W>l^:ie non isqmvoca ; li, osservando se gli 



saai tf^pp.<]L^ l^era:Waty|||^t idÀ :pe0Mfoarelij*mìooe; di 
jpn,ri|9e4ig[./Hjc queliti io^; 4ialQgo ft^iiil ot^diboierU 
jpif Igtx^ !adp09rata 4al.>sii.gf jTlifPQr ^o(A^-i v^Come w 
'f9;lA .p«s^at^ vpi, iti, .s2^1pt^jf,:|A| pftdtto i id&nitamèiil» 

^,:4Àteiqi In Y$rit^ ismea^ cpiiipUm^bt>. i Gcw^iU teuir 

U0prìebb(a(^en«-a^5isff9^ir^ il^mgm pfTBi^^ qixìiu *\. 

^i$cei^,j{NÌti{to^ti^ :/U vofa .ipKMS^Ot^^iiieùiXhsemt ài 
iti, $f0apf ^ifqa^H Andate imo. ai Msténa^edil seripi. 



• * r 



.. . • • . . .:.-• j ^ •; il. ' I ' . •: :'..» t'. ... ;••- • ; 

xfkitv àìnwàiài ^ :1iiui ^stàibacja quesitipQe'>>difiiìxMscò- 
no,^ .«lidonOì^;^ jicetescoM gli effètti diàaimpi ^i]dii«. se- 
rie ,|iippo^|§.,4À .«oi^céDM.giji.nQtei; ini:pftragotiaii4ó. r«i|ii« 
lità q:,!ili. danno che .prodnei^ irl 9i))a lO ipiìi .ma)%l.lk..^à 
j^ogiiit^ pel: I9i;o.'^d0i(iiiii. mejd^cdnMfatoliignQtO/j^i^^U' 
mil^^.o <col dami^Q' lAk^] prpdooofìo. neHe M^deliii\é:^e 
aeri^ di, medipamentV cqme . sopra { if jy..^nfi\)jA^te, ;iy« 

. ehiapigndo . ad esame, i ,|ùrpd9iM;ì ^ che ^p^qvmgf f)al ey- 
daT(^,4i. una, .p^r^qua.^ ;ca^[sir/Hed$ Jlna ;§ò«tW?a ,.4^1- 
la.qiiJile i^Ilgaqta.JJazipj^^.^ci» fro4>té,plie Us:<ui|$io,i|tK.iq#- 
daveridne .»^r(f|jOpp09t6 4ì Minatili rJ«oll^ azipw.^er fila- 
li ^^ajqade.|>iil alcijin dubbfov 1 i,, y ,, : r:;j « :i 

XO.P^ig. FQm«»ifJJie dipe5-3i#9g»w«bhe wa^e lai- 
smentì^ in; gt^rdia, contro sé. slesso .p§r rap(H)tptare< n|i |a.t-> 
lo precisamente come si è veduto , vale a dire senza nul<« 
la ^aggimig^Tvì o-donitimirviT'die ogni 'uomo v*! Qnale 
pretende^. X{nestq riguardo di noa ^yef mai^.sprp^psp so 
stesso in menzogna, è un mentitore. )) Pr^gh^enàol il .^g* 



3aS ?!r:STc»j ir^ì^rK^^t-iiil 

lii jX.^méÌL fCMÓifV^Mb (^^^-céMf^è^Te '''ii^dÌ§pdtW delta 

ideati iàp l'iiwìi ^y^!fM¥\ì^:^\éùz^<mé^ 
^iià^'\à0rsWt^^Mkdìaìeato.iNm ^^ei^%^ UfeiÌMOptù 

tÌQnst lbss«^àl^i«etitieroud<^J]id»dlcifkigliiyì^ affiati w 
Boma 9 suir azione de' rimed^i^ fflttìuAUn «iéi J^il«(e 
mai fatto, di potervi riuscire. • 
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Tornando ora al sig. Turner Cooke , faremo 
-le'«MiiftfiiigKe^V?s6ntenA>i ehf e^h^ifìri^^^vnkììvì aVv*4i- 
'tìnmdtiì^ainsalcfai idi nòt^ ustare^-rdel («ìivcr^'^irirbédio^ 'a 
«•^'[ipià e' <ii^ppo|t»^lyii'4À>HÌiìi^;(|«i«H«v mà)^^ ^i 

' prdef^taaD «hdiaj *>d'infianiiftiztoiii^> >M&'^ tK^n^<h^ ^gti 
'j^arUd'cot^ dr^larmèbso fcUbià^ 4^untta«{cti«s fkiftéà- 
»àorf^'éd aitpe 'iknea^^viatiierof iiialattìf0>fhfi^mnla«M^ié ? 
•iGhé^JfcVéiSréife qu*' 'mali" Vi^mtrf^^ hatiii^ "ìn*'*gr^atzia 

«fella ^étfà^ biahca ? «èf tfiè 'oòtt' i\ 'rie *ptìò? èsse»- 
-W, éòiW^fti^i^a'^ dire- iMe^' iì sìg.' 'Tnrfief^'€otfk^^e''ih 
' ^ouftfanMii&ione còÀ^^il^^^'i^édesdmtK Mk' 'prdbaMìm^ 
-ìsHTa-'^ilMr qùésVbf tib^ffii^et^ «- e la''tftl'<i^io dbbbrat- 

mo umiliarci, e non voléife» osare •dtj)én^ttaftrto. * 

• : ojjél) tittttffteitèi-artestb '•tófit>ia'^at<rWatb'^/ co 

•5$ ^tegg^'tóètìl^^ '•adct>l-dato ^dal ^sig.' Turiiér Ctìofce 

\ r'T If , I M." ' 'if ' I " M !! ' ■ ' ■ > l .".' { '{■ ' .^ ■* * n ì'/ ' .""- .^ ' "■ ' •' 

• Tùf htt^^Ctooté^^ di tar^ ^ipiàlche riflessione /stf queste pi- 
•liole'dctirfgi'FobtOQ^lle. ' *-f ^ -. u ^ 



«line Seotp^^ ;])IÌMCAÌ9 ^ di 'JJVAl<{rev^foii»^%^- !»?:>(& isni^i 

petsónèt dotat^ dl:;s€i0so cf^dutóeriloh si iidino.fUe' 
lni4Jiniìdov;pwnV5^Qodi itAh, ri«ie4Ì0:<t :e j^erdi^ i!»oi cL 
tei|iflanQ:peTjì$t|i9A]i 9 i$$»ii^ piiir]Ariij${,.:A$a <«|)bi9iiia 
fatt* uso di uno stile iQsiftmssiegUQvii che: nom po-^ 
jtm&3|^linic<mT.e9dfV&^ fiarèUie jlriiMfiìtb (Staranameàte ri- 

1: .' ìPri^tjjstitinoiifitiiGM^.jilii etsear;>ipiudri«im , <cbe. niun 
»<n><vMra!;/ai3i ii^ttortoujiltt^j^ncdereiil dbb nelto laten^ 
dtoe*l|e i |)résfi pfÙ! I cxsjewaziopi iitì)hiara«ft :ftyUta ià 
apimo di rtndQ^^/^.VlreWiitioi^.'l«^ic^ dijBart^^ 
credei^' .alld> decantatici i^iiità ]d«t rknfidtO' a idoj>pi^ 
e K)pposta virtù ;^ saf]deDd0 ifi(%i:jl^nÌ93Ìini> ^ di'.ì^^s^i 
Aouikaiina Bisogno de' oosferk* avvertìniienti 90, pei? r dal 
loro quél vafere die . ineritfi^a». / ti) ; ,. i: . 
) . :'tl* gtìu qqa.lc1ie tempo che pcessQ di noi lateaì: 
diirersamunle /si ìpensa^^^.: e«.rii^<airrà eÌd ìtutti i /secoli 
ftyvenire' eterna. gIoria< alla ulostva : Italia i . die sep-r 
pe |)«ri ! $bmpre . bandir/^, da noi :ren\pirisiÉo , e le 
altre saìo€;pIwd.Qtf,rlae:9«;da< quii la ttiedi^ln^ trovavasi 
airfiluppala^ Gra*i& §Ì4i^ resje' a quei ^oTjrtni ingegni, 
chei{dÌ3:bruggQ(ido (i vaneggiamenti e dgl £ilù3Qfo rj-i 
formatoire Jpoz^e^ei, ha«i ,^apvto poi^ ; atgjnQ ali* uU 
terror^ i£ataIissimo esito ideile ..più mjtiift benigno 
pfialdtt'ie ^ e' ricondotti ci hanno nel yerp itentiera 
della .buPina pratica., e delle .filo^ogcli^io^/sei^va^iodii. 
k' Ed';v^;pur. vero che pochi lustui di», ben di-^ 
TiCtt^ oswérFamom ci han .pl^X-fmilato^, :plu! tutti i 
«^coli . ^eft^orsi dopo Ippipcrate; K ^pocavdell', introf 
dja^ione.d^lU illosofia .analitjica neir arte medica, noqi 
può^ripardariSi se;n%a la più viva compi^Qe^nza. Aliner 
}pdo. fl^r^litiqo :si dtKe^ r^^varij^amf^to delle sciente 
fisiche e chimiche:. 9 U)P%tpl9gija 9^ la botanica e.^ji 



mioera&giargiaceiiebWi^luiV «(ira fin: ^ìa / qt9 ^ratiU 
bslfabn riffi^ tò^Wt^éssei^soMerclte^ e 'ca^tiÈi'>fudru >At'il6Ì 
tofddiìaiu|iÙGo:<s(ìfffl dd&itd^pr deM «he Ix^ 

inhiggloi! diparte dette vitfidlfUie' credute '^éif VaddielNf 
curàbifli^'bdgti stimoli '^^ì' o^dii sortiS'^''^«sc^o^ii»i)M^ 
tie , clie ^s&ttairtot €0Ì^: liModo pìmì^itìmte^ op^(^ 
sto(f può)" ridscirsri^^'^&aflrare;^' '-ì ■ ' ••^ i'» '-r^'r^'": 
£ tantalo (lUaievdi vifiédica saqp^^tt iaii|talia ; 
il sig. Turaer Cooke lia avuto it coraggio di vetub 
{vi nxAs' cetefavT&Piido te «npos^bii Ir qualità ^ Vi aa 
farmaccr à d^ppia^ e oppòstaf virtà ? E'- gli ha-^sof«< 
ferto l^aimo di ifar '(flirto in Italia.^ jLl ÀloSftfò 
Foatcoidlle i^ipeteva< ispesso a sl^ stessa £ ,, Niùnosfag^ 
^ejTerrote^t' sarei io il sdìdi noma infaUibile ? Nooi 
aareblìe per ^airretrtara nelle cose sstesse iche con pia 
fattatìstpo^sdfiteiigo v ov&'idt m^ingauitassi? Vt Ab&ia ii 
sig. Turner Gooke la oom^aoeiiza di fare'« s^ it fl^scoi^ 
so del filosofa firaac^sec Gonfiassi che la passione ^ti ha 
fatto vedere netta senapa bianca quelle ^virléi che noà 
ha^ ne può «vere; ed altera' la nostra, paftitr di eredita 
verrà, satdatà , ed it terremo |]rerdonà^t0 dell^^offfesaf 
fatta ali* Italia. £ pbr confortarla nelhperstiasiò^ 
ne, che gli éflbtti 'che lia creduta otténeriB dal» 
H somministrazione di tal rimedio sitfno astate pare 
illusioni ; gli ridiiamétemti alla mente il racconto, 
ch'ei sen^a dubbio saprà di quella signorina galan* 
te , e di quel curato : i quali avendo inteso a dire, 
che la luna era abitata, standosi essi col canocchia^ 
te alla mano ad osservare insieme se lor venia, fat* 
ta di scoprirne gli abitanti, ed avendo osservato 
due ombre', che alquanto Tucia verso IMtra in^ 
dinavansi , la 'signorina subito decise, che quelle 
ombre dóvevaiìo essere due amanti fortunati , ed 
il turato sostenne , che esse altro non erauo , ctie 
due ca^upanili di una cattedrale. 
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// Mesiia^ ^è^òga di Ale^ahdro Pope (traduzione 
delia sig. contessa Teresa Garoìani Malvezzi ) . 8^^ 
Bologna coi tipi del Nòbili é comp. 1^27. 



G 



Ihi dicesse gf inglesi non^ avere poeti di graTt ta^ 
lore, direbbe cosa lontana da ogni vero; Chi però di* 
cesse gì* inglesi aver, poeti così gentili e d*ogtii beU 
la parte compiuti come gli abbiamo noi, e come già 
gli ebbero i greci e i latini, direbbe cosa alla quale 
noti saprebbero consentire i più fini conoscitori dell' 
arte. £ veramente neVersi di Shakespeare, di Milton, 
di Dryden , di Byron e di tanti e tanti altri di 
quella grande ed invitta nazione non^ chi 'non tro- 
vi 9 ed anche spesso se vuoisi , pensieri maschi , 
sublimi è terribili, che Tanima potentemente ti vin- 
cono di terrore e di maraviglia. Ma cosi slegati 
( giòvi la verità) sono tra loro questi penisieri, cosi 
spesse volte posti fuor d'ordine e d'armonia , ed in 
mezzo a tante intollerabili sconvenevolezze e deformi- 
tà , chlo quasi non credo il più delle poesie inglesi 
doversi avere per siiicerissime poesie: stimando che all' 
arte de' versi , siccome a tutte le arti belle il cui 
principal fine è il diietto , vengano affatto a man- 
care le più essenziali sue qualità se le manchi ciò 
che veramente fa belle tutte le cose , cioè la prò- 



porzione delle parti e Y armonia de* colori. Stolto 
chi p emiy ^'pet CMcrg^Mon- pociar' non : gighied p jji . pi a 
che il dire alcune cose magnifiche e singolari ! Tntte 
do vendo^esretej' d'ansi^ ^auté bo^it^v^ripitr Nncauto 
verseggià)Qfe« hqa iualA&ml della ichierat ili qua* 
fastidiosi , i quali secondo Orazio non sono portati 
pazientemente n^ dagl* iddìi n^ dalle colonne* 

Se ad essere nel numero de*poeti bastasse lo seri* 
vere come solo detta la fantasia , senza cercare il con* 
sigUo: deU* arte .figliupla ,deir esperienza , pga\ aomo 
perebbe porsi ja scrÌTere anclia nel massimo, di- 
sordine d^lla suX i^ente^ .chb fra ^cento. (^ cento sen- 
tenze eh* egli di suo capriccio dira , non potrà esse- 
re che molte non sieno splendide di qualche no\)^t^ 
e- leggiadria* Ma che. costui possa a cosV bèi pajtto 
pretendere ; il aobilissimp titplo ,.[ io già non credo* 
Cerjto i popoli più sono selvaggi t e più sono anche 
fantastici,, e d^ uqt* audacia, mar ayigliosa ne* loro con-r 
C0tti. Punque migliori poeti, che noi poli siamo , 
sarebbero i selvaggi del Canada e deir isola d^Otaiti ? 
Pipalo clu non considera, che se i selvaggi h^pitò forte 
invqattya, e sanno talora dir cose singolarissime di vi-* 
vacita e di novità, non conoscono poi 'il segreto di ret- 
taroeatcì ordinarle e^ distribuirle ,. di produrle nella giu- 
sta lor proporzione, di polirle colle lime deirarte^ d'or- 
narle de*propri ornati, in che prjncipalmente b riposta 
la ragione della poesia e di tutte le arti sorelle* £ì 
perciò da un profondo senno tu dettata quella sen- 
tenza di Quintiliano : Interdum yidentur indoGti co" 
piam hahere maiorem , guod dicunt omnia : doctis 
est eleccio et modus (i) • Questa elezione e que- 
sta regola sono appunto ciò che rende fra loro 



(f) Instit, lìb. .a cap. i4- 



Il Measu di Popx ' 333 

divette le poesie de* gentili poeti e quelle de* rozzi 
verseggiatori : le poesie de'barbari e quelle de* popo«- 
li civili ; perciocché dove i primi tutto dicono e 
tutto hanno per buono a dirsi , i secondi nella 
piena d*idee che loro si rappresentano alla mente ^ 
nnno con prudenza le più atte e l^giadre .trasce- 
gliere 9 e le altre lasciare. 

Et quae desperat tradaia nitescere posse 9 
Reliquit. 

Egregio insegnamento del più fino maestro di 
poesia fra tutti quelli del secol d'Augusto 9 Ora-^ 
2Ìo Fiacco. 

' Io già non vorrei a questi selvaggi cosi fan- 
tastatici , e COSI nelle loro immaginazioni disordi- 
nati 9 rassomigliare i poeti inglesi 3 ma certo è ,' 
ch'essi hanno ne'' loro poemi un non so che di 
barbarico affatto strano agli altri popoli d* Eu- 
ropa. Tanto è vero • che le lettere sono la più 
schietta immagine della maggiore o minore civiltà 
dèlie nazioni. Quindi sembrami che il Voltaire non 
iscrivesse mai cosa più certa di questa : che gV in-^ 
giesi non sarino ùkro produrre che imperfette bel^ 
lez^e (i) : il che tapto vale quanto il dirli sfor- 
niti di ciò die si dimanda buon gusto. E lo si vede 
(chiarissimo nelle altre arti imitatrici del ^bello , nel- 
le qtiali ^ono essi di gran lunga minori a tutti i 
popoli civili d'Europa ; come a dire nella pittura , 
nella scultura e nella musica. Penso che molta par- 
te abbia in ciò il loro cielo, rare volte abbellito 
da* raggi del sole , e perciò il più tetro e il piiii 
melanconico dell* universo : ma non poca ve n*ha 
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(i) Melaug. de litter. et de pbilosoph. cap. 3i 
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n. 



334 Lxtteiwatura 

pure la scuola di Shakespeare , di cai pariinente be* 
ne disse il filosafo di Feraey t Shakespeare cb^va 
un ingegno marai^iglioso : ma non aveva punto 
di gusto ^ oncT è ch^ egli lo ha pur guasto la 
sua nazione ^i) • 1£a veramente aon credo esservi 
mai stato poeta a^ di maggiori spiriti di costui, 
ne di maggiore intemperaaziai e stranezza ^; pjer non 
dire mostruosità : talché il suo levarsi , chi bea 
coasi^era, aon fa sovente che un correre a gran pre- 
cipizio* Dovevano i seguaci di lui avere in quél pre- 
dio , in che tutti e sempre avranno le molte parti 
leggiadre e subiiiai per le quali Sbakespeari^ fece 
a nobilissima provp. con Omero « con Pindaro, coir 
Alighieri , che certo furono le fantasie più pot^aU 
deir uman genere; ma, coijn^è Taso di quelli .^be da 
servili e da ciechi entrano in ammitazione di, alcuna 
cosa, tutto fu in Shakespeare avuto per oro ; sicché ta- 
lora di un mostro si fece una divinità :, e suiresempiq 
suo statuissi quasi per canone della poesia inglese , che 
un bel cadere sia quando si cade di lupg^ altissimo» 
Canone falso e dannoso: percioccliè la temerità non 
deve mai stimarsi virtù » e degno sempre di ripreuT 
sione, dice il Tasso, è Tessere audace infelicemente. 
Queste sentènze io so bene che a tutti non piacer 
ranno t ne già molto rileva. Neppure a 'me piacciono 
tutti: ed IO libero e franco, quanta le lettere a là mo« 
destia concedono , ho fatto proponimento di non aver 
buono ne* miei poveri studi se non ciò che possa quie- 
tare la mia ragione: e questo sicriverò.e parlerò , 
malgrado anche del biasimo di chi volesse tenere piut- 
tosto dal secolo che dal vero. Quando io stimi che i 
molti errino , mi sarà sempre grato lo stare co* po«< 



(i) Ivi. 
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chi: e volentieri somiglierommi a queir ateniese An«- 
tima£u, a 'cai Tessere tt>dtt<^ é^l scilo Pitone bastava 
per UQ gran [lopolo di ascollatwì. » 

Tra gr inglesi però i ^uali non lasciarono stra- 
scinarsi da superstiziosi alla scuola di Shakespeare fa 
du9|>o eocetiuare B. lohuson , TAddison ed il Pope; 
. p€r€ÌcK:chè I^Ui e>tre si partirono da qudla ipauierk 
'intemperasi^t ft^pol Iosa» 6 deforme,, è pìresiero a larsi 
. gitili allo: speecbÌQ déHatlni e de*greci« Sono a legger^* 
si gli avds^ grarissÌQii^cI|6 i due primi hanno dato allo- 
ro britanni intorno alla letteratura^ ed alle regole degli 
antichi^ é singolarnìente intorno n quelle divine^xli'Ora- 
zìo e di Aristotele; e\pià ancl^e da leggiersie da teedir 
tarsi è il giu^ìciomsijno poema 4el Pope suUVr^e criti' 
H)a^ nel quale ìgiòvand^si' qu^ruomo sómma di ciò die 
la filosofia e Timmagin azione sanno suggerire di più 
eccellentet dercò di farci «saviamente avvertiti ^he poe- 
sìa è alta ragione , non paszD delirio siccame parec- 
chi pretMdoao.i Segue natura 9 dice egli nel canto 
priiiio (1) I . . 1 






£: 



Segue naturi clii .^ antichi segue: 
£ chi' leggi m.fa 4^ loro l^gi , 
Gensor non tema* Eccoti verdi e vive 
(Su i iofo altari le apollinee' frondi 
. : ^ Di>che uik}tem{po.sLocnar4i^e contro, a quelle 
r . > ìNoa puole : invidia > fQ crùcàio iaspiro d'inverni. 

£ prima ci aveva ammoniti t 

Che la via più calcata ) e più comune 

È la più certa. I suoi precetti trasse , > 



(i) Traduzione del conte Gasparo Gozzi. 
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Arte già da imtiiini : e questa piu^e. 
Come assoluto rè , sol da' sue leggi 
Esser ristretta ,^$d^o^I>^dire a quelle. 

N^ gik per questo si fec^ nemico a' tutte ^ ie «li- 
bertà )' o Volle che «gli sciiiavi poeti x^amminassero?, 
•come, suol dirsi ^ goa»ioÉamente c^* ceppi appiedi ; 
-m^. seguendo il consiglio di< <QAriittilìano elio sbrisse: 
Nequè tam sancta sqnéista j^awi^ta^ ^ed-'hoc qmd" 
ì^uid èst utiliias ems^gitnvit. Nonnegàbomuteni* sic 
utiki ' esse pletuimfue ^ verum si • eadeai Hla nòbis 
aliud isuadebit làilitas^f hanc reliètis me^isirorum 
-auctonfaiibus seifiéainur (f) t s^eguendoi, dissi \ que* 
sto consiglio, insegnò' àndi*iegli nel'ilHiro' secondo s 

Già per^darèa'pensteri oi^djiW:e^Iuct^ 
\ Bier leggi i dotti, i$e però^ t'aceade 
Che ^ ostinato, a seguir ' leggi.' «-'^etetti f 
Languor nelF opra e impedimentQ iveggia , ^ 
Tu sprigionati cauto , e un chiaro ardire 
Di: £slice liieetaà. Usa': che. allora 
Regola e non Itbenza ^hai ida' tchiàmarla. 



/ ■. 



Questo^ grande ^ poeta sarà sempre carissimo agi' 
italiani;:, I perche v agi- nbtaliani «più : die tutti ' gli altri 
sira8soroìglia;£d^i)QCatti'iiQnv%a opera sua, la quale 
da qualche nostro valente non sia stata volgarizzata. 
Ma sembra che la celebre iitigoora ^contessa Teres^a Mail- 
vezzi , nuovo e bello ornamento delle nostre lettere , 
abbia preso più '^ptrtic^Tbente a* ifiiriie le proprie 
delizie : operche dòpO' àveficit data quella sua tradu- 



(i) Loc cit, • j 



1 .,*.,< 



/ itliM Mxssu j»i .Pops '* 387 

zione d*oro del Riccio Rapito 9 ne porge ora ia 
bellissimi versi quest* ^loga intitolata il Messia » 
nella qu^le il Pope volle emixlare al Sicelides 
musae òel sho maestro Virgilio : tanto più ele- 
vati yj che noa si convengono alla .«milta de* bo- 
schi 9 sono gli spiriti del suo canto* £ véramente 
era ben debito, 'che se a. cantare ^ sicché erede- 
si , la nascita di un principe della casa < cesarea vol- 
le Virgilio che la' sua musa traesse più alti suoni , 
e le selve fossero degne ideila n^esta di lin con*» 
sole; non meno iL Pope a profetizzare tra le pa- 
storelle di Solima la venuta del figliuolo di Dio vo- 
lesse più dignitoso e sonoi^oi sciogliere il sacro suo 
verso. ' ' ■' '[-''• - r -■•';/ . 

Ab tu '« o 'Santo .f; • 

$pirt» 9 deh: vieni '^> ev coni là dia favilla 
Che ad: Isaiai^ttfortni i labbro divino, . 
Tu incendi il^ petto mio. 

Non è cosa un^ ^oga ,' come ognun vede ^ da po- 
tersene fate; il $unto. Quindi solo mi; re^ringerò a 
darne un ^ saggio a'iettori , acciocché ammirino! la fan- 
tasia leggiadra del pdeta britjinnò', e. la' uoblle sem- 
plicità ed eleganza ddl versieggiàre* détUa-ts^nidra con- 
tessa Malvezzi». . i * 

Ah ; nòp più gente a ^nté op^otran Tarme ^ 
IVonud^odio più^ scintiHerk pupilla, ' 
Né acpiar vedràssi ibàléàante in canìpo , 
m-.^on di tromba: spirerà ne' petti ^ 
Guerrier 'fuibrer ma le lancié inutile 
In falci attorte , e in vomer convertite 
Accolti andran le late scimitarre. 



/ 

f 

. Alti palagi sorgeranno é templi; 

> Torreggeran vaste città e castella*; 

li figKo compirk Fopite de* padri 9 > 
£ air ombra degli aviti suoi vigneti 
^ GodrassL al fianco della fida spòsa 
Languir tra dolci^ amplessi e caldi baci 9 
Mentre scherzando i pargoletti nati 
, A lui *ntorno faran larga corona 
Volger veggendo in bella pace gli anni. 
Buon frutto* il villauel di sua semente 

'r ^ ' Corrà»' premio abbondante a'suoi sudori. 
E con stupor per le pendici sterili 
Vedrà pampini verdi e bionde spiche ; 
Udrà per le assetate e secche arene 
Un nuovo mormorar d'acqùB caggenti ; 
Vedrà > gi^li e- viole < ornar le rocche i, 
£ per le valli d'intricati spini' 
Inchiomarsi Tàbete^ e stender rami . 
Il vago bosso ^ e la fiorita palma 9 

- ' Ed il mirto odoriritOf L^agoieUetta , 

Col lupo, scheraerà pei pingui paschi ; 
'£ coniacelo di rose il garzoncello 
A suo talento gnideià la tigrew 
^11 Gorridore^d il lioasapei^ 

A un sol presepio gusteranno il cibo ; 
E la serpe obbliato il suo veleno 
Irk del pellegrìn lambendo \\ |iiede ; 
E eoa tB^n ianerella il faaciuQino 
Hel basilisco lisciérk la cresta t 
E il hA Incido verde vagheggiando 
^"^^^gMò^ l& bifotcuta. Unjgua. ^ 
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dosi sempre quest* inclita donna adorni di si be* 
fiori il nostro Parnaso t e crescendo ognor più la 
fama del suo valore, già in Italia ed oltremonte chia- 
rissima , cresca anche la gloria dell* italiana genti- 
lezza e letteratura. 

Saltatore Betti. 



Thinyle greche de^magistrati annuali , scoperte ui" 
timatnente Jra le rovine delV antichissima città 
di Acre in Sicilia. 

1 1 ^\g> cavaliere Thorlacius , insigne professore di 
archeologia nella dotta capitale della Danimarca , 
fin dalla prima sua venuta in Roma si piacque di 
usare verso di noi le più cortesi ed obbliganti di- 
mostrazioni; e conosciuto il merito della impresa di 
questa nostra società , volle attestarle solenuem^n* 
te il suo deciso ed autorevol favóre : del che non 
è a dirsi quanto gli siamo, ed es^er gli dobbiamo 
sempre tenuti. Ora egli redude da un fruttuoso via^ 
gìo fatto in Sicilia , ha cotitinuato nelle gentili e 
care maniere ; presentandoci con suo accuratissimo 
apografo di alcune iscrizioni greche colk recente^ 
menfte disotterraté ; e crjedendo for^^e colui che scri- 
ve queste cose più valente di quello eh' e* sia. Per 
la debolezza nostra e il disagio di libri , avremmo 
dovuto^ certamente tardare alquanto prima di ren- 
-dergli grazie in pubblico : nia ci sembra che nel ca^ 
so presente tintf "sollécita professione di riconoscenza 
debbasi pr^èriro alla pompa rilenta di maggior dot« 
trina. 



Diamo per ciò in luce le 'ATute raritk ^ sotto 
forma di semplice avviso; .e ben poche, o poco ri'* 
levanti saranno le osservazioni che sapremo frapporr 
re alte medesime* Erano esse le tavole marmoree 
de^raagistrati annuali , i fasti cronologici sagri e ele- 
vili , esposti nei foro, al teatro, o alla palestra, in ^ 
una citta sì antica ed illustre ^ che la fondazione sua 
ci venne consegnata dal sommo Tucidide ( lib. VL 
cap. 5.), come fatta pe^siracosant settant'anni dopo 
che Àrchia degli Eraclidi , venuto co* suoi Corin- 
xii avea< stabilito una colonia in terreno posseduto 
da^Siceli , Sicaui , ed Opici della interna Italia ; co- 
lonia che sotto il prisco nome di Siracusa fu mag- 
giore della Corinto di oltremare. Il novello propu- 
gnacolo del grande gruppo di città crescenti ebbe 
vocabolo ài AKgxi in plurale, dalle vette o sommi- 
la, sulle quali era piantato a custodia verso ponen- 
te ed il promontorio di Pachino* Diodoro e Strabo- 
ne non ne fanno menzione; poiché a^empi loro, per 
la prima delle più tecribUi conquiste operate poscia 
da^romani ^ esser do^ea distrutto , o decaduto molto 
/dairantico splendore (i). 

Qual gratitudine quindi professar non si dee- da 
tutti gU nomini. di senno al sig« barone Judica , per 
le cui magnanime cure e dispendj mantengonsi< le 
scoperte di antichità <:otanto recondite , sMlu^trano 
con edizioni, ricolmansi con gli effetti della più cor- 
tese accoglienza i dotti viaggiatori; emulando si de- 



(i) Diodoro veramente aomiiia di passaggio Acre, 
mei' miserabili brani rimastici del XXUI. libro , alla pà- 
gina 5o2. della edizione del Yesselipglo ; idove annovera* 
si questa fra pareficbid . iUusljri citlà'^^ ce4fil-<b dfi*; romani 
al re lerone, t 



^nameQte i rinomatissimi principi di Biscari e di Tor« 
remuzaa? ditegli trovi nella ioestusta sHa^Sicilia^ 
neiritalia , in tutta l'Europa ammiratori ed. ìmit^ato; 
ri qu^ti v'faaoDO mai nobili spiriti, fra i<^{aco]ltqsi e 
potenti della terra f : . v 

Non potendosi rappresentare costipi le proprie 
forme arcaiche delle lettere di questa tavole ; quali 
sono il e romboidale, Va mega fatto pure con una 
romboide bislunghetta posata sopirà unK Unea oriz- 
zontale , il sigma a tre angoli rettilinei, ed altre citr 
costante disegnate dal sig. cavialiere Thorlaciils;con, 
quella esattezza e bella mano « che dimostra ili vero 
intelligente ; renderemo tutto ne* caratteri comuni ; 
traU^ìando ancora poqbi^^ioii apici o rimasugli dub- 
l>j 9 in luogo de^quali porremo puntini. 

EniHPAXABIOrrOY 

nYM^OÀnPOY I 

nPOZTATEIZAKAPES > 

HPAIKAlA«POAITAI . . 

:"" • APiSTorfiiTONOs 

APtEMQNnAYXANIA 

AIONYSlAaPOS 

RPiefiN«IAl£TinKOS 

4IAI2TIQN xnzIOS 

KAEfiNNYM^OAQPOY 

rPAMMATEYS 

4IAIXYIQN 

fferacleio Njrmphodori {filio ) , archonte , aut sum'^ 
mo sacerdote ^ \s>el alio titillo magìstratus et sacer^ 
dota , eponymo ; scilicet anno civitatis aut colo^ 
niae • • • • Praesides viri {qui subscripti sunt) Ju* 
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noni et P^ener&'{pel mera federunt) Àristogitonis 
i^vél /tristo gitónis statuam dedicàrunt) . 
Artemo Pausàniae* Critho Pkilistioriis* 

Dionysidorus* Philistio Sosidis* 

' : ' eleo NymphodOri» 

ScHba Philistio* 

m f 

Da tóolti ^llri contrassegni di àttica relazione> 
tjhe V^dreitìo- nelle iseguenti tavole, ci si rende si- 
<^ora la spiegazione data , che qui alludasi ad ono^ 
Ti trilmitt ' alla memoria deMue?- famósi Àrmodio ed 
Aristogito)2e« Ciò costituisce il mostro monuménto più 
pregevole , feol ' mostrare a un di presso Teta sua. 
Qae^ irfOffrireti , con declinazione di dialetto non do- 
rico , ma forse calcidese , accennano a nostro pa- 
rere il consiglio di presidenza , o i sovrastanti al 
teatro , più che ad altro. — Piacqne ad alcuni , co- 
me per esempio al Coi^stni , tradurre la iniziai for- 
mola Eni per sub^ ar^chonte etc. Noi la tenghiamo 
co*buoni latini , che fecero: i tali due consulibus ^ 
il tale praetore. -Dopo aver pò^to una volta nelle 
nomenclature il sottinteso filio , che abbreviato si 
adopera nelle lapidi romane , Tabbiam poscia omes- 
so ; che questa ellissi b molto usata ed elegantis- 
sima presso gli àurei scrittori. Veggiamo altresì , 
che alcuni eruditi uòmini , nel rendere i nomina- 
tivi greci imparisillabi in QM , travolgono in lati- 
no on. Errano certamente : ed a convincerli basterà 
l'osservanza degl'immediati successori de' latini , la 
concordia de'classici nostri del trecento , i quali dis* 
sero e scrissero ÌPlato , Calo. 
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AIOHIZOYXAIS . • • . 4 . . . 
.I£?ATEYONTE • , 

APIZT^NOZO 

KAAAirENIAKKAZT .... 
£YXAPI 

A questa « troppo m^tlcoacia. dalle d^graEte , sarà 
superfluo' r apporre verdone |, e temerario il/ tentar- 
vi sopra un princìpio di congettura. \Seifìl>^a far- 
visi menzione di Bacco e di un : ahro num# , tov-^ 
se ZATff/f «9 9 cioè Diana sicnramente pe^ siracusani. 
Ma tuttavia, se considereremo .una stmilissima iscri- 
zione segestana, presso il Torremuzza (Inscript. Sic. 
edizione del 1784 pftg« ^3. n«^ IV. ), scorgeremo 
doversi volgere in nominativo . agente la prima li- 
nea, per esempio AIOKYXIOS XAl.£fìSlS sacris pe-^ 
culiarihus addicti Aristonis Jiliam Calligeniam Ca^ 
storis (uxùrem) reddendarum gratiarum ^caussa {hac 
statua honormtt). Troviamo EYEPrszlAZ £KEKBK in 
altye lapidi siciliane ; onde ^ùi porremo con tutta^ 
confidenza .EYXAPI rr/dc^ inni. La prima frase hén 
esprio^e Tefifetto della virtù , riguardata nella per- 
sona beneficante ; la seconda ^effetto della istessa 
virtù ne^beneficati , dedicanti per gratitudine Tono- 
re di memoria : e cosi confermasi ,. essere stati gè-? 
neralmente nella Grecia di levante ed in questa di 
occidente, e nella Sicilia in ispecie ,. sommi ìnagi- 
strati e disponitori delle pubbliche cose i sacerdoti 
e le sacerdotesse. — Facciasi un .passa indietro nelle 
congetture; il che non è vergogna ! La lezione dell' 
egregio: slg. cavaliere Thorlacius dev'èsser certa cer- 
tissima. Dunque , o manca un oi. avanti la prima 
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parola tei buoni siracusani costruirono talvolta il 
verbo t$frr$i» col genitivo ; o manca tutta una li- 
nea superiore^ nella quale fossero espressi i dae ie- 
rateuonti di Bacco e Sotir a* : Il resto cammina come 
abbiam detto , ApisrOKOS ^evrATEpA etc. 

•3- • ' / ■• 



• • > • * 



AIOSA^POAITAI 

AvXOKTfiSBniT • » . • X • • . . Z 
APXAFAeOSK HPAKABlAASHPAKABfAA 
AFASAPXOS AAMOXAHSAPTEMSWOS 
. «INT^K^IAI .... 
AIÒNYZIOSHPAKAEIAA 
S12Z1SAPIZTOKAEOS 
BPAKAEIAAS AIOA^POS AIOAQPOY 
AOÓ • • . . Y2M1 ... A 
AAMOKARZ AAMATPIOY 
OP8Q • • A \. 



• .•'«.. 



• • • . • • • • • • èponjrmo , Posidius Ve-- 

neri {Ufcrnhat eroty^Archontes (ad moenia Jortas^ 

se cmiatis curanda erant hi qui infra scripti suni^ 
Archagathus k. fferaclides Hèìkiclidis ^ 

Agatharchus , . Democles Artemonis ^ 

Phinio Phili 

Dion/sius • Heraclidis , 
r Sosis Aristoclis , 
Heraclides » Diodorus Diodori , 

Apo Hjrsminiae 9 

Democles Demetrii , ^ 
Ortho L 

Kella prima riga abbiamo cangiato in A una A , 
* per ammettervi Posidius ^ sull'autorità della; tavo* 



.\ 



Jà seguente sesta. Il nome di ArcAgato. è cèlebercir 
mo' per la; Sicilia. Bea ^ponderato il tutto , siatmo 
astretti a persuaderci , non altri esser questi che il 
grande giuerriero Arcagato primo ^ figlio del terri* 
bile* «conquistatore Agatocle. Dtodoro ce lo assicura 
di animò avverso dal padre'. (lib.' XX* pag^ /^gt.edit. 
YesseUng.); onde sta* bene, ch^egli risiedesse alquan- 
to lontano. Asperso oiggi della famiglia regnante ros- 
ìse£viamo non apporsi sulle nostre tavole il nftmé, del 
.|n|diee;:) L'EracUde quindi: della, lineai 8. esser debbe 
-il^suA-fralellQ giani ore i ricordato ^dall*istorJ(Co nell* 
•istéssb dnsigo* Il . ic.i aggiunto : al nome di Arcagato 
sarà per n^i; o ktiSths , ./undaiQr 9 detto epa un 
pò* di adulazione, o Ktat^p, possessore titolo ba- 
stantCf se Diodoro appella i grandi monarchi delPiso- 
la semplicemente dinasti 1 cioè potenti. Troveremo 
TArcagato secondo., 6giio di questo primole nipo- 
te di AgatQcle., .neUa toltola: i^guentQ <}iiarta : alla 
Kmc ^!j*; -ft Àof^x^vdì^ 4i»r,fÌMit€tUinp. • SUO/ Aristofa- 
ne, ignote 8|gUi<*>««iw ideila ta?vola ^^tftjineia^o.f 
ambedit^r Cfil /AQm^ paterno esprefis<^ ; ^ ciò .perchè , 
altaP fHèf te^^^identa di Agatacb ^ xtìgtk ; sjgnom ' del- 
la casa si:i»Mia6',cdDme sappiamo d&gU/ scfiCtori^f o 
perchè ih ij^itsilegìo . : di: :un sodo' itmmei«Sùsm Tap^r- 
tfie¥£Jdie:.a?tapi di ifiraiiglia. iLTveri :dioni:Q*il»cni- 
Bo su* troppo^ rapidi nostri passi ;:eH&s^ao<; meglio 
Tepoca Y preciaa h Jii ^ maria , che meriiaTic itòne lognt 
studio. Notisi qtuiaiifitaclei , qiiaotr..£iadù(H:<com- 
pariscano in queste tavole. Oltre la discendenza dall* 
Arcbia. di. Eccole pe* siracusani ; .molti .alui duci del- 
la .ist^ssa famosa ^stirpe, riehfìpirono di poLoniesla St-. 
cilia^ £otrem(mx produrre Jn.tètitiiqonianza di mò\prè. 
gevoli medaglie , non 'ancora j^oUosciiitecaV^UoFeàe. 
L^altro naaie\ die nella presente tavola sen va 
solitario , si è Agatarco , alla linea 4* i nome della 



ktessa ' formazione , ma^ rovesciata, c<ki qaèlio dì Ài* 

cacato, dliegU sta sopra. Bastilo Tucidide (Ub; VII. 

^pagg; 4^9i et 49**) ì^ Diodor^ (lib«>XIIL pag. 55i.) 

a mbs&rarci «^ che <un Agatarco « èra stratego di Sirft- 

^CìiSii nel grande corabattimeoto ua^alè contro' IgU 

•ateniesi 9 ver^o la fide ^ della olimpiade XCL; ende 

con^ek^marci nella (Dilava osservaziobe:, clie Ik réti- 

^ea»d' del noftne paterab eca iadiùo di somma' no'- 

'biltà e''sigùd^ria.' Di ugual condtzioue esser ' dovea' ti 

'Dionisidòro delia prima taTola:^ linea 7#VcI»9^yah 

re nominato non «DiÒDisodoro v oòttie lantis p^^dJ^ 

rivatiome dal DUntte Dioniso , ma Diònisìdwb darDiò* 

uisii' i' famosi regnanti deirinttito -paese» 
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- Ar0t>AN0M6l AMSTOMA^Or V . . • • • ;A i 
AnOAAOM2P02ltfYM«OÌlQFOY)in:Qtt ùitu*&Aapo^ 
* HPAKAEfOS HPAKAfiIOY2AA cTPkiMMrÀrfiYl^ .' 
f TPÌAKAAAPX01 KAI^PAAATSP 

-1 I^IAiSTlftNìlISANAPtlY AVXÀTABOi^^KéktèéèM 



td^o^rsios^aoQNOs . ^ fiÉiz (d aya^àmiia^ ' 

KIK12N NIKQNaz l / AlfbrikPAqrHÉAPTSMQKOS 

ìEAQPIXHf'AKAEXAA i'w: ÌKAPTai.-.: 

dEOAQÌ^pBIEt^PAIOlr r BirWAIOlBYMAlOY 
SYKJÌHS )»IAAPXOT - TnBPJrAi:' 



« < 






^^oiUinomi (erant) jéristomaphus • * ' i • ' 
Apollodariu .N/mphodòri , iWco Njrmphodon t 
Mfsmóleius' Oeradeii 8aL scriba * ' . 

-^ i i èt'phradaier*. 
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Triacadarchi^ .... 

Philistio Nicandri r jfrchagathus . Archc^afhi,^ 

Nympho Ljsiae amanuensis ^ .velab actis. 

Dionjsius Hipponis > Osis (an Sosis ?) Pausaniae^t 

Nico Niconis » ■ Anticrates Aft^moni^ « , 

ploris HeracUdLs , . cerjrjc , ifel nuncius. 

Theodorus Euphraei^ . Euphraeus J^vupkraei y \ 
Elì$cles , Philar^ìfi - ministeri òm publicus conlegii^ 



« » 



. Questi siagoU^I , (a^ti y norii, soUnoief^te spargonp 
sji l^lAe maspett^to.^suU/iiitoria^. u^ ci porgono al-f 
iresi yocabpli ijnpra ,D,aa coQp;$ciuti e bel).issimi ; on- 
de arricchjrei.presLio^ lessici del greco .sapere. Gre- 
.diamo phrqidijL^fin^ e triwadarchi. due xiomi noo^mai 
letti , n^i injesji df alpun uomo dotto. Pql. primo ve- 
Torneate ba$|;a7a. tenere 0giffJl0^ ^mmollit^, ^n ^giJìc» ^ 
x)tngine deL {piu^ aspro e comune <p^i{<»> per affer- 
rar^/il s^ijicato 4i or,atpre i di arringator^ ^ di banr 
^%0T/^ di ypqp, ( servigi notjl anche per glj/ antkhi no- 
;^tri consigli . municipali) ; e trovarne gii^sto. l'accorr 
do cop ruflicio di ^r^mma(eo,.. scriba o segreta-^ 
rip-if^a cpi^ya (Congiuijitp. Di. quel SAL. -chie I0, pi^eT 
c^^e i U più otturale, spiegazione d pa^e Salai]ai« 
aio . d^Uja l^attìa : che una ;valt% £\ire. .pelle comu- 
bì. drital/4< itmava^i di ^tvere il segretario:, forasti^, 
ro 9 Aefcii^fiah^ .^gli .•UQP tenesse legami con. alcuna 
famiglia q. parte .polente della,. citta. Pel secoudp 
TRlAGADABGiW la bis^gj^a. era più, iptralciata.. Co- 
storo , .$etrattoi. avessero rappellftziònje d^numerf 
de'trenta , iotiitta regola sarebbero . stati detti tria? 
contarchi. Qui abbiamo la rfixìix<Ax , la trentina dei 
mese. Dunque una magistratura , che , o per di- 
visione individuale , o cumulativamente imperasse 
sulle trentine, $r sq^mesi. La- ppsa b veramente un 
pò* strana: ma tuttavia quest'avviso f^rmeik molti.» 
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Esichio però Fincomparabile viene a nòstro soccer- 
'So.Tgikkis ctc. Corpus j aut coniegium quoddam ur^ 
banUin. rftohiòn'iùt etc. Ephebi , et eorum cmporatio* 
<Juale stabilimento più attico ? Erano i giovinetti ^ 
che dal diciottesimo anno al vent^imo viveano col- 
legialmente ;' onde" poi passare in raolo gnerresco e 
d*uficj. Bai confrónto dèlie tavole seguenti f^mnta 
é sesta vedesi , cRe due erano i capi degli efebi > 
seguiti da un segretario detto speciosamente ipo-^ 
grafo , per 'distìnguerla dal grammateo i proprio de- 
gli agoraiibmi'V'rèro magistrato maggiore. Il colle- 
gio de* giovinétti a veà di più un eerice, nie^sàfg- 
giero o araldo in senso cavalleresco. \Praeco près- 
so i latini età troppo Jnviiito. Ed àvea uà ^ipere- 
ta , ministro o bidello d? sala; tutti aùcli^éssi no- 
bili o ingenui délfà iitessa'^(;àtàlògb. Crisi nelle ate^ 
cademie tìé* ^nostri coMed di educazione vìarj inca- 
richi siraftli sono' eseguiti dà*convittòri. Urto ' dte'prini* 
cipi efebi èì qui Arcagato si&condo v cóme abbiamo 
rilevato ;'p'éVsonkggi6 di grande aninlo e guerresca 
bravura (pi6doi-.;excérpt. Kb- JIXI. pag. 493 , 4f)3*) 
Clt*ègTf abitasse non lungi "dà'Siractas*, diniostiiasi 
dal fatto^dél tórbolento Mènòiie , cbfe dixjio Wver iól- 
to digita t>er'òdculto Veleno Agat6fclè4i 'iui non- 
no i Vifugiossi nefllà cofté del nipote irop]^ - óma- 
110; e poscia barbaràmentfe oteéise Fistesso-beaefat* 
tor suo. — GK ag^orànotìii , ^ é^' cdniatìdavatìo sulle 
co^e* venali in piazza, erano tre; Nelle comunità dell* 
Jtàlià tonoscèvàttsi- già bene c(tièsti^ lèdili non^ fo- 
ntani ■ ■ giùdici; speciali del foro ^isfeàrio. 
i • ''■ •* ?.'♦''" « 
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«lAOKPATHS A*FO AITAI ' 

ArOPANOMOI KPITftN KEITflNOB 



•AioK«:oAnporzs?nYi>óYÉniroNOsÉniroNOY 

EYWAIÒtKAAtAlkPATBOS: rlPAMMATÉ¥2^KAI 

TPIAKAAAPXOI ♦PAAATIÉF ' 

AAMIOKPATHrAPlSTOKpATEOrnYPPXXOXAPlXTOrEItOY 
AFEAZArBA ' YnorPA*EYX 

AnOAA^NIOZArAeQNOS AAMOKPATHZ^IAIOY 
EA-QPIS'AnÓAÀnKlOY^ *' TnHVBTAX ^^^ - ' ' " 
ÀPirTO*AKHÌB*PXÀt»AèOYAPn:TOMEÌIlte^ kiiJ^YPOY 
HPAKÀElAASÀAMÀWlÒy ' KAPYS^'^ i .. ' r r 
API£T£À± 2?£N^NÒ2 MfiN£KPATH2Sfi2l0Ì ' - 



épóhjrmó V Pkiiocr*aier pVnéri'^ 






A^oranomfir ■ ^ - Criio Critbàls^*^- '^ - 
Dionjrsodorks^'ZopyTi \'EpigOìiusBpi^ '•■ ^^^ 

Euphraeus Callicratis scriba et phradater. 

Tviacadnrchù ' \- * • • • • 

Demiocrates Jristocratis , Pfrrhiékus- Aristogiti , 

Jgeas Jgeae^' amanuènsis ^ uel ab actis. 
Apolloniiis A^àthonis , Democrates Philii , 
Elori s ApoUonii ■ ministeri vel pubiieris'eonlegiié 
Aristopfianes Archagathi t Aristomehès Zopjrri ^ 
Heraclides Demòtrii - cerfx \ vel hiincius.' 
Aristeas )£enonis $ Meneòrates Sosidis^ 

w 

: ■ i 

Osserviamo qui essel-e alternati gì* impieghi Òx 
ministro y o bidello , e di cerice nell* efebeo ; il che 
dimostra , elle gli udicj erano ugualmente onorevo- 
li', é disttrbuiti agli allievi che pia fossero atti a*mc- 
desimi. L'òrrdine di precedwiza nel catalogo' intiero 
èsser ben' dt)Vea quello' deiranimissioné , fondato dal« 
la legge 'sulla èta. Alfa tavola precefdénte avvertim-* 
mo di Aristofane , che apparteneva alla famiglia re- 
gnante , 'poi iletrotiizzatd. Se avessimo gli eponimi 
G.A.T.XXXV. a3 
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a ciascuna tavola , e se conoscessimo cronologica- 
mente-igU anni loro ^ ì^exK potremiua éetenoiaare que- 
sto efeba figlio ^ piuttosto ^ohe^ frafeUp ,, jdeU'Afca* 
gato secondo* ;:_ . 

* - *- - ♦ ..... 

:.. 6. 



'. t 



EniHPAKA r . «^ •:> • • YnQS^Ii^IO^A^PO . ». r 

< Af CHPA^OMOi AAIKPA7HZAI(ISTOS£NOY 
HPAKAEIAAZAnOAAOA^POX^IKAlS^NAPTEMaKOS 
HPAKAEIOS AFAeQNO^ E . » *v O^r^EOMAOir 

TPIAKAAAPXOI TPAMMATEYS 

^PIS^TqMJ^COSAtqiilYZOAAPOYnAYZANIAZIir^ZIOS 
AAMAINETOZ AYkQNOS YHOrPA^EES 

BENQN APIST^>V Y^PIMOZZnsIOS 

HIKASISN ,«YAISTOY«J AIXTIQNSQSIOZ 

■ •» ■ » » 

HeracL . • f {eponimo) t Pùsidius 

ffeneri {U(xxBÌ(fir $rat)\ ^ 

Agfìranomi. paiprat^^ .Àristoxeni ^ 
Heracliiies j^pollodori j rl^icaeo Artemonis ^ 
fferaqleiuf J^gathonis ^ £ • . • • us Tlieophili 

^ Trdacadarqhi* .. \ ^ , scriba* 

Aristomachus , Dion^sadori , Paosunias Sosidis j 
Demaenetuf LycorUs atnanuensis t ^el ah actis* 

Xeno Atisteae , Hybrimus Sosidis 9 
Nici%$io Philisti i PhUistio Sosidis* 

La mancanza dani^osissima de*nomi degli epo- 
nimi . suir alto di queste tavole , cominciando dalU 
terza , non può essere provenuta; da combinazione 
accidentale. la UU: paese ^utto. guerresco » e per ciò 
troppo esposto a p.olil\qh,e vic^de; per le quali ora 
un valoroso condottiero eisaltavasi da molti come 
amplialore e pqidrc della-j)atri/^ j ora questi per fu* 



ror di popolo era tolto di vita , o deposto e cac- 
cialo come tiranno; le pnkbliclie memorie andar 
dovéano soggette alle èrasioni de^nomi , che vedia- 
mo su^marmi romani. Dalla tavola pre.<»ente arguir 
possiamo , che Terasione qui iion fosse assai pro^ 
fonda '9 ma lasciasse pure alcun' orma delle lettere: 
combinazione fortunata che abbiamo incontrato più 

Tolte, sulle romane pietre. HEBACL però ^ 

ambiguo tra Eradeo ed Eraclide , non ci permet- 
te formare un giudizio , che sarebbe forse da esten- 
dersi ad alctin^ altra delle tavole superiori. Il no- 
me di POSIDIVS eraci noto per monumenti deir 
impero di Roma verso la età declinante. Ma in ve- 
ro la sua formazione vaghissima da noSElAAK, co- 
me abatini NEPTViVALlS, merita tutti gli onori d*ift- 
sigae antichità. Que' rozzi vecchi dorici dissero , t 
ciò che sembra, Nettuno marito della terra. Ora 
chi mai tra* fisici moderni , chi mai tra gli uomi-> 
ni sensati negar potrebbe la. giustezza della idea? 
Certo che la terra senza Nettuno sarebbe la brut- 
ta vedova , e sterile in eterno. 

* Nella tavola ch^esaroiniamo gli agoranomi com- 
pariscono quattro ; e noi non sappiamo qual sia 
là ragione di questa novità. Dalla somma diligen-^ 
2a del dottissimo sig. cavaliere Thorlacins alla li« 
Bea 7. vediamo segnato YnorPA«££X 9 colla corre- 
zione posteriore di un E sulPr , penultima lettera. 
Come mai questo p uò essere un {durale , se non si 
toglie un personaggio d a^triacad archi ? Che non sia 
piuttosto un errore del quadratario , e T B uon V^"- 
da trasportato alla lijiea 5.; facendovi due gram-^ 
fiiatei , e restando in tal guisa tre soli gli agora- 
nomi ? Simili errori di sbadataggine meccanica ia 
chi scolpiva debbono essere accaduti anche in que- 
gli eterni fasti capitolini; particolarmente nella par- 

a3^ 
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te più antica, ia cui gli stessi correttori poco pA- 
teaa vedere o curare. Maggior comparsa di errore 
ci fa nel nostro marmo il «yaistoy deirultinaa li- 
nea. Ma , se ci si provasse con un «Itro esempio 9 
nulla vieta la possibilità di un t^l non\e< 



EniÀPISTOAAMOr 

TOYS^rxBior ? 

NYM*0I lEPfìNoS (sic) 

MNAMONEYZAS (sic) 

AFNAISI eEAIS 

Aristodemo Sosibii /ilio archonte epùnjmo^ vel sa^ 
cerdcfte anni . • . . , generi Hierohis^ hieromnemo^ 
nuin officio et ritibus f aneti , deabus puris castis^ 
sifitis (deriicarunt) . 

Di questa epigrafe, ch'^ sagra, come la pri- 
ma e la seconda , e con T annotazione eponimica o 
annale premessa , toccammo alcuna cosa nel vola- 
metto di luglio 1826. , rendendo conto di un òpa-r 
scolo del sig. Panofka, in cui l'erudito giovane ret- 
tamente movea dubbj sulla lezione della terza e 
quarta riga. Ora il sig. cavaliere Thorlacius au^ 
topta , di cui aspettarci non potevamo uno migliò- 
re, assicura tutto e tutti con due suoi venerati siCf 
a'quali pienamente acquiesoimus. Rrpeterenia adun- 
que , convalidarsi Tuso antichissimo di aòcordare un 
nome plurale , specialmente collettivo^ mascolino o 
femminino, con un verbo o participio singolare; 
uso di cui ci resta evidente traccia in tutti gli au- 
tori pe* nominativi neutri. A questo proposito d 
f2L ridere lo scoliaste secondo di Pindaro (ad olymp* 
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trd. XI.) , c^e appella vc^^voyitxy la nobile proprie- 
tà* di allora , a^dòperata dai sommo poeta. Indicam- 
ino piire ivi , pe^ im luogo dell' istorico Timeo , 
-serbatoci dal dottissimo dipnosofista de'banchetti ro- 
niaai ( Atheri. lib. VI. pag; 25o.) , che in Sicilia 
eravi 'costume di celebrar veglie e danze , con sa- 
'grifizj di arcani riti, alle Ninfe, o dee femmine, 
per/bmiUas% e che quindi riconoscer dobbiamo in 
questo raarrto Tadempimento della na^ional cerimo- 
nia , fatto da*generi di Jerone , padre di pafrecchie 
<figliet lìascerendo poi ad altri Tinvestigare, se le dee 
purissime fosserp Diana e le compagne , o Giuno- 
ne e Venere , particolàrìnente distinta in Acre per 
un sacerdozio che andava* secondo nelle eponimie ; 
o se le due principali e tremende maestre degli ar- 
cani per tutta la Sicilia ^ Cor^re e Proserpina. 

JÌIemorie sì» nobili , la maggior parte de' tempi 
di Agatocle , superiori di ^nòlto a Roma in vera 
grandezza , «ed- à'suoi veri grandi ; fasti^ di una cit» 
ta italiana, formati in una sfoggia non conosciuta 
finora , serviti cèrianleute di modello a'romani , ma 
più ricebi dr politidie , letterarie ^ sagre o mitolo- 
giche erudizioni ; stanno attendendo dai dotti quel- 
le cure e qiÙBgli ornamenti , ehe noi non abbiamo 
potuto prestar -^oro.- Io* una etk qual%^ la nostra, 
in cui si ammiraron cotanto , ed anmiransi anco- 
ra le gesta di guerriori fwtU'tìati , ^bén meritereb- 
be una particolare illustra»ron<!^ k vk'i^di un Aga- 
tocle; di quel valoroso e prudente òhV, innalzato- 
si dalla bassissima condizione di (igulò , seppe ren- 
dersi padrona k)ì un^^isola tutta folta dì eroici e fie- 
ri uomini ; di colui che valicando i mari , lottan-- 
do cV potentissimi cartaginesi e con altre nazioni, 
éomquistò noii solamente TAffrica t la Libia', ma 
parte ahporar ^ell'Ualia ; a^ cadde se non decrepi* 
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tOy e per vile tradimento di un veleno nemmeii m^ 
spettabile, portogli da un infame suo famigliai'e* 

Noi frattanto , paghi di aver accebnato comon* 
qne i principali nomi storici, contenuti nelle lavo* 
le, invitiamo i letterati ad applicar Topera loro al- 
le medesime ; sicuri che ve ne scnopriranno degli 
altri , con lo svolgere , come si richiede , ipolti au- 
tori e greci e latini* À tal uopo sottoponghiamo un 
elenco alfabetico de* nomi proprii delle persone vi- 
venti di tutte e sette le tavole 4 in cui riportiamo 
nella lerie dell'alfabeto anche i nomi disgiunti de^padri. 

jégaiharchus , tab. 3« 

JgathQ 9 tàbb* 5* 6* 
jigeias ,5* 
Ageas JgeM ,5. 
jinticraies ydrtem(mis ,. 4» - - 
JpoUodof^us ^ !^ ,;. 
Jpollodoru^ Nymphodori ,4* 
ApMonius , 5.- 
. ÀpoUonidS Agathonis ^ o^ 

Atcha^athus ^ J^. S^r 
ArcAmguihus Archagathi , 4* 
' Atchag^kus A • • . .» t 3« 
Arimeas 9 Ùp , 
AMst^as JSerwnis^ 5. 
Arisio ^ %^ &w 
Aristashs ^ 3^ 
Atistoere^es , 5* ! > 
Anstademus Sosibii ^ 7. (i). 



(0 Qaesto nome di Aristodemo , o Aristodamo , «d 
i «e^Meati di Aristomà^o ^ beo cpofermaao U origine £r»» 
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Jriitogìtus , 5. 

Jristomachus i 4* 

Aristomachus Diòriy sodori , 6. 
Arisiomenes Zopyri , 5. 
Aristopkanes Àrchagathi t 5» 
Aristoxenus ^ 5. 6. 

Artemo , 3. 4- 6* 
Artemo Pausaniae % i* 
Calligràtes , 5. 
Calligenia , a. 
Castore li. 
Clec^ Njmphodori i i. 
Crithù Philistionis ^ f.* 
Cr/to ,5. 
CriYo Critonis , 5- 
Daicraies Aristoxeni , G. 
Dèmuenetus Lyconìs ^ 6. 
Demetrius , 3. 5. • 
Demiócrates Aristocratis^ 5/ 
Démocles Artemonis i 3. 
Deràoclès Demetrii ^ 3. 
Democrates , 5. * 
Democrates Philii ^ 5i 
Diodorus i 3. 
Diodorus Diodori >i 3. 
Dionjrsidorus , i . • 

Dionysius ? 2. 

■ — ^ ^ — ^ — --^.— «— ^ 

clidea Corinzia di Acre e Sitacnsa , segnataci dal pre- 
zioso marmo di Paro. Yeggasi l'esimio maestro di ogni 
eradizione ed eleganza Pausanìa, ne' Corinziaci o libro IL 
cap. XVm. 6. , dove acceitna il ritorno degli* Eraclidi nel 
Peloponneso. Il nome di Arislogito , che ci par nuovo , 
convalida ciò che dicemmo di Ari^togHone alla' tavola prima. 
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Dionjrsius Hemclidif 9 3*. * 
Diqnysius IfipponU r 4^ 
Dianjrsodorus^ ,6. , 
Dionysodorus Zopyri^^. 
Eloris Àpollonii ,.5. 
Floris HeracUdis.^ A* 
Epigonus f 5. 
Epigonus Epigoni « .5« , 

Eucles Philarifhi^ 4* 

^^ » 

Euphraeus , 4v ^^* 
Euphraeus Callic^tis 9 5* \, 
Euphraeus \Euphraei 9 4« 

£^ iwr Theophiii i 6. 

Heracleius » 4* 
Heracleius Agathonis » .6« 
Heracleius Heracleii t 4'. 
Heracleius Nymphodori.^ l< 
Heraclides 9 3. &/^ ^ 4* 
Heraclides Jpollodari » 6, . 
Heraclides Demetrii% 5* 
Heraclides Heraclidit^ 3.. 
Heracl • • ^ • • 6* 

HippOf^'t 

Hybrimus Sosidis i 6* 

H/sminifis ? 9* 

X/co fé*. 

Lysias ,4* 

JUenecraies Sosidis t S* 
- Nicaeo Artemonis « 6* 
Nicandev » 4* 
Xficasio Philisti % 6» 

iVico 9 4* ^'^' 
JVico N^conis ,4* 
iVi'co Nrfnphódori i 4* 
Nympho ^ 4* 
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Tatolk »*ACKÌB 
Nympho Ljrsiae > 4* 

Ortho . > . • , 3. 
Ohs ? \Pàu$aniae ^ 4* 

Pausanias , i. 4* 
Pausanias Sosidis , 6. 
Philatchus 9 4^ ' ! 
Phiibstiò i i0 òiSé 
PhiUsth Nioandri ^ 4» - 
Pkilisii^ Sosidis • 1. r6« 
PhiHus 9 5* >t 
Philoarates , & 
Phintó Phiii i,. » ••*''$ 2(.; 
Phjclistuss? & ; J 

Poiidius , 3i fi. : • / 
Pjrrrhithuss Jrisiogiti t 5 
Sosibius t < 7* 
Sasis^^y u 5# 6. 
iSqsie? aV 

iSom jéristocJisy 3* : 

Theodomis Eupkraei t 4« • 

^ Xèno 4 S« 
JiTtf/ta .Aristeac'y 6« 
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Prose di DomeriicB AnUmiìy Fatini' di Russi. 
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OQ ^ luogo oggimai nella^ nostra Romagna , che 
noQ sia lieto e fiorente' di buoni stiicli.' Né già solo 
alle parole xik solql alle cose<'£Ì TplgokA i più sve- 
gliati ingegni ; ma all^ parole- iEtsieme' è alle cose , 
di qualità che la buona filosofia* dimisti fatta mae*^ 
stra all'eloquenza. Però nèn è tBerirìriglla , se quasi 
in ogni opera^ ohe quivi esce alla^tfttnpa , è fiore 
di lingua non meno che di dottrina. U che ci ac- 
cadde osservare più altre volte t ed ora eziandio 
per queste pròse dètttte giav dal Farìni , le prime 
delle quali impresse \vl Forlì per Ma>tteo Casati 
nel i8a4 / e le altre via via- nel rdaS.^e 1826 so- 
no finora in 6 fascicoli in 8.^ Nel primo è una 
lettera consolatoria tk- virtuo^ ihmdre ^ol^bata di un 
caro figliuolo: ì*autoi>e' la intitala allà>^ moglie sua 
soavissima mancata ai viti, o^l'^^fiprè-^^^egli anni* 
Nel secondo è un discorso sulle scoofò^ prime ^ do* 
ve con senno di maestro e coti amove di. padre sono 
esposti i mezzi p iù acconci alUt btropal educazione 
de'figli per trarne pòi degli uomini utili a se ed 
alla patriia^' Nel quarCé^si toccano i grandi vantag-* 
gi della buona agricoltura* Nel sesto Tamore dei 
toscani all'idioma parlato. Di questi per seguir bre- 
vità vogliamo ci basti avere accennati i subbietti ; 
ma noi mancheremmo a noi stessi passando cosi leg- 
giermente sopra il terzo e quinto fascicolo ; che 
quello del Maioli , questo la vita contiene del Tor* 
ticelli : nomi dolci e onorati non solo nella Roma* 
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giit^ óre nacquero;^ ma . dovunque $1 pregiai bon- 
tà di costami e mento; di dottrìnav 

Terremo Fordiue del tempo dicendo prima di 
4iuel lume della, riaoovata filosofia Ey.angelisla Tei* 
rieelli di Faenza t ^uivi venuto al mondo neir otto- 
Ire deLi6o8< Datosi agli studi , presto sViunamorò 
ddla geometria: a*i8 anni passò, a Boma^ dove quel 
padre, deir idraulica Benedetto Gattelli gli pose ia 
mano ]1 libro del moto d^l Galilei : nello studio del 
quale fecesi tanto innanzi queir acuto giudizio del 
Torricelli da scrivere egli stesso sul moto de\ corpi 
naturalmente discendenti e dei proietti per modo d^ 
aiiquistafst lode dai sa^i^fra ì quali nomineremo il 
Castelli e lo stesso principe^ della i^sic^ a quella età s 
il primo de* quali lasciando Ro;ma per gire a Yine^ 
già air elezione del geperide, del suo oMine.non tror 
yò chi mieglio del Toiricelli; ^ pur così giovane i t^ 
tiesse nel frattempo in ^ sua vece la cattedra : il ^er 
condo gPa vecchio e ;privo del Yedere^^inyoglià, d*aver- 
lo con seca a.f^r conserva .degli ultinpi su)>U|n,^ suoi 
|>ensaBieuti» |1 TorriceUi per Uua parte^aevano Taniio^ 

re 4e* buoni , la stima de*, savi , la grafia del sovrii^ 
no pontefice, ed un più degno, teatro in questa Bxh* 
ma. : per Taltra facenragli invita quella fonte di vivo. 
papere ft a/. C|ii dissetarsi in Firenze; Allo stimola^ 
che sentita^ più fortfi^ cedette quell* animo geoero^ 
^o, e fu «di primi del id^i a fianco del Galilei t à% 
tal compagna godè a pena .tre mesi ,^ che venne If, 
morte O; lo privò del ben amato maestro. Quale ^ ri-, 
manessje egli a tal qolpo , h più facile sentirlo die 
esprimerjio s. basti che divisò di torsi allora a Firen-^ 
^e, onde per lop^tananza venire alleviando il suo do- 
lore. Ma che ? la sapienza del principe ben lo riten»^ 
ne ^ dandogli ivi stesso cattedra e ufizio di matema- ^ 
tico. £ meritamente ; che da tal uomo 7 qual era il 
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Torricelli, prima eoi metodo delle tangientò^dt -efiso 
Itti nel 164 1 comunicato al Galilei )« fi^' gravata 4it 
sciènza ' tanto , che ottre la dottrina degl^ iridinfisibiU 
trovata dal Cavalièri sì può dire quol metodo istes- 
so 'essére poi st&to alNe^^rtén- grado e scala a salie- 
re al calcolo delle flusBfoni : tanta e IVtjaio^ia clib 
vi si scorge 1 Ma cilecche si* "^i cix^ t iterile m>ti si 
rimase ini mano di Evangelista quel suo' trdvaip*, 
cui egli liuoYo Archimede applicò a tutti ì taoUdi 
inscritti o circoscritti alla sfera: e co^ ^ si fino 'giti- 
ditio , che ogni cosa ridusse non più rl;fe a sèi- ge- 
nerali tòo>emi , disti quali' n^òstrò iiliitif^w^i^^vóli sfeih 
tuHrne. Certo qUantò egli» insegnò dèlie» ftgiirè' loficrllJ^ 
te cirfeoscriftè al cérchio» , delle* supec^flcre curvai 
dèi massimi e •mìnimi';' delle ciclòidi^ ipèrl:oli, ps^ 
rabolè; 'sjJirali , fu pòrta per chi venne dopo i-nuo-^ 
vi disbopi'imerìti; E' fu- lode ddl^ Toi^rrncellf •; die ie 
plJi silblimì-diUririe 'espóse 'In toòdò facilfe fe piano 
da agevolarle 'Valléz^^ ad* ógni noti vile ' ioteHet-lo t 
-intorno alle Ìsl|jiébili per cèiao scrisse còsi da disgilt* 
dariie Architnede*, e tra le sventure non ]fn l^eve conr 
£alrto'àl Galilei vederne tratte le prove 'altresì dalle 
teorie dèi ilnoto^ di cui egli stesso qnel sovrano :giu- 
di^ió aVéa posate le lèjggi* Del libro d'elle ^rtìporzlo*- 
ni , agli- studiosi fatte si chiare , noi VacePemò ; ma 
clìi può 'tacere dello sciolto problema iSiìtlb mistik*at 
dello spazio cièlòidalé? problèma che stinéò il Galileo 
rtòri elle il Cavalieri y come quèst* ultitnò al Torri- 
<ÌeHi ben confessò cori rara schiettezza*,* chevdiremmd 
italiana , guardando al contegno* che ^aftri di fuor? 
usar suole co' nostri : di che eblie ^fòia- pur trop- 
po acèrba il Torricelli medesimo massTinè col ' Ró- 
lierval (geometra de*. più chiari sènz* alc^n dubbio ) 
ebe si arrogò sì là misura dello spazio cicloidale 9 sV 
il mètodo delle tangenti', e dovea poi' forse starsi coii* 



4Mtoif maglio dlie 2L dìvi<I«'Q0 U glpria^'ad; avere eoa 
'pili esattezza , che quegli non fece , ^ssega^to il cen- 
4fo della cicloide. IVU ad ogni modo sark. sempre glo^ 
rio&o al Totrricelli l'avere ezlaadio poste ad es^mp 
altre figure procedenti dalla cicloide , oQde fu aperta 
U via alla più breve caduta xli un corpo per archi 
x:iclóidali , a chiarir le dottrine dell'urto de' corpi , 
idell' applicazione del pendolo agli orolqgi, dell* iso- 
ci^onisnio delle cadute , e dati i primi p^ssi Terso Ip 
forze centrali* É non altronde fu il seme^», onde n^ 
x^quero le epiciclQidi tanto vtili per la euryatura dei 
denti .dell^ ruote nella meccanica. B dù p.uo tace- 
re Ja misura finita che Evangelista mostrò di quel so«- 
lido iperbolico singolare procedente dal girarsi di unfi 
curva e di uno .spazio infinito attorno all' asse ? Di- 
stendesi all' infinito comecché sottilissimo e non leq^ 
cede la mole di p.iccolo cilindro: intorno a che pos; 
esrli il suo studio vsi intensamente, che fu condotto a 
ridurre a certa misura solidi di estensione infinita ; 
preparataci prima quella del circolo per via pii ra* 
pida ancora di quella segnata già da Archimedei via 
che altri poi tenne (e fino il Barow), e del Torricel- 
li si tàicque« Ma non si ristette il sottile intelletto , e 
coUa teoria degF indivisibili ^ che gli fu tanto cara e 
fruttuosa da compiangere gli antichi che laignoraro-^ 
no , dmostrò nuove cose intorno alla coclea ed alla 
misura di essa,; avvenendosi in cotal solido, contorta 
a guisa di spira , a cui nulla di simile conoscevano 
allora i geometri. E sciolse il problema di Apollonio, 
Pergeo, e molte belle dottrine ne aperse circa le nuo* 
y& linee , e la quadratura della parobola con meto- 
do assai felice ne dimostrò : sciolse ancora sui mas- 
simi e sui minimi due problemi propostigli da Fer- 
mat, : in due libri strinse la dottrina de^ solidi : q 
iayestigò la misura di quelli delti da lui bicchieri 
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geomètrici, la cui base è formata dal solido iperbi^ 
lieo eh* egli immaginò , ed il calice h generato dalT 
iperboia e dati* asintoto e da due elissi simili volgen- 
tisi intorno ali' asse ? e gì* isoperimetri piani e le 
ligure iscritte non trascurò» 

Dàlie matematiche pure passando alle miste ^ ci 
torna innanzi quel suo libro del moto de* gravi na- 
turalmente cadenti , e proietti : dove premesso eie 
che de* gravi era a premettersi , si occupò della pa» 
rabola , indi dèi moto accelerato , poi de* corpi 
lanciati , e le dottrine dd maestro o crebbe o chia- 
TÌ. Ma a voler dire ogni trovato di lui saremmo 
infiniti. Basti che fu autore di quel principio che 
dice : „ Quando due pesi sono egualmente legati in « 
,, sieme ^ che , in quale situazione si trovine , il 
,, loro centro di gravità comune né si alza né si 
,1 abbassa , in tutte queste situazioni stanno in eqni'^ 
„ librio* ,, Per questo mise in chiaro il rapporto 
de' pesi , che lungo piani inclinati si contrabilanciano. 
£ dimostrò il teorema, cui il Leibnizio poi ripro« 
dusse negli atti degli eruditi di Lipsia : „ Che il 
^, centro di gravità di due pesi analogamente pro^ 
,, porzionali ai lati del triangolo ^ pei quali Fano e 
„ Taltro è tratto per una corda , h posto nella stes- 
^, sa bas^e orizzontale» „ 

Né meno della statica giovò Tidrostatica t ei di- 
mostrò la pressione de* fluidi sulle superficie che li 
sostengono , e discoprì che un fluido chiuso in un 
Canale decrescente dall* alto , esercita sul fondo tale 
pressione quale se il canale fosse per tutto unifor- 
me, e sciolse il problèma propostogli circa la figura 
di un vaso che con moto eguale si scaricasse* 

A migliorare le campagne bagnate dal fiume Chia« 
ne propose introdurvi acque di fiumi per farne ' col- 
mate: e dopo mille opposizioni mandato più ttrdi ad 
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.ffif^^ U:f^a!^:Ìo :4ÌTÌsa[niQqtp, di .J^i, ora. quel ptesQ cbe 
dava immagine di vasto mare è fatto „ fior^ale p4* 
j^i^ polo&a .«d :il gr^mq^io dklla To>^aiia« ,, Ed al Tor- 
ripelli eziandio vuol sapersela grado;: ma piupercliè 
.allVdrauUca versegli studi tanto da dimostrarne ubo 
4o*prÌiiÙ iojodam^nti io quel teorema phe dice« ,| I^a xje-* 
jf, locita dell'acqua ^ che esce dal foro di uà .va^ ^ è 
r%y la stessa die fqi^eUa acquistata da un gravetcbe 
.^, ddlla $upef£qie .d^l* acqua al (oro discende. „ £d è 
juoUp utile n#lla :|)ratic^ [se: uón «per gli e^lussi iu gè- 
jaerale, al0eoo(per: qudlo de* piccoli ori ficii; e vuol 
.tenerci in so^amo . pregio ^ercbb fu -grado e scaUialW 
jmmprtajLe Sicovjerta del tubo torxicelli^up.: sco;Ver|ja 
xbe^bajsta ^Ssa sola a mostrare quanto valga n^lle fif- 

' ,&ie)>e disciji^qe il £èu do italiano $ p?r cui giuststmeur 
ite dalla^sapien^ta 'disi principe che fondò raccademia 
.del cimento fu decretato air autore Tonor del-trion^ 
fo 9 e giustamente una insigne università della Ger^ 
mania fermp «« cbe del no^il trovato fosse ogni an^ 
no fatt2^, memoria coq solenne ragiouajmento. 
., Ma l'ottica ancora s*ebbe le cure sì dell' inge- 
gno Si della mano del Torricelli ; egli pel primo 
a; Qaicr<?|Scopii adopero globetti di vetro formati alla 
flapinia di una lucerna , ed a meglio ingrandire gU 
oggetti lavorò su' piatti metallici piccole lenti : egl^ 
nel / fabbricar telescopi non fu secondo ad alcuno ^ 
tanto die dal gran duca ebbe premio di virtù una 
medaglia » che appesa ad una collana di 3oo scu- 
di il sapientissimo prìncipe di sua mano gli pre- 

i sento : e sopra i telescapi eziandio speculando., vin- 
se l'acume, del Cavalieri cosi che fuvvi chi disse in. 
lui rediviva quella cima d'ingegno del Galilei* 

I <. E . la lingua italiana ebbe a lodarsi del beU 
lo 3tile di lui , nella sciolta orazione , come nella me- 
trica , di gui pure si pregip , e 1' accademia della . 
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'Ottsca a* bau Idsc&ni • taoto diiEcife ne ammirò le 

'letióM. ' ^ 

Co^ gli fu teatro Firràze ; ina néV' auge delhi 
sua gloria morte lo colse nelf anno 39^^ di éui etk\ 
'quando più grartdi frutti potevano aspettarsi dalai 
la madre degl* ingegni Italia , e la ristorata fito^ 
sofia. Ben lamentano i savi 9 cbe sepolte con lui 
si restassero non poclie reliquie del suo Sapere : la- 
mentano che si desidèri ancora in marmo od in bro»- 
^0 monumento degno di lui ; benché monumento as*- 
sai pia perenne egli alzò a se stesso * ne* grandi tré- 
Irati , di che ieoe dono all' umana getìerazione (^)l. 
In questi-, clxé giovane aticora egli ne offerse , mi- 
Tino i giovani singolarmente ; e' si accendano in bra^ 
ma di córrer le vie del calcolo e defla geometria ^ 
per cui si entra ne' penetrali della natura, dove il 
Torricelli venne già tanto innanzi. E l'Italia che piany 
gè oggidì quel principe della fisica 9 Alessandro Volta, 
consalino della speranza di vedere anco tra* moderni 
sorgere alcuno che in faccia alte emute nationi lei 
mostri y pur nelle cose della natura , insegnatrice e 
maestra. 

Ma le' nostre parole vogliamo che tornino Ik 
onde prima si mossero , dando lode ài Farini aii-> 
che perciò che alla crescente gioventù viene por- 
gendo sempre nuovi eccitaménti : fra i quali non vuol 
tacersi quello cbe non ba guari ben si e . proposto , 



C) Non vuoisi! lasciar di notare , che il busto di luì 
vedesì in Faenza de' primi neir ingresso alla pinacoteca 
di quel liceo , dove è stato raccolto ultimamedte con 
bèli* ordine non senza magnificenza tutto che si pertiene 
agli studi 2 né mif^cano pur macchine^ di fisica , dono so^ 
vrauo co:>i bene applicato 9l\à patria del Torricelli* 
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,e.d è di arriccfaire con dono spontanea il suo pae« 
se nativo di una bella e copiosa biblioteca , gra- 
.to pascolo e fruttuoso ai buoni ingegni , parte de^ qua- 
li talvolta non può fiorire per manco di niitri- 
-loento. 

• - , i 

( sarà continuato ) 

DoMESflCO VAccotiiri. 
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Monumento di Fa (i) , o iscrizione la piic antica 

della Cina^ 

I. . 
1 6i.^ anno del regno di Yao (3) fu una innonda- 
zione sì grande e si generale nelfa Cina ,' che es- 
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(i) Questo è un prezioso monumento della paleogra* 
Sa asiatica , la cui antichità può esser messa a lato di 
tuttoj ciò che nei conosciamo delle più antiche e del- 
le più rare iscrizioni amicleane , sejgeane , eugubine , del- 
le grotte delle Indie orientali , degli obelischi d' Egitto , 
dei mattoni di Babilonia. 

(2) Yao , ottavo imperatore della Cina , riguardato co- 
me il primo legislatore della nazione , e come il model- 
lo di tutti i sovrani : regnò j2 anni solo , e 28 associato 
a cium cessò di vivere all'età di 118 anni , circa 2280 
anni avanti Tera cristiana. E ftncora nei nostri giorni , che 
voUndo i cinesi fare |il più grande elogio al lor sovrano 
gli dicono che s*assomjglia a Yao , a cui l'attività , il la- 
voro , la vigilanza , la penetrazione , Tìntelligenza , la mo- 
derazione , Tequìtà , la modestia , ed ogn' altra specie di 

G.A.T.XXXV- 34 
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' seadosi le acque del fiume Hoang-lio unite a quel- 
le degli altri due gran fiumi, Eu^-ho^ etYang^tse^kiahg^ 
le campagne presentarono Taspetto d'un vasto mate. 
Passarono nove anni senz^ che si potesse rime« 
diare a tanto infortunio; quando Yà (f) , scelto per 



virtk sembrava fosse aa «ttribato naturale. I filosofi ci- 
nesi fondano le loro massime morali snlla conformità 
-che le medesime hanno con la condotta e colle aziont di 
quest' imperatore , e de** suoi due. saccessori , Sciun , e 
Yu'-yao. Regolò i dodici me.si lanari, e ristabilì i mesi 
intercalari del calendario cinese , per cui in seguito il 
cielo sessagenario , o la cronologia de'cinesi , fu perfet- 
tamente ben' ordinata e condotta. 

(i) Yà , ovvero Ta-jrù , cioè Yù il grande^ era figlio 
di Kouen ufficiale della corte , giovine che pel «uo ra- 
ro genio , e le sue grandi virtk , si rese cosi caro alla 
nazione , che l'imperatole Sciun , a preferenza de* SUtrf 'pro- 
pri figli , lo scelse per suo successore al trono. Quan<* 
do Yù divenne imperatore , a fin che tutti potessero fa- 
cilmente parlargli , fece attaccare alle porte del suo pa« 
lazzo una campana , un tamburo , e tre tavole , una di 
piombo , l'altra di pietra , e la terza di ferro ; e fece 
un' ordinanza che tutti quelli che volevano avere udienza 
da lui , battessero sugi' istromenti o sulle tavole } secon- 
do la natura degli affari che desideravano comunicargli. 
La campana era destinata a battersi per gli affari civili; 
il tamburo per quelli concernenti alle leggi e alla reli- 
gione ; la tavola di piombo era per gli affari propri del mi- 
nistero , e del governo ; per quelli delle ingiustizie che 
mai fossero commesse da magistrati, quella di pietra; e 
finalmente quella di ferro , nel caso che qualcuno aves- 
se ricevuto un trattamento troppo rigoroso. Yu fu il pri- 
mo che fece fondere nuovi bronzi : questi sono , sette ta- 



Note spettì^nti àLXA. Ciica 3% 

libérfirQ la Cina da questo triato stato , abèeacbè 
giovine 9 spiegò si grandi talenti , che tutù gli an- 
nali; di quel, vasto impero si accordano a - rappres- 
aseli tarlo, come u n. eccellente matematico, fisico ,geo- 
^gì*afo , finanziere , ed anca politico : ip fine ,. come 
un uomo dotato d'un genio ^sorprendente , per mez- 
zo del quale ristabilì la tranquillità ^ T industria , 
. e l'abbondanza nelF impero^ 

Nel rendere sì grandi servigi alla patria , Hi 
non ^olàpijente si meritò il titolo- di grande, ma (si 
.aprì eziandio il sentiero al trono. 

A Si'-gan^fù , nei tempi antichi capitale della Cin^i 
ora della provincia di Scen^si , esiste un'iscrizione quir 
.vi trasportata da ffeng-cian ( eh' h una delle cele- 
bri montagne sulle quali gU imperatori della Cipja 
.ofirivann voti a Tessere supremo) , scolpita su dur^ 
roccia , riguardata dai letterati della -Gina come il 
^iù antico monumento del loro paese, sia che que- 
sta iscrizione rimonti veramente al tempo iMeiS|o di 
JTu y vale a dire a più di 4ooo anni fa , codine b 
porta la tradizione generale della Gina, sia eh' ella 
«ia stata lasciata in memoria da qualche successo- 
re di questo prìncipe , il. quale h iì fondatore. della dÌ7 
bastia Bia , per cui egli fu chiainato Hia^à. 

In quanto alla forma de' suoi caratteri i questa 
iscrizione e unica , perchè non ha alcua rapporto 
co* più antichi caratteri cinesi , che possiede , scol-r 



liboli , e due vasi. Il numero nove ¥à lo scoprì »ttl do^^ 
^o della tartaruga ; ed è il numero che è rimasto sem^ 
pre sacro alla Gina, dopo Tepoca che questa mitterid- 
sa tartaruga apparve a Yù. Esatte forme di alcuni di quei 
turiboli si trovono fra i bronzi antichi del museo ci- 
nese di Onorato Martuccio 

a4* 
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piti ia pietre dure, il collegio imperiale di Pd^ia ; 
non ne ha puntQ co* trigrammi di Fo^i pubblica- 
ti belle memorie de' missionari di Pekin ^ ed ia 
altre opere r; nfe co' caratteri chiamati Gu-^^en , 
"alcuni de' quali ^i trovano nelle transazioni filo- 
sofiche 5 ne infine con gli antichi catattèti chia- 
<mati Tciueri'^tsu contenuti nei dizionàri cinesi ove 
si vedono le variazioni che hanno subito , e -me* 
no ancora co' caratteri moderni che sono* compo- 
sti di 214 elementi chiamati chiavi , o radicali. 

Vi è stato un tempo , durante il <!|[ua1e più di set- 
tanta sorte di differenti caratteri erano. "in uso in 
Cina. : , : . 

Un' ombra di rassomiglianza che- isembra^ dbìsté- 
re fra i lineamenti di questa iscrizione , e gli altri 
caratteri cinesi antichi , h il solo segno che da luo^ 
go a supporre la veracità della traduzione fà(t«i 
dagli antichi cinesi. Questi sapienti hanno saputi» , co- 
me l'interprete dell' iscrizione della torre di Baik a 
Palermo , e come quelli che hanno intrupresò a tra- 
durre i geroglifici egizi , dare in caratteri mòderr 
ni una traduzione di quello che forse non ha Éiai 
esistito in geroglifici , o caratteri antichi. 

Sarebbe alcuno di tentato domandare agli anti- 
quari della Cina ^ che modo ebbero a dicifrate se- 
gni assolutamente differenti a tutto ciò che ci resta 
d'iscrizioni antiche , mediante la sola vaga ed arbi- 
traria simiglianza a caratteri posteriori. Ma poiché 
gli eruditi della Cina pretendono che questi anti- 
<:hi caratteri e lo stile sono mardati a un Iato, e 
^be ciò equivale alle migliori prove , h chiaro che 
•appartiene assai poco ai dotti dell' Europa il giù- 
idicarne. 
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Tradkziórie delV iscrizione , o monumento di Tu. 

9 I ' 

. „ L'imperatore m'intimò i suoi ordini, la gioift 
^ mi prestò le ali per volare air esecuzione de* me- 
9, desimi. 

„ Di tutti quelli che sono sempre al suo lato 9 
9» i quali l'aiutarono a sostenere il peso degli affari , 
„ io fui il solo sul quale si riposò interamente , 
99 per la cura di rendere le grandi e le piccole iso- 
„ le così alte; a servir di dimora agli ucelli , ed ^i 
„ quadrupedi, come lo sono i. luoghi i più elevati» 
,, Io non ho resQ vane le sue aspettative. 

,/ Ho lavorato in persona a fare scorrere e cola- 
„ re le acque; io stesso ne ho immaginati i mezzi; 
„ ro S?t6Ssò' gli ho rnessi' in opera. 

„ Ho per lungo spazio di tempo dimenticato 
^, che avevo un\ abitazione , non prendendo riposo 
„ su. le; ipontagnp nel me^zo di rocche scoscese , o , 
9, ii| luoghi^ esposti alle ingiurie delF aria. 

. ,,,.1 continui pensieri che m* hanno agitato , mi 
9, hapno. resp. tale che più non mi riconosco. Unica-, 
„ mente occupato del mio jlavoro , non contavo n^ le 
„ or^ 9 n^ i giorni ; ma avanzando sempre il mio la- 
„ voro, rho , alla fine, felicemente terminato. , 

„ Le montagne Hoa , Yo , Tay , Heng , furo- 
„ no i differenti limiti de' miei travagli , verso le 4 
„ parti del mondo (i). La gloria d'aver potuto pe- 

(1) 1 cinesi suppongono la ter/a di torma- quadrala ^ 
pretendendo che la Gina stia nel centro , e ne fornii la 
pìii gran parte. Prevenuti di questo ammirabile sistema 
di geografia , hanno essi cautonato il resto della specie 
umana nei 4 angoli di questo preteso quadrato ; e ciò 
loro dà «luogo a crédere che le nazioni che ^abitano quel* 
\t parti estreme della terra , |ion possano essere che na* 
zioni barbare, E un errore questo , che non ammette prò- 
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,, netrar per tutto h la ricompensa delle mie pene; 
„ ed 1 sacrifici che ho offerti in azione di grazie con 
„ un cuor sincero e giusto, sono le testimonianze del- 
„ la mia ricouoscenza. 

„ Se mi resta qualche soggetto di tristezza (i) , 
,; lo racchiudo al didentro del mio petto : perche 
,; renderlo manifesto? Quei condotti, i quali , diretti 
f, inconsideratamente verso il sud , non avevan servito 
che ad estendere Tinnondazione e a rendere le acque 
stagnanti , sono stati rimpiazzati da altri che hanna 
,, facilitato lo scolo. 

,, La virtù che sempre agisce dal cielo , verse- : 
„ ra d'ora innanzi la sua efficacia su tutto ; vi sa- 

i 

babitick di correzione, perchè è inibito ai cinesi di viag- 
giare neir estero , come agli esteri di viaggiare !a Cina ; 
e la lingua cinese , eh' è geroglifica , nttUa presta ai ci- 
nesi ^er poter conoscere le lingue alfabetiche , onde col- 
la lettura delle medesime istruirsi di quel che ignorono : e 
quand'anche foss^ loro facile il conoscerle | a nulla ciò ser- 
virebbe , perch^ è anche inibito impararle. 

Noi altri eui^pei , comparativamente , non stiamo nien- 
te meglio de' cinesi, riguardo alla nostra conoscenza di 
tutto ciò che concerne alla Cina , se si eccettua il traffico 
con Canton , e quel che fu narrato da Marco Polo , da 
pochi missionari , e da qualche ambasciatore europeo alla 
Cina j di sollecito ritorno. 

(t) Allusione che fa ITù alla (cattiva sorte di Kouen 
suo padre, il quale avendo avuto dall' imperatore la com'» 
missione di diseccare le campagne, per negligenza, ov- 
vero per poca capacità d*unV intrapresa della quale non^dove- 
va egli incaricarsi , impiegò nove anni in quel lavoro sen- 
za potervi riuscire. La sua negligenza « U sua temerla 
tà Sa punita di morte. 
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„ rk di che vestire ; nulla mancberk per la sussi- 
„ stanza ; la dolce tranquillità regnerà nelP univer- 
„ so; le danze (1) e le illuminazioni avran luogo 
9, per sempró-^t, 

O. Martucci. 



(1) Anticamente T cinesi, come tutti gli altri popo- 
li della terra ^ amavano il ballo ; ma questa usanza di gio- 
condità e giubilo non 4 più cosi generale in Cina , co^ 
me negli antichi tempi ^ fin da goo e più anni a questa 
parte: perchè nelF anno 916 dell' era cristiana, Timpe* 
ralore li-hou^à. ordinò alla sua co ncubìna Yaou di fa« 
sciarsi strettameota i piedi , cosic che comparissero picco- 
li, ed io forma come la luna nuova. Da ciò ne nacque Timi* 
taziooe &a le signore di moda , e genliU deUa Cina : ed 
in seguito ftgron sempre ^ in tal guisa, atoxppiati i piedi 
delle lor fanciulle ^ ìneominciandone l'o perazione ali* età 
di *setV anni : martirio che dura da 16 a 18 mesi , finché il 
piede è ridotto corto da tre a tre polici e mezzo , asan«» 
meado in qualche modo coUa scarpetta il garbo della 
luna nuova. E ciò costitmsce , eaclosivamente , la belles^ 
la prima e più essenaiak d'una gentildonna oìncse. 
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Associazione per un mohumento in Roma a Torquato^ 
Tasse. Progetto del cat^. P, '£} Fisttììki. * 

lìxelti ed affettuosi riograzlamenti si devono al eh. sig. 
cav. Pietro Ercole Vis«onti dell' avere fra' primi pensato 
ad innalzare un nionumento degno delF italiana gentilezza 
sulle ossa di Torquato Tasso , cioè a dire del più perfet-« 
to poeta di cbe si onori Hngegno umano : di quel Tas« 
so , ond' ebbe a scrivere egiegiamente il D' Alenìbert ; 
// ny a j ce me sernble , qu* un seul poète épique p'armi 
les morts , -dont la lecture plaise et interesse SU un bout 
à V nutre : f <en demande pardon à V ombre de Despre^ 
aujHuj mcds /e veux parler du Tasse (*), K veramente do- 
ve sui valore degli altri grandi poeti , de' quali andia^i&a 
giustamente gloriosi , è in parte ^diviso il voto non pure 
degli stranieri ma anche de' nostri : solo unanime in tutti 
gli europèi è la sentenza sull' eccellente merito di Tor- 
quato • 

Sarà collocato questo monumento nella chiesa di 
S. Onofrio , là dove fu sepolto il Tasso sotto quella mo- 
desta iscrizione postagli da' padri di quel convento : e l'o- 
pererà r illustre scultore sig. cav. Giuseppe Fabris , che 
già ne ha pubblicato il disegno: disegno tale , quale dalla 



{*) R^exions >sur la poesie. 
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iiput azione £ si noBilé artista* doveva aspettarsi. Se pure non' 
fosse a dirsi alcun che intorno ài bassorilievo , il quale 
vuol porsi nel basamento : perciocché a noi non sa del 
tutto bella ri'déa dì scol[&rvi la processione, colla quale 
il Tasso fu condotto al sepolcro : parendoci essa per av-« 
ventura una cosà non abbasilanza grandiosa, siccome quella 
che fo e può esser cotpiine a molti altri poeti di mihor^ 
home. Non sarebbe forse meglio l'effigiar cosà che più' 
tenesse della reta grandezza del Tasso , e che 'fosse es- 
senzialmente propria di lui ? Non potrebbe , per esem- 
pio , rappresentarsi aél 'bassorilievo di fronte Pannunzio 
dato al Tasso della sua coronazione in Campidoglio "i E 
ne' due altri a' lati, la presa di Gerusalemme, ed il mon- 
do creato ? Ma ciò rimettiamo a considerare a' véri co- 
noscitori deir arte : die già noi vogliamo tanto arrogarci. 
Speriamo che tutti quelli, i quali in Europa hanno 
ih pregio il nome dell' immortale poeta , faranno plauso 
e si piaceranno concorrere secondo la generosità dell' 
ammo loro all' opei'a dì questo monumento. Intanto ci * 
è dolcissimo il far sapere , che Sua Eminenza il sig, card. 
Giulio Maria della Somaglia , decano* del sacro collegio , 
vicecancellierè e segretario di stato , il cui nome chiarissimo 
e venerando si trova sèmpre fra' primi là dove trattasi 
di lettere di arti e di cortesia , ha degnato questa in- 
trapresa di sua , protezione sottoscrivendosi per la som* 
ma di cento doppie romane. La commissione deputata 
all' esecuzione del lavoro , all' introito delle oblazioni , e 
alle spese , è composta de' seguenti chiari signori ^ cioè i 
S. E. il principe D. Paluzzo Altieri, senatore di Boma : 
S. E. il principe D. Agostino Chigi , presidente dal col- 
legio filologico : S. E, il principe D. Pietro Odescalchi, 
direttore ilei giornale arcadico ; monsìg. Pietro Marini , 
uditore della sacra rota romana ; monsig. Angelo Mai , 
primo custode della biblioteca' vaticana ; conte Antonio 
Lozane Argoli ; ab. .0. Loreto .AniQnio- Santncc; , cusU)-> 
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de generale d'Arcadia,; ab.. Cftv, D* FeUciwio Sorfrpelli- 
ni , segretario perpetro, de* lincei» 

Le oblazionji si ricevono, in Boma al banco del 
^ig, conte Domenico Lavaggi ^ CQn^p. » e per Europa 
presso i suoi corrispondeo^. 

I nomi di tutti quelli^ i ,^uali concorreranno alla de- 
gna e pietosa intrapresa , saranno ^icQlpiti in una cospi- 
cua parte del monumento , a testimonio perenne dell' at- 
to loro, gentile e della civiltà del secolo XJXi 



Lettera al sig, marchese Luigi Biondi, 8. Genova daU 
la tipografia Phonihenier 1827. (di pag. i5. ) 



Autore di (mesta lettera è il sij. conte Federico Sclo- 
pis di Salerano, nome già fatto chiaro per egregie dot* 
, trine, e per bello scrivere : e vi si descrive al celebre 
Biondi la festa che Y inclito amiiQo suo ^ sig. marchese 
Gio. Carlo di Negro celebrò il giorno di s. Anna si per 
solennizzare la benedizione compartita ajila sua dome- 
stica cappella da monsig. Airenti vescovo di Savonax , si 
• per onoraj^e T onomastico della propria sorella signóra 
marchesa Anna Morando. Elegantissimo è tutto lo scrit- 
to , e pieno di soavità e di facondia : e impareggiabili al 
aolito sono i versi latini che vi si recano improvvisati 
^Ua mensa dal sommo GagUuffi. Eccoli : 

,, O qui itssei quondam pia vota poetae 
„ lussisi m Salomon felici absolveret ausn, 
^ Et tibi terri|9auQ;i^ dignanti sisere tecta 
9, In Solynoiis. tandem templam feiptle locaret , 
,, Adsis 9 Omnipot«a» : et quam tibi rìte <Kcam«s 9 
^ Sii fMwria. «itiiplex 9 ^^ ^^^ loglorìa in agro , 



,, Hanc aedem ne speme , pater ; te dante , profundam 
: ^ Hitic procul aufngient.mdBsti» iiKKgniatà'pér ìomBram; 
„ Te dante , bue sancti teiitent ex aetére ciVes, 
jf Et plctam hanc spargent aeiernis floribus Annam. 
,y Sic g^nua inflectent nuper^ veneirande sacerdos, 
,, Pontificem qaem grata sunm Savona salutat , 
„ Orasti ! Atque altae somiere cacumina Lercae , 
9, Et Deus e càelo puram descendit in aram. 
Yi Qoìn licet aestivus domitas calor nre?et aoras 
. „ Hinc nova felici laus est indicta patronae : 
„ Hinc nova pìniferos implernnt gaudia saltus , 
99 Et iuga senserunt prìmas montana guadrigas» 
99 Augurio fuerat iam no^ : nam mille tenebras 
„ Tiuoebant vario fanalia pulcra colore^: 
^ Flammaeque innocuae liquidum per inane volabant 
9, Nocte dies melior. Gaude o tibi , Gharole , postqam 
9, Arrisit Deus ipse tibi , Deus ipse probavit 9 
9, Quaé sua dat carae pietas fraterna sorori* 
. 99 Sic cadesti Annae sit semper gloria : sed npnc 
9, Huic Annae dicat magnus bona verba sacerdos 9 
Adstantesque sacri repetant bona verba ministri. 
Anna9 esto felin dnlci cum coniuge: clamant 
99 Briguoleus Morrusque alacres 9 queis summa potestas 
9, Ipsa dedit Genuam regere atqae ornare superbam. 
9, Eia 9 Anna 9 adclamant et Laumellinus et Alton , 
9, Spiuulaque interpres Laurae aegre abseutis 9 et ille 
9, Balbius, ille gygas praesenti uxore beatus. 
9, Eia, iterent. Scolpii gnatus genitrìxque paterque, 
91 Et tres insubri iuvenes tellure profecti. 
9^ Eia etiam, adiciant, vel suavi Carmine Croccus 
99 Vel facili gestu magni comes Assarotti. 
9, Sed quid plura ? Omnea eia ingeminate , sodales 9 
99 Aique banc q^uam virtus mensam sincera paravit9 
99 Ingenuo 9 ut decet ingenuos 9 celebrata tumuliu. 
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TOr 2;0#QTAT0ir KIXH«aPOY BAEMMYAOr AOTOS 

OnOION AEI EINAI TOK BA£IAEA. Sapientissimi 

i JSìcephori Blemmydae oratio qualem op0rfeaejes^ 

se [regem. 4-* Romae typis vnticanis 1827. (Pag. 54.) 

' ' • *■ 

JuJ questo un nuovo dono che alla letteratura classica è 
compartito del celebrati ssimo monsig. Mai, il quale aven- 
do trovato Torazione di Niceforo Blemmìda fra' codici ^va- 
ticani , "l'ha egregiamente tradotta in latino , e indi fatta 
di ragioni pubblica sotto gli auspici! di S. A. R. Fei*^inan- 
do di Borbone duca di Calabria. Noi ne parleremo di pro- 
posito ne* volumi avvenire. 



Iscrizioni trecento di Litigi} Mazzi accademico della 
crusca. Prato per la "vedala e Jigli Fannini 1827. 

*/l.ntico più che non credesi è Viiso^ in Italia delle iscri- 
zioni volgari : e molte «e ne trovano , massime in Roma, 
fin de' secoli XV e XVI- Quegli però che a' nostri tem- 
pi rese loro una vita novella fu il conte Giambatista Gio- 
vio di Como : e quegli che coli* esempio nobilissimo de 
propri! scritti ne perfezionò l'arte , fu Pietro Giordam » 
il quàl^ per elegante semplicità e soavità può veramen- 
te chiamarsi il Morcelli e lo Schiassi dell' epigrafia ita- 
liana. Molti altri sonosr dati a sififatti componimenti; al- 
cuni con lode , e con egregie speranze p^r l'avvenire : al- 
tri con infelicissima prova , presumendo scrivere senz ave- 
re ninno studio di lingua. Del sig. Luigi Muzzi v accade- 
mico ' della crusca , alcune iscrizioni abbiamo vedute ele- 
gantemente schiette , soavi , italiane. Ma noi non possia- 



mo generaJaieQte essere fleik «lia: scuola ^s^dme^cW da 
• mólti , chp poc0 riflettono ,1bdfttissi»a^ aè à^^pì^ovai^ 'quel- 
le si contjnae inversìom , da cui* nascotio |^ì taoc^ eoridse 
infibologitì ed òscumk. Il sig.- Mutai Uà < voluti: , a quél che 
-ptti«^^seripiàlatÌD0 che italiana rsedtja poi mólto coii^ide- 
- «l-a^'e- cheifa arppmma neUe iscrizioni cHe i Ulìni , in' grazia dfel 
popolò per<iéai elle son fatte ,' usarono menò inversioni. E 
queflè parche Anli^cate-e straaissimé , cW «gli gitta là a ma- 
Tii pietife'e s«Miza nìttna plausibile lìeces^ltk , non «ono , di- 
rebbe il r^Montir^ iàosé proprio da dmisterb!? Còse che' im- 
fioirtuiiaBÌi^t«vt'.atvilrippano e :ti distnijj^aiib ,.^là dove il 
^pétiodòidoi^Déihbe «s«ere tutto •«^Scacìa «(chdarézza ? Che 
ti fanno mtiojrer. le ryisa là dove si yonrebbe ebeti spun^^ 
tasserò ' lagrinae^ di. tenerezza ? Chi . dunque^ vuole compoi^ 
re isoriasioui (italiane (e lascinfcl dire i peéaati , pe* q^u»- 
iì non è santa '.ili una ragione) »6gua Ia:via infalHbilmen^ 
te additata àdEaJtóommo Giordani : dhè egli £irà bella l'Ita- 
lia di gentiii .memorie , ed a. sé procacòerk. durevole fama« 



' Ijéttere , inedite idi /innihal Caro con abnegazioni di 
Pietro Mftzzucchelli prefetto della, biblioteca an^-r 
br<HÌqì}a^ Volume primo 8- MilaxiQ dalla tipagf^a- 
Jia Poliani 1827. ( Sono^^ eart. VllL « 32Q,, co./ ri^^ 
%rat^o dei Caro preso dn un disegno det^ chn pi^ 
tpre Filippo .agricola j.ed inciso dal Fiorini). , . 






1 sig.' coQte. canonico /Aorg^lo BattagjUnì , già . chiarissi^ 
mo sotto.TCiastod^ 4ella ibiblioteca.vaticana, per queir amo^» 
re che hai sj^p^pre pprtato . a' celebrati scrittori <che fiori- 
rono ^Italia•>n^^.s0eoU'd'orO9«p:CTncipalmente a, quelUch,e, 
più ^ono priniqip^U per eleganza ,.fec^. molti anni .addie^^ 
trp una pr9Z)0«aj^acCplta di let|ere di AnnibalCaro^, cl^'^ 
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egli copiò da due codici, uno del sommo pontefice Pio VI, 
Taltro del «card* Z4eUda. E fu buona Coriuna per noi , e 
degna precauzione del benemerito letterato : perciocché 
air Italia furono indi a poco adatto perdutili due soprad* 
detti codici j emendo atato sottratto il primo nell* infa* 
me saccheggio dato il 1798 alla privata libreria del «an- 
'to padre I ed essendo, stalo donato il secondo* dal card* 
Zelada al. capitolo di Toledo. Alcune di esse leuere fu- 
. rono dal sig. Battaglini pubblicate nel Zihuldone , gior- 
nale che incominciè a comparire in Roma nel gennaio 
del 1818, e che presto spari : sicché teneva egli le mol- 
tissime , che rimanevano , a solo omametito della ricca su^ 
-libreria; quando la sorte condusse fra noi 'il fiore de ca- 
valieri italiani , Tinootoiparabile sig. marchese D. Gio.. Gia- 
como Trivulsio I il quale le ottenne tattè iii igentiltssimo 
dono. Qual uso ne abbia fatto il 'Trivulfeio , le vede ora 
ritalia : uso degno di lui* ^ che amatore caldìsMmo del-* 
le opere de* nostri classici ^ non si rimane d^anicdhiipci 
contiauamente di tanti nascosi tesori deir ingegno de' no« 
stri avi , e ultimamente «i segnalò coir edizione del Con^ 
cito di Dante ridotto con pazientissime core , con egre- 
gio giudizio e con molte spese alla sua genuina iezion e. 
Le nuòve lettere adunque del Gara esèon^ per ^munificen- 
za di si dotto e cortese signore insTemé ^on alcune al- 
tre tratte da' codici dell* ambrosiana , e con quelle che 
in diversi tempi furono pubblicate dal. Tiraboschi nel iVoo- 
vo giornale de^ letterati , dall' Amaduzzi. nelle Anecdo^ 
ta litteraria , dal Battaglini nel Zibaldone , dal Gancel* 
lieri uelle Effemeridi di l^ma , e dal Liberali in un li- 
bretto per le nozze AlbrizzirPola' in Treviso nel i8aou 
Tutte le annotaaoni sono del sig. ab« l^ietro Mazzucchel- 
li prefetto delia biblioteca ' ambrosiana ; cosa molto ac- 
curata , e quale da quell* nomo' eruditissimo e^a bene da 
aspettarsi. ^Sicché non restaci che far voli , ond'esca sol- 
leeilameàte' il secondo Tohme , il quale sarà un dono no-» 



IriÉMÌmo agr italiam sé a cftaesta ptìi^b sbtólèKèrà'e per 
import àaza di cose, >e per clàssicài leggiadria di elocu-i 



zione • 



Corso dì materia medica del doti, Domenico Bruschi 
professore di materia medica e botanica nella pon^ 
sificia itni'versità di Perugia: 
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« ». . . t 



I, 



r 

l nome del sig. prof. :Bra«rcht è assai noto nella medi- 
Cina italiana, ed è anche per. molte ^rtù carissimo. 
Quindi sarà lietamente accolta .questVopera sua, la qua- 
le escirà daUa tipografia BateilL e Costantini di Peru- 
gia in 3 volumi in 8. „ Sebbene Tautor? ( dice il mani- 
„ festo d'associaeioBe.) conosca quanto dieno pregievoli al* 
„ tre opere di matwa medica , ^d in moclo «pecialissi- 
„ rao quella. dei sig. AJibpt, pare ha egli c^pinatp.che 
„ fosse necessario na nuovo libro. eu questo: ramo di medi- 
„ co studio ^ il quale contenga tutto ciò .che forma il 
„ principale edificio, delle? m^dsc^^ dotlaPÌne> teoretico-pra- 
„ tiche, e de- progresai che ha: {atU»4^ wateria medica 
„ mercè degli avanz^amenti de'quali Uanso goduto in quest* 
„ ultimo volgere di aami le .seienze naturali , la chimica 
„ e la farmacologia» L'autore non ayei)[^:.<>f0.i«iesso di 
„ esporre ne' suoi scrìtti le piii oppor)(une cognizioni te- 
,,, rapeutichc , ha corredato ogni speciale ar,ticolo riguar- 
,, dante ciascuna sostanza medicamentosa non solo di ciò 
„ che interessa la naturale istoria della medesima , le fi. 
„ siche , chimiche , e medico -chirurgiche sue proprietà , 
9, le precise dosi di preparazioni , ma il piii d^Ue volte 
„ vi ha aggiunto le spiegazioni puranco dei nomi sìste^ 
„ matici , le frequenti adulterazioni delle sostanze medicina- 
„ li col modo di riconoscere le loro qualità venefiche in 
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.^, ua c^Ha muxÌQra.:di distruggerae i micidiali efietd^ e 
^, tutto, finaimente il più gitile ed intes^ssmate di che :lè 
„ opere periodiche italiane e straniere hanno arrÌ£chÌJU> 
,1 nella età nostra la materia medica „ • ' 



\*'ì, '. 
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iportiamo cpi coi| pii^cere qaest* aorea iscriadone del 

eh. sig. prof* Boucheron di Torino. 

lOMVLOVtAE 
. ^liaBSBTI • PATl^I.1 • F . COSTA 
CÓaCITlS \* TEIN^ITATIS 
CrStOBlS . PUTATIS . iJKTlQTÀI 
QVI , NATTBAE , BONITATKlffi 
BOOTBISTAS • STBSlDIIS . ADlWlT 
' 8IBI . SIYSRVS • IJN- . AI.I05 • SIC , BSNIGITTS 
▼T • nVI^^VS • NECBSSITVniWBMC , A , SB . ALIBKAìtt • » VTAftBT 

IDBUI « aBFVBlATIS «. HOJITORIBTS 
m • 6V0BVJMC « SlirV » Z^IBSNS • DBLITYIf 
CAaOI^ABf . NASINIABK « VXORBnC 
IH ; BBNIFAGIBNDO • C0NC0R&B3aC 
UBBROS « AWIUBS . STACIVEA • CARITATB « COIKrPUXT^ 

crivs . Fvjsrvs 

PATPBRynC • LACRimiS • HOzrBSTATYAC . XST 
VIXIT . ANirOS . XLY 
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JDBGBSSIT . IX . XAL • FEBB • AN • nCOGCCXXVt 

BEGBRTNT • FATLLYS • BT . GABOLYS « Flltll^ 

VAf RI • OBTinCO . AlVCAnrTlSSISSO 
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Koyage dans la Cyrénaique et la Marmarique ee. 
par M. /. R* Pachò. Poiis i82jychez F.Didot^ 
in ^. 

JLmpor tantissima è quest' operi^ dd $jg. Pachò non solo 
pe* geografi, ma;aBehe per gli antiquari. Molti passi d'aii- 
ticlii istorici vi sono rettificati: molte località di celebri 
paesi indubitatamente trovate. Il filosofo poi vi considere- 
rà come una fiorentissima regione passando sotto il do<- 
minio dell' orgogliosa ignoranza de' mussulmani potè in 
pochi secoli scindere affatto da ogni splendore, e divenir 
barbara e miserabile. I discendenti di Batto , i concitta- 
dini d' Arìstippo di Callimaco e di Sinesio sono ora una 
vile orda sotto il pascià di Tripoli ! 



I 



1 celebre GeoSi*oy Saint-Hilaìre ha mostrato alla reale 
accademia delle scienze di Parigi , nella sedata del di 6 
agosto , una maschera di gesso formata sul volto d*aa 
uomo , a cui il sig. dott. Delpech ha fatto il naso arti- 
ficiale. Questa operazione fu praticata primieramente in 
Italia nel secolo XYI, e poi trascurata: indi tornò a ri- 
vivere in Inghilterra , avendone alcuni selvaggi additato 
il modo : ora per la prima volta viene eseguita in Fran- 
cia dal sig. Delpech. La detta maschera ha reso a tutti te- 
stimonianza , che Toperazione , cosi con^' ella vien fatta , 
non altera punto la regolarità de* lineamenti del volto. 
Anche il sig. Lis&anc Tha tentata con buon succtsso. 



G.A.T^XXXV. a5 



384 

Ratizza , Epigrammi antióhi de^ mezzi 
tempi , e moderni , appartenenti al' 

la città di Chieti P* ^1 — """ 

Re , Epigrammi* ..,.*. p* 8i — — ' 
Rosani , Lettera a S. E. il sigé prin^ 
cipe OJescalchi sopra alcune cose 
latine del Chersa e dello StulVu p. 91 ' — - — 
Landoni , Qdi xxxty di Orazio tra- 
dotte. : . p. — 160 — 

Campanari , Osservazioni sulla gran- 
'de j iscrizióne etrusùa di Perugia 
{continuazione e fine). . . . p. — ' 170 — 

Ferruccio, Intorno le opere di fra Vin- 
cenzo Giaccari. ...... /i. •— 1 83 — 

Vaccolini , Per la concordia de^clas- 

sici co^ romantici ^ dialogo IL p* — aoo — 
Afartucci y Ebrei nella Cina. . p'. ~- 210 — 
Poesie italiane ad usò del seminario 

di Faenza /?. — - 216 — • 

Mali>ezzi > Traduzione del Messia di 

Pope. • . . , p. ^ — — 33i 

jimati , Tavole greche dé'magistrati 
annuali scoperte in Acre di Sici'^ 
Ha. .......... p. — — 33y 

Fari ni « Prose P* "^ — ^^^ 

Martuccio Mqnumeuto cinese di Yu* /?. -— — 365 

ARTI BELLE-ARTI 

P eletti , La Sihià di Cincinnato Ba^ 

ruzzi. . ^ ....... p. 97 — •** 

De" Rossi y^ I^otizie del cav* JCAgin^ 

court. . .''•'.•. . • I /?• — :aa3 — 
Cenno sulla strada sotterranea del Ta^ 

misi . ^ p. — a3a 
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Tabella dello stato del Tessere ^desunto daW altezza 

del pelo d'acqua suW orizzontale del mare.osservor 

to air Idrometro di Ripetta^ al m ezzo giorno. 
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OSSIATAZIom, 



Altezza massima meU 6^ 38 
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